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CAPITOLO I. 


Le province Italiane del mezzodì furono durante il 

V „ 

medio evo il legame storico che congiunse l’Oriente al- 
l’Occidente. Assalite dai popoli Germanici , disputate dai 
Bizantini , opposero, per lunga età le antiche tradizioni 
agli ordinamenti barbarici , serbarono nel contrasto della 
duplice influenza almeno in parte la loro autonomia. Poi- 
ché Greci e Longobardi non valsero a soggettarle in un 
solo dominio, fra quelli e questi, piuttosto per forza 
d’equilibrio che per propria possanza , si tennero più 
o meno indipendenti , Gaeta , Napoli , Sorrento, Amalfi , 
e più oscuramente altre città. L’invasione dei Musul- 
mani, venuti terzi fra i dominatori, afforzò un siste- 
ma di mutabili alleanze e di politiche transazioni, che 
ne fecero intricata per tenebrosi e continui rivolgimenti 
la Storia, e ne crebbero le debolezze e le sciagure. 
Domestiche fazioni, aiutate dalla vicinità dei domimi 
nemici e dalle incessanti correrie, rese atroci dall’odio 
di stirpe c di fede; mutarono e rimutarono lo stato dei 
vinti e dei vincitori , di maniera che sarebbe impossi- 
bile dire ordinatamente le qualità tutte delle fugaci con- 
quiste e delle miserevoli servitù. 

Dopo il comune regno dei Goti , dal Tronto alla Sicilia, 
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si videro, leggi, ambizioni, obbedienze, diverse; mai i 
popoli si restrinsero ad unità di governo se non coi Nor- 
manni ; mai più si ricongiunsero alla rimanente Italia 
prima dei nostri giorni. Longobardi, Greci, Franchi, 
Musulmani , ed altre straniere genti ; Papi , Imperatori, e 
Signorie minori , ne disputarono i brani ; Principali e 
Repubbliche furono insieme ; costumanze, religioni, fa- 
velle, dissimili e contrarie, v’allignarono in un tempo. 

Tanta varietà doveva fare pertinaci le lotte, difficili a 
cancellare le divisioni , le quali rispondevano, può dirsi , 
ad altre più remote. Anche innanzi ai Romani due stirpi 
vi avevano predominato; la Sabellica a settentrione e 
su pei gioghi Appennini ; quella avventizia dei Greci nei 
lembi marittimi della Campania, e nelle estreme punte 
della penisola. Quasi d’egual modo nel medio evo, ten- 
nero le più alpestri contrade i Longobardi; durarono 
più lungamente i Bizantini dove già i Greci; fortuita 
analogia, o naturale effetto dell’ indole dei conquista- 
lori e dei conquistati c delle locali tradizioni. Ma nel 
IX secolo, quelli che già vi erano domimi Longobardi e 
Greci, si suddivisero; la parte più settentrionale segui le 
fortune del Regno Italico; le città marittime di Campa- 
nia divennero autonome. Così che le province le quali 
poscia costiiuirono il Regno parvero allora come partite 
in quattro regioni. Poco meno che identico l’ ordinamento, 
nelle terre aggregate al Ducato di Spoleto e Camerino , 
o sottoposte alla diretta signoria dei Longobardi di Be- 
nevento; salvo che, gastaldi e conti obbedirono in quelle 
mediatamente o immediatamente ai Re d’ Italia ed agli 
Imperatori d’ Occidente ;. dove in queste s’incentrava 
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ogni potestà nei Principi che si estimavano indipen- 

1 1 

denti. I)’ una medesima guisa presso i popoli sottratti 
alla conquista germanica, le misere reliquie delle mu- 
nicipali costituzioni , decadevano sotto la prepotenza dei 
greci ministri, o s’accoglievano in mano di più autono- 
mi reggitori, Consoli , Ipati, o Duci che si chiamassero. 

Questa distinta condizione influì diversamente sulla 
sorte degli indigeni; nomi, tradizioni, istituti, sparvero 
o sopravvissero oscuramente, dove prevalse la invasione 
germanica, e si tennero più interi nei paesi grecizzanti. 
Laonde frequenti in questi furono le ribellioni, più vivi 
gli umori di libertà, maggiore l’operosità dei commer- 
ci; finché in mezzo ad essi s’accese il desiderio d’indi- 

* * i 

pendenza , che sottraendo al predominio Alemanno e Bi- 
zantino il mezzodì d’Italia , ne congiunse le sparte mem- 
bra in un solo Stato. 

A fronte ai popoli Germanici una sola nazionalità 
aveva prima raccolti Greci ed Italiani ; ma lentamente si 
venne disciogliendo per dar luogo a quella più naturale 
delle schiatte e dei confini geografici. Questa trasforma- 
zione, inavvertita, inviluppata nelle straniere invasioni 
che n’affrettarono o ritardarono i progressi , nel Seco- 
lo XI assunse il suo vero carattere, ed ingenerò la lotta 
contro l’uno e l’altro Imperio. 

Le vicende della greca dominazione in Italia sono con- 
formi a questo successivo sviluppo di una distinta au- 
tonomia, ma, a ritrarle tutte, troppo lungo e svariato 
cammino si vorrebbe seguire. I suoi confini , per guerre , 
per alleanze , per trattali , crebbero e si restrinsero , alcu- 
ne volte si ridussero a poche città, più raramente minac- 
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ciarono ampliarsi c divenire stabili. Stretti d’ogni parte 
da nemici, sconvolti da generazioni nuove di barbari , i 
Greci durarono nella penisola per quella comunanza di 
memorie die univa Roma a Bizanzio. Ma infine anche 
questa si cancellò nei teologici furori degli imperanti , 
nella nequizia dei ministri , nella vanità di estimarsi soli 
eredi delle glorie latine. Ed a misura che si fecero più 
esclusivo il nomedi Romani, lasciando l’altro d’ita- 
lioti o di Longobardi agli indigeni, sempre più da que- 
sti si disgiunsero L 

Allora il nome di Romani, che nelle regioni divenute 
soggette ai Longobardi ed ai Franchi aveva contrasse- 
gnata la condizione servile dei vinti , in persona dei Greci 
si perpetuò come titolo di dispregio, come appellativo 
d’una schiatta decaduta e corrotta 1 2 * 4 ; e fu non ultima 
cagione perchè nella penisola si venne allargando quel- 
lo d’italiani. Cresceva la divisione il misero abban- 
dono delle province, lasciate in balìa dei patrizii, dei 
duci, degli esattori, di quanti erano favoriti della cor- 
te lontana; dilapidate dai rettori, corse dai nemici, 


1 Intorno al nome di longobardi dato dai Greci in generale agli Ita- 

liani del mezzodì sono frequenti gli esempii presso i Cronisti del tempo, 
e molli ne raccolse il Pellegrino nella JHsc. sul Ducato di Denevento. 

l.o stesso si dica per quello d’italioti. 1 tre popoli sono distinti da Midi. 
Glycas ( ylnn. p. IV. p. 577. ed. Bonn.) cosi: Quippe coniucti I.on- 
gobarms Italis coixtra Homanos , quo nomine Graeci sunt accipieudi. 

4 Lcitrrando diceva a tal proposito all’ Imperatore Niccforo Foca : 
inimico s nostros commoti nil aliud confumeliarum . nwt: Romane ! di- 
camus , hoc solo idest Romanorum nomine , quicquid ignobilitatis, quic- 
quid timiditatis , quicquid avaritiae , quicquid mendacii , immo quii- 
quid vitiorum est comprendente s. ìjegat, {j. 12. 


Digitized by Google 


ammiserite dalle rapine, trabalzate d’uno in altro ser- 
vaggio. 

Antiche ed inutili querele si erano sempre levate con- 
tro la tirannide dei greci dominatori. Restaurati appena 
da Narsete , lamentavano gli Italiani , che il nuovo go- 
verno vincosse in avarizia il Gotico *. Preferivano più 
tardi ricoverare presso i Longobardi a fuggirne le op- 
pressioni * « I Greci, diceva un cronista del IX secolo , 
» come pel costume sono nell’ animo simiglianti alle be- 
» stie, Cristiani nel nome, nelle opere più nefandi dei 
» Saraceni. Rapiscono uomini e donne di lor medesima 
» fede , ne comprano dai Musulmani , per mercatarnc 
» nei lidi lontani dell’Oceano, o per tcnerìj in servi- 
» tu 3 . » 

Respinti e circoscritti dai Longobardi, minacciati dal- 
la sollevazione degli Italiani contro l’ iconoclastia , ave- 
vano lasciati estendere i primi , affrancarsi in parte i 
secondi in alcune città della Campania , aggravandosi 
sulle terre rimaste negli estremi confini di Puglia e Ca- 
labria c nella Sicilia. Ma le invasioni dei Franchi , le 
ambizioni dei Romani Pontefici, l’Imperio d’Occidente 
rinnovato, attemperarono gli odii fra i Longobardi di Be- 
nevento ed i Greci. Onde resistere all’ avanzarsi dei Ca- 


* 1*aol. Dive, de (Jesi. Long. 11. o — Costantio Imp. totem af- 
fi ictionem jHfsuit in populei seu habitat orìbus , vel possessoribus provili * 
ciarum Caiabriae, Sicitiae , Africac , Sardiniae , per diagrapha seu ca- 
pile, aul muticationes per amuis plurimos , qnales a sacculo nunguam 
fuerant. Anast. Bibl. in Yital. et pa •*. in Joan. III. 

* Greg. Magn. L. V. Ep. 41. 4% L. Vili. ep. 2. 

3 Herchemp. Hist. §. 8t. 


rolingi , si strinse traessi un’alleanza imposta dalla co- 
mune difesa, che valse a perpetuare il dominio bizanti- 
no. Quando però la debolezza e le gare dei figliuoli di 
Carlomagno potevano favorirne una più ampia restaura- 
zione, la conquista della Sicilia fatta dai Musulmani, e 
l’ignavia dell’Imperatore Michele II ne travolsero la 
malferma possanza. Le città che ancora rimanevano sog- 
gette , o caddero in balia dei Saraceni o divennero tribu- 
tarie 1 ; c fuori la vanità do’ pomposi titoli , ed il pos- 
sesso di qualche porto , nella metà del secolo IX , il nome 
c l’imperio dei Greci parvero cancellati dall’Italia. 

Rimanevano i Longobardi di Benevento, e le città di 
Campania disfrancate ora sin dell’apparente soggezione 
verso la corte Orientale. Ma deboli erano queste e di- 
scordi , piene di sospetti pel mancato equilibrio , che po- 
ncvalc a fronte ai cupidi vicini senza certezza di alcuno 
aiuto. Perciò si volsero ad altra alleanza, posero i Mu- 
sulmani in luogo dei Greci , e strinsero patti ed amistà 
con essi. Così anche i Longobardi , per natura proclivi a 
scomporre l’unità del Principato, subitamente lo divise- 
ro; Radelchi e Siconoìfo da Benevento'c da Salerno nc 
disputarono il possesso, lo partirono tra loro fautori, 
chiamarono in sostegno a lor gare i Saraceni. E questi 
in ultimo preponderarono su tutti; di Sicilia, d’ Africa, 
da Creta, accorrevano ardili venturieri a depredare, a 
tentare conquiste. 

•< Taranto ed altre terre in Puglia ed in Cala bria furono 


• il licitaci Imperato r neglcrisset ormi in prope quae ad Romaitum 
pertincbanl imperituri , Italia et pleraquc Siciliae parte s a Cari ha gi- 
ncnsibus debellatile et tributariae factae crani. Cedren. II. 220 cd. Bonn. 


-7 — 


o ccupate ; Khalfun, un berbero liberto della tribù araba 
di Rcbi !a , invocato da Radeteli i , sorprese Bari , e vi si 

tenne in signoria indipendente, a lui dubbio alleato, 

» 

nemico agli altri, spandendo intorno sue gualdane L 

Le perdurate divisioni dei Longobardi, gli umori in- 
quieti delle Repubbliche, lasciarono crescere i nuovi in- 
vasori in una potenza maggiore di quella che i Greci vi 
avevano avuta; ed in breve ogni contrada fu piena di 
scompiglio, di stragi, di ruine, padroneggiando quasi / 
dovunque i Musulmani 2 . 

L’universale spavento quotò le discordie. Richiesto 
l’aiuto di Lodovico II re d’ Italia ed Imperatore , fu stret- 
ta una lega tra Longobardi Franchi e Greci contro i 
comuni nemici; ma gli opposti interessi impedirono se 
ne avesse altro vantaggio fuorché la liberazione di Bari 
dopo quattro anni d’assedio. Il lieve trionfo riaccese le 
gare; cresciuta l’autorità dei Franchi, i Longobardi n’eb- 
bero sospetto, favorirono le pretensioni dei Greci meno 
temute nel contrasto, s’unirono ad essi, e Lodovico II 
fu abbandonato c distolto dall’ impresa. 

Poco innanzi a quel tempo Basilio il Macedone aveva 
usurpato il trono Orientale al dappoco Michele 111 , por- 
tandovi animo e propositi sufficienti a scuotere l’inerzia 
consueta. Rifece gli eserciti, ordinò la disciplina , riprese 

* Amami. Storia (lei Musulm. in Sic. T. 1: p. 360. e seg. 

s Cedreno dopo aver parlato dell’ occupazione di Bari faua dai Mu- 
sulmani , aggiunge : ibique consident. Inde paulalim proxima q nacque 
agyressa et potiti universum Longobardiam , et aliquando quid quid ad 
ip.su m usque Romani, olim gloriosiossimam , interest rcgionU obtmuc- 
runt. I. c. Nel nome di Lombardia comprendevano i Greci gran parie del- 
r Italia meridionale. V. Pelleur. l)iss. , 
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in Sicilia con vigore la guerra , inviò in Italia navi e 
A milizie alle quali s’arresero Bari ed altre terre. 

Questo fu il principio della seconda dominazione dei 
Greci nella penisola , con varia vicenda durata sino 
al secolo XI. Un esercito di Traci e di Macedoni , chò i 
Bizantini proprie armi non usavano, condotto da Proco- 
pio Protovestiario e Leone Patrizio occupò gran parte di 
Puglia e Calabria. Aiutavano i rapidi progressi gii interni 
dissidii della colonia musulmana di Sicilia 1 , le con- 
tese della successione di Lodovico II morto senza eredi , 
l’alleanza dei Longobardi, il consentimento dei popoli 
oppressi dai Saraceni. Debolmente Stefano Massenzio , 
strenuamente Niceforo Foca, succeduti ai primi duci, 
continuarono le conquiste. L’ultimo, levate ai Musulma- 
ni Àmantea, Tropea, S. Severina, li ricacciò nell’isola; 
rimase caro agli indigeni , perchè le barbare milizie as- 
soldate volendo trascinarsi appresso come schiavi nu- 
meroso stuolo d’italiani , impose si rilasciassero*. E fu 
singolare virtù ma inutile a sperdere l’infausto augurio 
della rinnovata dominazione perversa sin dagli inizii. 
Tornavano i Greci in sembianza di liberatori , pure nè la 

memoria delle passate sciagure, nè la presente miseria 

« 

dei popoli , infrenarono le rapine, sminuirono l’orgoglio. 

* Amari Stor. dei Mus. in Sic. T. 11. p. 42 ec. 

9 Omnia e barbarorum manibus eripuil , Romanae dizioni restituii. 
Cedrex. //. 25 i — Romani (così chfamavansi Traci , Macedoni, ed al- 
tre mercenarie genti) domum cum ductore suo reversuri , multos Ita- 
lorum compréhenderant , quos votebant in scrvitiilem seeum abducere 
ecc. ivi 354. Leo 1mp. Tact. §. 58. p. 742. A memoria del fatto diccsi 
sorgesse un tempio presso Brindisi , ove le milizie avevano condotti i 
prigioni per imbarcarsi. 
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Le terre divenute deserte d’ abitatori ed infruttifere 
furono aggravate di balzelli, e in alcuni luoghi ripopo- 
late di colonie greche, di barbari e di servi affrancali , 
che le tenessero in maggiore obbedienza L Altro vincolo 
di servaggio fu la soggezione delle Chiese al Patriarca 
Orientale. Già innanzi fervendo l’ire iconoclaste le aveva 
Leone Isauro nella prima metà del secolo Vili sottratte 
alla giurisdizione dei Romani Pontefici; un altro Leone 
ora, detto il Sapiente, succeduto a Basilio, confermava 
gli antichi decreti per avventura trasandati nelle passate 
vicende, e forse li ampliava 2 . Oppresse Puglia c Ca- 

1 Basilio inviò in Puglia e Calabria tremila schiavi affrancali perchè 
vi stanziassero. Cont. di Theoph. V. p. 77. ed. Bonn. Le numerose co- 
lonie di Greci che poscia s'incontrano, in gran parte, non ànno origine 
più antica. Sembra che anche Armeni vi si stabilissero, poiché in un di- 
ploma di Simpaticio Imperiale Prolospatario , dato nel 892 in favore di 
Montecasino , s' impone di rispettarne i beni ai : protospathariis , spa- 
tharti* candidati i et spathariis , cartolarti * , et protonotarei thromarcu. 
Armeni , Greci , seu et Ijongibardic gastaldeis ec. Ex Keg. Petri Due. 
Fot. LXV , n.° 136. Questo diploma farà parte della Collezione di carte 
bizantine che per cura dell* egregio signor Trincherà Sopraintendeuto 
dell’ Archivio di Napoli, verranno pubblicate. 

* De Marca ; Pagi , Tom asino , Rodotà ecc. sostengono imposta la 
prima dipendenza dal Patriarca intorno al 750 , quando a cagione della 
• contesa delle immagini P Imperatore Leone Isauro fece sequestrare i pa- 
trimoni! del Papa in Calabria ed in Sicilia. Da quel tempo le conquiste 
Longobarde , e le correrie Musulmane è probabile avessero in gran parte 
spezzati quei vincoli di obbedienza, riponendo molte Chiese sotto l’au- 
torità del Pontefice. Si spiegherebbe così la : Dispositio facta p<r hnpera- 
torem Leonetn Sapientem : quem ordinerà habeant Throni Ecclesiarum 
Patriarchae C. V. subir rtamm , pubblicata la prima volta dal Leon- 
clavin Jur. Graec. Lai. T. 1. L. 11, p. 89 , la quale raffermò la giu- 
risdizione orientale. Leone Allacci de Eccle*. Occid. et Orient. perp. 
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labria, non furono .più securi i vicini; profittando dello 
contenzioni, sempre vive nei divisi Principati Longobar- 
di, i Greci ne presero l’alto, dominio; posero in più stretta 
dipendenza le città di Campania; s’abbandonarono ai 
modi usati e pessimi di governo. 

, Intanto morto l’ultimo dei Carolingi sconvolgevasi 
jl’ Imperio d’Occidcnte. E mentre Guido duca di Spoleli 
c Berengario Marchese del Friuli contendevano la co- 
rona del Pegno Italico , richiamato Niceforo Foca dal 
mezzodì , i Saraceni riprendevano le correrie in terra 
ferma *. Tra queste mutazioni Aione Principe di Bene- 
voli to , cognato a Guido di Spoleti , o T incitassero i 
domestici osempii , o ve lo sforzassero i progressi dei 
Greci , e le usurpazioni fatte in suo danno 2 , si sot- 
trasse alla dipendenza della Corte Bizantina. Biaccesa 
così la. lotta presto vi s’ in frapposero i Pugliesi, quasi 
che i moti del Bagno subalpino suscitassero Ira essi le 
medesime speranze di allrancarsi dalla straniera domi- 
nazione. Perciò mentre Aione e lo Stratego Trapezi com- 

cons. p. 42 ì , v orrclil kì attribuirla a Leone Armeno , e quindi riportarla 
all'anno 814 ; ma non paro clic la supposizione abbia solido fondamento. 

1 Amari. 1. 42o. 

* Hi* quoque il iebus Tehophilaclits shatigo a Bari Theanum hosti- 
liler advrnit hyemis tempore. Stira cenos lem pian* impugnare , nichil- 
que pi oficicnt , infruduosus abscessit , ubicnsquc Ncupolim , Murinum 
gasi uhi um S. Agalline Ajonem rebcllem percepii , et Apulxam rediens 
nonnulla* munii iones ejusdem Ajonis apprehendit. linde ’ occasione ac- 
cepta idem .4 io ad versus auyustalc. dominium rebellionis iurgium ini- 
tiacil. licRCHKM. a. GG — Anno sceundo regnante leeone , Agneo (Aio) 
Longobardiac Bua ; , regi* Franciae gener , cognita Basidi morte , a so- 
ridate Romanorum vindicavit. Cedren. 11. 2o5. 
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battevano, Bari insorgeva, e scacciati i Greci si dava al 
Principe vittorioso *. 

Dal tempo della prima conquista i Longobardi di Be- 
nevento ebbero fortune diverse da quelli stanziati nelle 
altre province Italiane. Gli accordi antichi coi Pontefici 
contro i He di Pavia , e contro i Greci ; le guerre , la vi- 
cinità, i commerci con le Repubbliche di Campania , mi- 
tigarono le acerbe nimistà di stirpe fra i vincitori ed i 
vinti. L’ invasione dei Franchi favorì sempre più la 
loro trasformazione; cbè persistendo nella difesa contro 
i nuovi stranieri , fu necessità accomunare i proprii de- 
stini a quelli degli indigeni. Pure non erano ancora di- 
sparite in tutto le distinzioni tra le due schiatte , ma ve- 
nivano ogni dì scemando, mentre crescevano gli odii 
tra Italiani e Greci. Varie ragioni non per tanto vietaro- 
no ai Longobardi compiere 1’ unificazione dell’ Italia me- 
ridionale, che non parve grave impresa ai Normanni ; 
gli ordini sciolti del Principato che si divise e suddivi- 
se; la ricordanza ancor viva del Romanismo ; gli aiuti 
che le città di Campania trovarono , nei Greci , nei 
Musulmani, nella libertà del mare aperto ai loro traf- 
fici, intentato sempre dai Longobardi. Nò fu più stabi- 
le ora il trionfo d’Aionc quantunque si fosse allargalo 
a tutta la Puglia 1 2 . Leone VI Imperatore inviava Co- 

1 Facta fuit proditin in Baro, mense Junii, quando princcps (Aio) 
fecit proelium cum Stratigo Trapezi et ( traevi s. litro Prot. ad 886. 
Ma deve essere 888 , come anche si à nella Chr. S. Sofiae. Lupo chiama 
Trapezi lo strologo , clic Krchehperto dice Teoiiiatlo , e forse ebbe en- 
trambi i nomi. 

* Silique totani dicionem ridica vii. Cedr. II. 2ò5, 
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stantino Patrizio e numerosi eserciti a contrastargli , e 
sebbene vinti nei primi scontri , i Greci alleati ai Napo- 
litani , costrinsero il Principe a chiudersi in Bari *. In- 
vocati quivi invano soccorsi da Capua , da Spoleti , dai 
l Saraceni , patteggiava la resa delle terre acquistate, 
\ e moriva poco appresso in Benevento. 

Vantaggiandosi della facile vittoria e di quella mor- 
te , i Bizantini assalivano il Principato e n* occupavano 

i 

| la sede , spodestandone l'imbelle fanciullo che V aveva 
rodato , estendendosi a signoreggiarne le dipendenze. 
Guido di Spoleti , involto nelle guerre con Berengario 
pel possesso del Regno , non aiutò i congiunti , c Be- 
nevento rimasto ai Greci senz’altro difesa, allargando 
; i confini del loro dominio aggiunse maggiore baldanza 
agli ambiziosi disegni. Imponevano allora alle Chiese di 
Puglia c Calabria celebrassero con rito greco; Vescovi e 
monaci Greci inviavano in Italia, docili istrumenti d’im- 
perio 5 , quando altre cure turbavano il Papato e vieta- 

• Cantra eum Leo Castani inum jHitricium menade praefectum cuoi 
(kcidrntalibus mittit coptis. Commi ssa pugna Costantinus succumbuU 
vis caedem ipse evasit , esercita suo decisione deleto. Cedr. I. c. Eh- 
chemi’ERTo narra, che Àione lascialo Alcnolfo, conte di Capua, che lo 
aveva riconosciuto come signore , a combattere contro Attanasio Vescovo 
duca di Napoli , mosse contro i Greci e li vinse , ma sopraggiunto Co- 
stantino con tre mila cavalli lo respinse in Bari. §. 77>-80. 

• G vrcpbà S erie Cronologica dei Pastori liarcsi, p. 81. Cum ante ni 
ttmvcrsae Longabardiae Ducalus , quae veliti lidia s crai sub impera- 
tóre erat Costantinopolitano , Papa vero separata * sub altis Oentibus 
vivebal , propterea Patriarca Ecclesias obtinebat ; nani tìruiulusium , 
et Tarcntum a Costantinopolitano Sacerdote s accipiebant. Nu.o Doxovair. 
de quinque Trhonix Patriarch. ap. Sciiei.strat. Amiq. Illis. 
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vano s’opponesse. Chè succedendosi rapidamente i Ponte- 
fici , parecchi in una volta disputandosi il seggio, non 
si mosse querela contro l’usurpazione, già più antica- 
mente tentata. Laonde con più grande ardimento osava- 
no perfino volgersi all’acquisto di Sicilia, e profittando 
degli umori che s’ erano desti tra i Musulmani, lo Stra- 
tego di Calabria dava aiuti ai Cristiani di Val di Demo- 
na, e Leone Imperatore apprestava armi e danari a più 
valido assalto f . Mentre con la forza e gli inganni , in- 
tenti a spegnere le ultime reliquie del dominio Longo- 
bardo , da Benevento minacciavano Capua , e tramava- 
no in Salerno *. 

Ma i grandi apparecchi non produssero effetti duratu- 
ri , e la mala signoria troncò anche ora il nerbo alla nuo- 
va potenza. Insofferenti del giogo ignominioso 3 , primi i 
Beneventani si levarono, e se ne sottrassero, aiutati da 
Lamberto con fortuna e virtù maggiore succeduto al re 
Ciuido suo padre. In pari tempo sospinti a vendetta , i Mu- 
sulmani , che la prepotente tirannide di Ibrahim-ibn-Ah- 
med aveva ridotti in quiete , invadevano la Calabria , fu- 
gandone i vili difensori , depredandola più volte finché lo 

♦ 

stesso ibrahim, che tra l’universale spavento s’avanza- 


' Amari. Stor. Musi. II. 70 e seg. 

* Anon. Saler. Rer. Ifat. T. II. p. 291. 

5 Reverenti quidem eius cices veluti proprio* servalo* tractabant , 
mini* . verberibus , angarii diversi*, terroribus assidui s , nulli honorem 
rrverentiam serrani es , nulli credente s , nulli unquam ventatevi dicen - 
tes , nulliquc fidem custodente* , penuria quoque, seu adulterio publica • 
vel privata , et diversa s fomicationes , et multimoda f urta etc. Gir. 

S. Bene». Pertz. Scrip. III. p. 2015. 
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va minacciando volersi aprire la via a Roma ed a Co- 
stantinopoli , colto d’improvvisa morte giacque presso 
Cosenza *. 

Queste molestie piegarono gli animi a pace ; e segui- 
vano alquanti anni di tregua tra Greci e Longobardi, o 
che la garentisse la potenza di Lamberto , o la impones- 
se la necessità della difesa. Poiché spento Ibrahim, non 
cessavano i perigli, essendosi, in mezzo a quelle disunio- 
ni , stanziata una colonia Musulmana sul Garigliano , 
che per cinque lustri vi rimase desolando le propin- 
que terre e le lontane. Non dirò dopo quanti travagli , 
e per quali accordi, dalle forze congiunte di tutta Italia 
e dei Greci fu distrutto quel ricovero di ardimentosi 
masnadieri ; noterò soltanto come , mancato quel fla- 
gello, altri ne sorgessero a funestare le infelici con- 
trade. 

Costantino Porfìrogenito imperiava in Oriente , ma 
fanciullo ancora, aveva lasciato usurpare il titolo e 
l’autorità di Cesare a Romano Lecapeno. La corte agi- 
tandosi per faziose trame, e per sospetto dei Bulgari, 
Puglia e Calabria obbliate in mano d’infidi ed avari ret- 
tori , non posavano , benché Y imperatrice Zoò net Oli) 
avesse comprata la pace dai Musulmani con l’annuo 
tributo di ventidueinila bizantini d’oro 2 . S’ aggravarono 
perciò i balzelli ; costretti i popoli a satisfare a quel 
debito, alle usale imposte a prò del fisco, alla cupidi- 
gia dei ministri. E la rapacità di questi tolse anche 


• Amari I. c. 

* C.EDRES. //. 
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la vergognosa sicurtà del trattalo , chè rubando il dana- 
ro, sovente il negarono ai Saraceni incitandoli così a 
continui assalti L 

Quindi tra le turbolenze di Costantinopoli, e le rivo- 
luzioni di Sicilia e d* Africa , dove s’innalzava la più 
fiera dinastia dei Fatemiti, rotti gli accordi si rinnova- 
rono i saccheggi e gli oltraggi degli infedeli. Il Califfo 
di Melulia vi sospingeva non pure i Musulmani , ma i 
servi , i liberti , gli assoldati Slavi 2 . I mari nuovamente 
furono turbati dalle ruberie, le messi distrutte, le città 
presedi forza, gli uomini uccisi o tratti in miserabile 
servitù. Per viltà , per impotenza non opponevano di- 
fesa i Greci ; contro i xjuali altra volta irrompevano 
le armi dei Principi di Benevento Landolfo ed Atenolfo. 
Se a vendetta , se sospinti dalla fiacchezza dei nemici, 
se chiamati dai popoli oppressi ed indifesi, s’ignora; 
chè il silenzio dei cronisti e la ferocia dei tempi nasco- 
sero le cagioni ed i successi della guerra. 

Volse allora il periodo più oscuro della storia d’ I- 
talia ; quando le contese tra Lamberto e Berengario 
si perpetuarono innestandosi in quelle dei Be c degli 
Imperatori Franchi , Borgognoni, Alemanni. ‘Quando il 

' Quantunque posteriore non è meno veridica la icslintoniauza dello 
Anonimo Scrittore dell’ Istoria Sicula : Erat tanta , et toni miserabili s 
ut riti eque gcntis oppressio , quod praeter importabile onus servita , et 
in finii us redditu s , et tributa quae pracdicto Tyranno ipsos oportebat 
sol vere, non niinus Saraceni» per singulos annos tributariae per r ed em- 
pi ione suorum capitum inde frasi a suis Graecis cogcrentur reddne, vel 
sine duìno morlem, aut caplivitatem perpetuavi sibi, et uxoribus suis 
et liberis expectare. Anon. Vatic. Hist. Sic. H. J. T. Vili. 777. 

* Amaki. II. 168 e seg. 
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Papato, nella generale corruttela, trascorso dai sacerdoti 
in balìa dei signori potenti , diveniva mercimonio di ree 
femine; e guerre , sedizioni, ogni qualità di ruine, con- 
turbavano il mezzodì. Laonde i contemporanei esterre- 
fatti , giudicando vicina l’estrema ora del mondo, i po- 
steri affrettati a trapassare al racconto di tempi più 
sereni , appena in parte ne ritrassero l’orrore ; il quale 
rimase nella tradizione comune anziché nelle speciali 
notizie. 

Dove e come si pugnasse allora tra Greci e Longobar- 
di non si trova con certezza 1 ; però l’impresa dei Prin- 
cipi di Benevento fu assecondata dai Calabresi, e dai 

* 

Pugliesi; incitati a sottrarsi all’ignavia di un governo 
che non sapeva assecurarli dalle depredazioni nemiche. 1 
Calabresi insorti contro Giovanni Muzalone Imperiale Pa- 
trizio l’ uccisero arrendendosi a Landolfo; e la Puglia 
ne seguì 1’ esempio 2 . 

Gli effetti derivati da questa alleanza non è possibile 
indagare dalle confuse memorie , pure due fatti sem- 
brano indubitati : il dominio dei Bizantini fu abbattuto 
(piasi in ogni parte , e solamente rimase in alcune città 

• Hit temporibus supradicti principes multa cum Saracenis et (Irne- 
eis certa mina habuerunt , sed Dei misericordiam victoriam accejterunt. 
ClIR. VOLTUR. R. J. T. /. p. ti. 

• Joannem patricium cognomento Muxalonem Calabriae praefecerunt , 
is cum imperiosus subditos gereret , est ab iis interfectus , atque ii se 
dedcì'unt Dandulpho regi Longibardiae. Cedrf.n. Il, 355. — Jntereit 
Ursileo stratigo in praelio de Asctdo mense Aprilis et apprehendit Pan- 
dulphus ( Lamini fus ) Apuleam. Lupo Phot, ad ai». 920 — Entravit 
d. Atenulphus Sypontum. ann. S. Soph. — 
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marittime : il Principato Beneventano s’allargò in Puglia 
ed in Calabria, ma decadde con eguale prontezza. Furono 
le risorte differenze fra gli Italici ed i Longobardi che 
lo prostrarono ? o le armi dei Greci , avvantaggiate da 
quelle discordiate sorretto da altri aiuti stranieri? Si 
vorrebbe dire che tutte insieme queste cause vi contri- 
buirono, se -bastassero ad argomentarlo i lievi indizi t 
che ne rimangono. 

Due Storici, l’uno straniero all’altro, narrano diver- 
samente la restaurazione della dominazione Bizantina 
dopo le sconfitte sofferte. Secondo Cedreno , l’Impera- 
tore Romano Lecapeno inviò una flotta e con essa il 
Patrizio Cosmas Tessalonicense , il quale con accorti 
trattati persuase Landolfo a rilasciare le conquiste ! . 
Luitprando Vescovo di Cremona scrive invece, che l’ Im- 
peratore d’Oriente comprata a grandissimo prezzo l’ ami- 
stà di Ugo re d’Italia , disposandone anche la figliuola 
al figlio di Costantino Porfìrogenito , costrinse Landolfo 
dopo sette anni ad abbandonare le terre occupate a . Ma 
quali soccorsi porgesse Ugo tacque, nè da altri si de-^ 
sume ; anzi egli stesso racconta altrove, che Romano 
Lecapeno inviati grandi doni ai Musulmani d’ Africa ne 
ottenne milizie con le quali soggettò nuovamente Puglia 
e Calabria 3 . 

* Cedu. 41. 555. 

* Luitpb. Ijegal. §. 40. 

* Ad Africani inox Imperatiti' dirigit Regem cum predo rogata ut 
se adiuvet , virfutisque eius aulii ii Apuliam sibi , atque Calabriam 
subdat. Hac ex legatione Rei Africana* accitus innumerabiles ratibus 
copia* in Calabriam Apuliamque direxit , binasque hai Regiones Im - 


La diversità dei modi che si dicono adoperati a ri- 
prendere le perdute province , non m’induce ad esclu- 
derne alcuno , ma piuttosto a vederli usati successiva- 
mente. Poiché la guerra durò più lungo tempo che non 
lasciano sospettare i due Storici riferiti, e fu alternata 
da fazioni varie e tregue, con i Principi e con le citta , 
alcune delle quali rimasero ribelli o quetate insorsero 
altre volte sino al 950 i . 

Come che sia non si vogliono trasandare questi moti 
che congiunsero Pugliesi e Calabri ai Longobardi nelle 
medesime nimistà; questi primi ed incomposti desideri i 
d’ indipendenza involti nelle ambizioni dei Principi, nelle 
ostili invasioni dei vicini, negli accorti negoziati dei Gre- 


peratoris dominatiti subdit. Ldtpr. Iiist. !.. If. c. 55. V. Nota \. infme_ 
al volume. 

• Ritenendo le subite persuasioni volute da Cedreno , o anche i sete»* 

anni di dominio che concede Luitprando, la guerra sarebbe finita al piò 

• 

nel 927 — Pure due anni dopo troviamo: Pandulphus ( luindulphusj et 
( ìuaimanus ( di Salerno) principe* Longobardi entravei'unt in Apxt- 
leam. Lupo ad an. 929. Onde, se fu pace, si ripresero poi le nimistà, con- 
giungendosi al principe di Benevento quello di Salerno , e come pare 
anche il Duca di Spoleli; mentre d’ una strana pena imposta da questi 
ai prigionieri Greci novella Luttranw) ( Hhl. L. IV. §. 8 ). Combat- 
levasi ancora nel 941 : Et factum est jyraelium in Matera a (tracci* 
rum Ijmgobardis cum Stratigo lmologapto et necavit eum cum Pao in 
mali. Lupo. Ma che intercedessero tregue ed accordi, o sconfitte vicende- 
voli, lo mostrano i diplomi del 935 e 957, nei quali Landolfo di Bene- 
vento riconosce Tallo dominio dei Greci. De Meo Ann. ad an. Chr. Yol- 
TtRN. ad an. Similmente accadde delie città , alcune delie quali più 
vicine ai confini Longobardi si sostennero lungamente: an. 947 Pianto - 
pidi sedit civitate Lupersani. an. 950. Greci obsiderunt Asculum et 
ubtinuerunt . Liw>. 
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ci, i quali tornati presso a poco negli antichi confini *, 
non vi rimasero lungamente senza altri contrasti. 

Poiché intorno la metà del X secolo fallita la poten- 
za dei Principi di Benevento , cadeva anche il Regno 
Italico subalpino. Infievolito dall’oltracotanza dei gran- 
di, e dall’indifferenza dei volghi asserviti; diviso fra 
le opposte preponderanze dei vicini Franchi ed Ale- 
manni ; dopo una vita ingloriosa e travagliata , sog- 
giacque in fine ai Tedeschi. Prima Arnolfo Lambì , lo 
tenne poscia Ottone I il Sassone, ed insieme all’Impe- 
rio Romano Germanico , volle perpetuarlo nella sua 
stirpe e nel servaggio. Allora alle cause, che già face- 
vano diverse le condizioni del settentrione d’Italia da 
quelle del mezzodì, un’altra ne sopravvenne che più 
apertamente le disgiunse. Dalla morte di Lodovico li, gli 
Imperatori d’Occidente poca o niuna ingerenza avevano 
presa nelle mutazioni dei popoli meridionali; e la dubbia 
autorità loro e quella dei Re Italiani non s’era vista 


• La restaurazione della dominazione bizantina sembra compiuta verso 
fa metà del secolo X ; poichò Costantino Porfirogenito rimasto allora si- 
gnore dell* Imperio , non solo negò il tributo ai Musulmani , ma inviate 
numerose milizie in Italia ( Cedrerò lì. 5 58 ) , volle respingerli con le 
armi ; però ne fu vinto , e seguirono altre depredazioni ed altri patti , 
931-32. ( Amari. 11. 246). Pimentata la guerra nel 934 , il patrizio .Ma- 
riano Argirìo , avendo sottomesso le terre che ancora restavano ribelli', 
e costretta Napoli all’ubbidienza ( Ceiir. 11. 559 — C.ontis. Theoph. 
y. 455-4) , si provò malamente contro i Musulmani (Amari 252 e sey .) 
finché fu rinnovata la tregua. A questo tempo anche si riduce la testi- 
monianza ili Leone Ost. 11. 57 , dove dice che i Greci « tempore scili- 

cet primi Octonis , Apuliam sibi ■Calabriamque sociatis in auxilium 

» 

iuum , Dania, Russia, et Gualanis , vindicaverunt. 
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valere oltre i termini del Marchesato di Spoleti. Ma 
Ottone I, vinti Berengario li ed Alberto, ultimi re, as- 
servito il Papato , rinnovate le pretensioni dei Caro- 
lingi su tutta la penisola, si giovò a conseguirle del- 
l’antagonismo degli indigeni e dei Longobardi contro i 
Greci , e del valore di Pandolfo Capodiferro. Questi , 
oltre l’ereditario Principato di Benevento , investito 
dall’Imperatore Alemanno del Marchesato di Spoleti , 
divenne precipuo istrumcnto a sue ambizioni. 

Da quel tempo i nemici dei Bizantini si strinsero ai 
Principi tedeschi , e gli avversari i del dominio germa- 
nico alla corte Orientale. Funesto sistema d’equilibrio, 
che se impedì l’assoluta preponderanza dell’ una e del- 
l’altra servitù in Italia , entrambe le mantenne più du- 
raturc. Perché nella lotta per rifarsi autonomi si trova- 
rono i popoli divisi in due campi , ed ebbero centro e 
sostegno nella rivalità i due Imperii che si dicevano Ro- 
mani ed erano nel fatto stranieri egualmente. 

Favorirono Ottone I, oltre Pandolfo, i civili dissidi i 
di Costantinopoli, e gli inquieti umori delle città sog- 
gette ai Greci. Perciò mentre richiedeva pel tìglio Teo- 
fania nata di Romano Juniore , fatto pretesto dello stesso 
parentado, scendeva alla conquista del mezzodì. 1 Bi- 
zantini s’univano con Adalberto figliuolo a Berengario 11 
e con Giovanni XII , privati da Ottone del Regno e del 
Papato , davano speranze alla parte antitedesca , s’allea- 
vano ai Musulmani nella comune difesa *. E rotta la 

‘ Oltre le minacce di Ottone , stringevano in quella lega il Cai ilio 
Moezz di Mehdia e Y Imperatore Niceforo Foca le comuni nimistà contro 
gli Abassidi d’ Egitto. Amari, II. 279. 
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guerra , Alemanni e Longobardi di Benevento , entrati 
in Puglia ed in Calabria, e nel Principato di Salerno * 
allora nemico, depredando, uccidendo, disertavano le 
misere contrade , fugavano i Greci , soggiogavano i po- 
poli ! . 

Ma tornalo Ottone in Germania , e rimasto Pandolfo 
a continuare l’impresa , combattendo i Greci era preso 
e condotto prigione in Costantinopoli. Quivi per nuove 
turbolenze, ucciso Niceforo Foca, salito all’ Imperio 
Giovanni Tzimisces , mutavansi i consigli, e la guerra 
allentava; le nozze di Teofania consentite ne toglievano 
le apparenti cagioni , raggiornava la sopraggiunta morte 
di Ottone. 

Dai corsi perigli non pare restasse altro danno ai Gre- 
ci , che la cresciuta miseria di loro province, e la man- 
cala influenza sui Longobardi ; poiché liberato Pandolfo, 
gli antichi ed i nuovi stati tenne in omaggio ai Tedc-,V 
sebi. Dalle origini sue non aveva mai il Principato di Be- 
nevento raggiunto un si alto grado di possanza, che in- 
cominciando dalla Marca Spoletina, stendevasi sin presso 
alla Calabria da una parte, e dall’ altra toccava al Gar- 
gano. Il disegno d’ Ottone d’ indebolire c suddividere i 
grandi feudi in Italia, aveva subita un’eccezione rispetto 
ai domimi Longobardi nel mezzodì , per necessità di porre 
un freno contro Greci e Musulmani, per farsi di quello 
Staio obbediente e forte una base ad ulteriori acquisti. 
Perciò 1’ aveva ampliato ; mentre con la separazione 

* 

' i’alabriae fine s venti, incenditi et depredationibus eam vehementer 
afflitti , et mtilia damna vel oppressione s gessit in principatu Saler- 
nitano. Anon. Saler. ad. un. 
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delle città dai contadi , con l’equilibrio tra Vescovi e si- 
gnori laici, ed il vassallaggio (\c$ Pontificato, in Lombar- 
dia ed al centro della penisela abbassatili potenti , ecci- 
tando gelosie ed emulazioni infinite, cercò assicurarne il 
possesso alla casa di Sassonia. 

Ma questo mirabile edificio di grandezza ruiiiò innanzi 
che se ne vedessero gli effetti. Tre anni dopo Ottone mo- 
riva Pandolfo Capodiferro nel vigore degli anni , e i suoi 

t 

\ discendenti disputandosi il retaggio lo divisero altra vol- 
ta, c lo ressero senza virtù. 

Ottone li entrato in quelle gare le quotò per poco , 
sforzandosi a ripigliare e compiere i disegni di suo pa- 
dre. Riassalì i Greci, occupò Bari Taranto e Metapon- 
to 1 , ebbe alcuni vantaggi contro i Musulmani tornati 
alla consueta lega contro i Tedeschi. Ma in mezzo a que- 
sti successi fu sopraffatto dai Saraceni sulla marina di 
Stilo, e campato per ventura trafugandosi, mancò di 
vita nel seguente anno. Lasciava erede un fanciullo del 
nome medesimo, contrastata la tutela tra l’ava di que- 
sto, la madre, ed Arrigo di Baviera; sconvolta .quindi la 
Germania , assalita in pari tempo dagli Slavi ; accesi 
in Italia umori diversi contro la straniera dominazione. 

Primo a giovarsi di tali condizioni fu l’ Imperio Gre- 
co, dal debole governo di Giovanni Tsimisces venuto 
a quello di Costantino Vili e Basilio II figliuoli a Romano 
Lecapeno , infingardo rotto ai vizii l’uno, operoso cu- 
pido di gloria l’altro, ma in tanta diversità d’indole 
concordi. Cominciavasi dal riacquistare il perduto ; Ba- 


f 


De Meo ad ann. 1)85-84 . 
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ri, o virila «la Ottone 11, o ribelle ai Greci , che è dub- 
bio 1 , era schiusa al Patrizio Coloevres Delphinas, poi 
Ascoli e l’ altre terre s’arrendevano, malamente difese 
dai Longobardi ridivisi , contrastanti. 

Basilio II, domata in Costantinopoli una sedizione , 
repressi i moti eccitati in Puglia , si volse ad allargarsi 
in Italia, dove oltre la diretta signoria delle sue provin-, 
ce, riprese l’alto dominio sulle città di Campania ed i 
Principati Longobardi 2 . 

L’ oscura e spesso nefanda successione dei Romani 
Pontefici da quasi due secoli s’alternava a seconda del- 
lo prepotenze dei grandi c delle meretrici, della forza di 
quella o questa fazione. Fortuneggiò alcun tempo fra le 
parli il Papato, finche in ragione della politica autori- 
tà usurpata , nella comune servitù divenne anch’esso 
feudo dei tedeschi dominatori. Ma increbbe presto alle 
polenti stirpi gentilizie di Roma, più che il giogo im- 
posto, il tolto privilegio dell’elezione ; laonde ai Ponte- 
fici imperiali opposero Antipapi, congiure, violenze; 
contaminando di sangue quel soglio già bruttato di la- 
scivie e simonie. 

Alla morte di Ottone I, un Bonifacio Franeone, con 
l’aiuto di Crescenzo, nobile c temuto signore, tentò oc- 
cuparlo, e respinto fuggi in Oriente. Fervevano in quel 
tempo le ire tra i due imperli , e come opposizione al 
predominio Alemanno , sorgeva in Roma una parte pro- 
pensa ai Greci. Da essa sorretto tornava Bonifacio dal- 


* De Meo ad an. 
% Ivi. 
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l’esilio quando mancò Ottone II, e quali accordi recas- 
se dalla Corte Orientale la brevità della vita non lasciò 
trasparire; ma. più tardi si mostrarono in persona di 
Crescenzo suo fautore. Questi preso il titolo di Patrizio, 
afforzatosi in Castel S. Angelo, padroneggiò Roma sino 
a clic Ottone 111 disceso in Italia noi costrinse a rico- 
noscere suo nipote come Papa. Piegando alla forza dis- 
simulò e accolse Gregorio V; partiti però i Tedeschi, ri- 
prese Crescenzo il nome fastoso ed il dominio, scacciò 
il Pontefice, invocando il sostegno dei Bizantini. 

Era Basilio li potentissimo allora, Puglia c Calabria 
obbedivano, i Veneziani erano resi propensi e devoti dal- 
le larghe concessioni, i Bulgari vinti , e la brama d’ac- 
crescere l’ Imperio secondavano gli eventi. Ottone 111 
istigato da una classica tendenza verso Roma richiedo* 
vaio di parentado, Crescenzo sollecitava con più grandi 
promesse i suoi aiuti. L’Imperatore d’Oriente trattò con 
l’uno, congiurò con l’altro , sedusse gli stessi ambascia- 
tori d’Ottone perchè servissero a sue mire. Giovanni Fi- 
lagaio surto d’umile progenie greca in Rossano, terra 
ferace di bollenti spiriti, più che ogni altra Calabrese 1 , 
sagace, procacciante, sperto nelle dottrine dei tempi, 
era piaciuto a Teofania, greca anch’essa e madre al terzo 
Ottone. Questa di suo cappellano lo volle Abate in No- 
nantola, poi Vescovo di Piacenza, e negoziatore delle, 
nozze imperiali a Costantinopoli. Ivi s’intese a proprio 
vantaggio con Basilio II, e venne in Italia propugnatore 


' Quo iUi tempcr inardescunt prac Calabria omnibus. Vit. S. Ni- 
lo c. IX. 
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della restaurazione Bizantina. Dicesi scopo della traina 
tornare ai Greci l’onore dell’ Imperio di Roma 1 , dove 
ministri di Basilio sarebbero stati , Pontefice Filogaio, 
Patrizio Crescenzo. Infatti fugato Gregorio V non fu diffi- 
cile al Calabrese occupare la sede, all’ altro la potestà. 
Ma o che tardassero i disegnati soccorsi , o li prevenisse 
Ottone, non si trovarono i congiurati parati a resiste- 
re; o l’Alemanno avuto in mano l’intruso Pontefice lo 
depose e mutilò con feroce strazio, uccise dopo Crescen- 
zo che sotto fede di salvezza gli aveva aperto Castel 
S. Angelo. 

Ultime scoppiarono le vendette contro i Greci ; Lan- 
dolfo conte di Capua e Sergio IV Duca di Napoli, loro 
alleati, e forse partecipi agli accordi romani, venne- 
ro spodestati. Capua ricongiunta al Ducato Spolctino fu 
data ad Adeniario, Gaeta e Benevento e Napoli costret- 
te a dichiararsi vassallo, la Puglia invasa sino al Garga- 
no 2 . Ma il trionfo s’arrestò a cagione dei tumulti di Ro- 
ma , e dei rumori che turbavano la Germania ; quindi la- 
sciata a mezzo la vittoria Ottone III rivalicò le Alpi 3 . 

Ad osteggiarlo Basilio II aveva inviato Gregorio Tra- 
camoto col titolo di Catapano, poco innanzi conferito al 
greco ministro in Italia a designarne la cresciuta poten- 

( 

za A . E questi spente le deboli faville della ribellione in 


' De quo dictum est, quod Romani decu » Imperii astute in (ir ar- 
co» transferre tentasset. Armu'H. Med. Ilist. L. I. c. //. 

1 De Meo ad an. 

3 Provana Studii Critici pag. 17't e seg. 

4 Insili o allora i reggitori di Puglia e di Calabria s’ erano delti Stra- 
tigo , aggiungendo a questo titolo quelli personali di Anlipato , Patri- 
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Puglia, si congiunse ai Longobardi, restaurò i Principi 

r 

spodestati , scaociò Ademario *, resistè ad un’ultima in- 
vasione di Ottone tentata con esito più infelice 2 . 

La prematura morte dell’ Imperatore tedesco pose ter- 
mine alla perpetua gara con la quale i due Imperii si 
contrastarono il possesso delle estreme province d’ Italia, 
e preparò nuove lotte. Entrambi i Cesari avevano voluto 
ritemprare i loro pretesi dritti, riaccostandosi al Cam- 
pidoglio; Ottone III meditò trasferirvi sua sede 3 , Basi- 
lio II si sforzò rioccuparlo; ma la tradizione che cerca- 
rono far rivivere come neo-romanismo germanico o bi- 
zantino, risvogliavasi giù sotto più veraci apparenze. 


zio , u impernile Vrotospatario. Il uomo di Catapano s‘ incontra la pri- 
ma volta nel 975. Michael Anlhypatus , Palricius et Calapanus Ita- 
liac eco. è scritto in un diploma originale che conservasi a Monterà- 
sino , e farà parte della collezione delle carte Greche che saranno pub- 
blicate dall'Archivio Napoletano, le quali mi fu dato consultare per cor- 
tesia dell’egregio Sopra in tendente sig. Trincherà. Intorno all' origine del- 
la voce Catapano , ed alla sua giurisdizione, fu variamente disputato. 

( De Fresne in Noi. ad Alex. Gianrone C. Vili. c. 3. eco.) Ma come 
si deduce dalle parole di Guglielmo Pugliese, fu quello ullicio nuovo in 
Italia e supremo. 

Quod Gatapan Gracci , nos jusia dicimus omne. 

Quisquis apud Danaos vice fungitur huius honoris , 

Dispositor popoli parai omne quod expedi t illi. 

Et juxta quod cuique dari docci , onuie ministrai. 

L. I. 

1 1>e Meo ad an. Murai. 1>u$. VI. p. 55 7. 

* 1)e Meo ad an. 

* Mascoyii. Commcnt. de Oli. 111. 


CAPITOLO II 


La casa di Sassonia iiniva in Ottone III. Logorato in 
una lotta maggiore alla virtù sua, era morto più giova- 
ne che il padre, spento aneli’ esso sul flore dell’età. Il 
retaggio del primo Ottone, così fatale alla sua stirpe , 
veniva ora conteso in Germania ed in Italia , separate 
anche una volta dalla forza degli eventi. 

Appena il feretro imperiale, che i seguaci conduce- 
vano aprendosi la via con le armi, ebbe valicate le Alpi, 
Arduino marchese d’Ivrea fu proclamato He in Pavia; e 
la subitanea elezione mostrò pronti gli animi ad un ri- 
volgimento, fecondo di nuovi destini. 

11 Regno restaurato, ultimo nell’ alterna vicenda del- 
le due preponderanze Longobarda e Franca, non ritras- 
se quasi il suo carattere da quella emulazione; meglio 
apparve reazione contro la signoria Alemanna, e contro 
l’invaditrice potestà Episcopale che n’ era conseguita ; 
e respingendo i tedeschi, afforzandosi nell’ordine de’ mi- 
liti c dei minori vassalli aspirò a rendersi nazionale *. 
Tentò un’alleanza tra popolo e re, prematura nei tem- 

« La memoria di Arduino oppressa dai cronisti nemici c stranieri , In 
rilevata ai nostri giorni dal Provala nei suoi Studii Critici tulio, Sto- 
ria d' Italia ai tempi d’ Arduino. 


pi , ma non priva d’effetti, perchè diede impulso ad al- 
tre riscosse, preparò i Comuni, diffuse in quella parte di 
Italia il moto che destavasi in ciascuna. provincia. Onde 
avvenne che in un tempo, ma sotto forma diversa secon- 
do la singolare condizione politica, si commovesse tutta 
la penisola tra il declinare del secolo decimo ed il prin- 
| cipio dell’ undccimo. 

In Roma Alberico, e poi Crescenzo, avevano ambita 
una civile signoria, sottraendosi ai Papi ed agli Impera- 
tori ; e quasi nei medesimi anni con fortuna e virtù più 
grande s’innalzava Venezia. 11 Doge Pietro Orseolo II 
quelato le interne discordie, con le armi disfrancava la 
città dal tributo imposto dagli Slavi Croati e Narentini, 
con accorti negoziati P esentava dal pallio dovuto al- 
l’Imperatore d’Occidcnte, e le otteneva grandi privile- 
gi da quello (l’Oriente •. Più oscuramente svolgcvasi il 


1 .( Croatorum et Slavorum opprcssionibus suos potenter iiberavit ; 
ririlitrr absi stendo sui rompo* in omnibus manebat; estranei» vero suae 
resistentibus ditioni vicissitudine recompensabat . Chh. Sagor* np. Filus. 
Il tributo agli Slavi pagatasi, secondo opina il Filiasi, dal tempo della 
morte di Pietro (Saudiano IV. La guerra fatta dall" Orseolo per liberar- 
ne Venezia fu la prima origine della graudezza di questa città ; poiché 
non solo i nemici furono vinti, ma molte delle città marittime della Dal- 
mazia riconobbero la signoria del Dogo. Opina fo stesso scrittore isti- 
tuita allora la festa delle sponsali/.ie con l'Adriatico Ss seguo dell' acqui- 
stato dominio. Intorno poi ai rapporti con i due Iniperii, vivente ancora 
Ottone III, 1’ Orseolo ne ottenne diploma che sciolse la Repubblica dal- 
l'omaggio del pallio d'oro e di 50 libbre d'argento, che da 190 anni 
i Veneziani retribuivano agli Imperatori d' Occidente per la concessione di 
commerciare liberamente nel Regno Italiano. Altre esenzioni e privilegi 
furono accordali da Basilio 11 e da Costantino Vili favorevoli al traffico 
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desiderio d’autonomia in Sicilia involto in una duplice 
tendenza, dei Cristiani contro i Musulmani; di quelli tra 
questi die erano stanziati con Irò gli Africani , onde 
sottrarsi da ogni ossequio. Piero nella resistenza degli 
antichi abitatori, nelle contese sanguinose della succes- 
sione degli Emiri, nel dualismo fra Arabi e Berberi, si 
• intravedono fazioni e voglie poco dissimili da quelle che 
agitarono la rimanente Italia , e pel modo e pel tempo 
mirabilmente concordi. Prevalsa infine la tendenza del- 
la colonia Musulmana sullo scorcio del secolo decimo, 
l’isola si fece in tutto indipendente dai Califfi l . 

Maggiore somiglianza fu tra gli eventi di Lombardia 
e quelli di Puglia, in quanto al carattere della rivo- 
luzione , non per gli effetti che ne derivarono. In ambe- 
due le contrade cominciò dalle ambizioni di alcuni Prin- 
cipi, da Guido, dai Berengarii, da Arduino presso le Al- 
pi ; da Aione, da Landolfo, dai Guaimari , nel mezzodì ; 
fu continuata dalle città , centro Milano è Bari ; fu ri- 
j volta contro i due Imperii, il Germanico ed il Bizantino. 

Solamente la gloria che rimase intera ai Lombardi , ven-i 
i ne tolta in gran parte ai Pugliesi dai Normanni ; ej 
| questi raccolsero il premio di quella insurrezione e la 
i mutarono nel fine, fondando una Monarchia, quando 
i altrove s’ordinavano i municipali reggimenti. Ma prima 
ebe si giungesse a tanta diversità di condizioni furono 
vicende varie , degne di essere rammemorate, e che io 
prendo a narrare , perchè si sappia come si originarono 

nei porli dell' Epiro, dell' Acaja , della Grecia e della Macedonia ec. 
Kiliasi Mcmor. dei Veneti. Voi . VI. p. 243 e seg. 

* Amar» II. p. 40. HI. ISO. 155. 185 e teg. 357 e seg. 


\ 


e vennero a compiersi l’indipendenza e l’unità delle 
meridionali province. 

Delle città che dispiegarono maggior potenza maritti- 
ma nel medio evo, non ve n’ à forse alcuna che possa 
ripeterla dai tempi Romani. Nel Tirreno, Limi Populo- 
nia Baia Stabia , spariscono innanzi a Genova Pisa Gae- 
ta Napoli Amalfi; nell’ Adriatico, a Brindisi, a Ravenna, 
subentrarono Bari Trani Ancona Venezia. Primi ad ac- 
quistare importanza furono i porti del mezzodì ; gli 
emporii di Puglia a cagione dei trattici si fecero ricchi 
e popolati ; perchè respinte dalle correrie nemiche , 
per l’opportuna difesa del mare vi si raccolsero le genti 
propinque, e vi si sostennero più facilmente i Greci. 
Ivi , come dovunque , la vita e l’ operosità italiana quan- 
do sembra in tutto mancata nell’interno della penisola 
si diffonde lungo i suoi lidi in un campo incontrastato 
dagli invasori. 

Bari, che primeggiò in mezzo alle città Adriatiche, e 
divenne sede della dominazione Bizantina, e centro del- 
l’insurrezione che la prostrò, ebbe oscure origini. 1 È 
fama si sollevasse primieramente contro i suoi reggitori 
in occasione dello scisma iconoclasta nell’ ottavo secolo 
prescegliendo un proprio Duca; ma s’argomenta da in- 
certo testimonianze. 2 D’ogni modo ribelle o no nell* an- 

• Di Bari antica quasi nulla si conosce. Tacito la ricorda come Mn- 
nicipio Ann. XVI. 9., Orazio per le sue mo mia piscosi L. I. Sat. V. 
Altri le aggiunge il nome di Egnatia. 

» 11 Garrcbba ( Eoniude ) ed altri lo anno attestato sulla fede di una 
leggenda intorno la traslazione della (Iran Madre di Dio che si vuo- 
le scritta nel IX secolo da un prete Gregorio , ma essa evidentemente 
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no 808 era venuta in potere dei Longobardi 1 , che vi 

tennero a reggerla un Castaldo. Tale era Pandone quan- 

/ 

do nel 848 i Saraceni chiamati da Radelchi di Beneven- 
to contro l’emulo Siconolfo, occuparono la città e la 
fecero stanza d' un lor Principato 2 . Liberata da Ludovi- 
co II, tornò nuovamente ai Greci nel 876, e questi con- 
tro i patti giurati trassero il Gastahlo ed i principali cit- 
tadini prigioni in Costantinopoli 3 . 

Era allora città munita 4 , già volta ai traffici , pei qua- 
li oltre i propri i cittadini e i Greci e i Longobardi v’ac- 
correvano Ebrei ed altre genti diverse, così che poco 
più che un secolo dopo le danno i Cronisti una popola- 
zione di cinquantamila abitanti, meravigliosa pei tem- 
pi. 5 Ed o fosse quella mistione di popoli , o altre più 

b apocrifa. Meglio potrebbe valere quello che afferma delle città Anast. 
in vii. Greg. 11 « sibi omnes ubique iti Italia Duce s elegcrunt ». 

• De Meo ad an.' 

1 Moforeg-ibn-Salem la resse quasi per quattordici anni come p«^ 'V 
pe indipendente. Amari I. />. *71, 

5 Herc.iiemi». Itisi, n. óS. 

‘i I n monaco Bernardo che verso la metà dol secolo IX (86 f») pelle- 
grinò al Gargano ne fece questa descrizione: De monte miteni Garga- 
no abcunfes per ccntum quinquaginta miliaria venitnus ad civitatem , 
Barrem Saracenorum , quae dudum ditioni subiacebat Bene reni a nomiti 
quae civitas super mare est sita duobus et a meridie latissimis muris 
munita , ab aquilone vero prominet mare exposita — Mabill. Saec. in. 

P. n. p. 472. n. 5. 

5 Barum civitatem valde munii am. . . . praetcr cives quinquaginta 
millia habitanlium. Falco Ben. 1130. Molte famiglie greche si trovano 
stanziate in Bari in quel tempo , dalle quali si fanno derivare i Dotto- 
la , i Ioannaci , i Gizzi , gli Effrem ecc. distiote col nome di Kiuri 
( Kyiie ). Il Beatillo pone la trasmigrazione ai tempi di Carlomagno 


Digitized by Google 


— 32 — 

intrinseche cagioni , mostrossi sempre pronta alle sedi- 
zioni ed ai rumori. L’avvicendata dominazione dei Lon- 
gobardi e dei Bizantini, vi lasciò i semi delle due parti, 
che sembrano allora comuni alle altre città di Puglia ed 
ingenerarono le frequenti discordie e quelle costumanze 
improntate dalle leggi romane e barbariche 1 . 

Le due fazioni , avversa V una propensa l’ altra ai Gre- 
ci, perdurarono lungamente in Bari, e secondo che quel- 
la o questa prevalse, i Principi di Benevento furono ac- 
clamati, o favoriti i Bizantini. Ma questi civili umori 
divennero più vivi verso la metà del secolo decimo, 
quando caduta la signoria dei Longobardi, le parti as- 
sunsero il nome dai cittadini che se ne fecero capi , e 
le rivalità e le gare dei più potenti si confusero negli 
odii politici. D’allora la città si mostra in preda a conti- 
nue turbolenze , alle quali assegna la tradizione un’ori- 
gine diversa da quella che i fatti lasciano sospettare *. 
Oscure memorie ricordano venuti a guerra nel 960 A- 
• dralisto ed Ismaele 3 senza ricordare la cagiono e gli ef- 
fetti della pugna. Giudicando però dai successi posterio- 
ri, doveva il primo parteggiare pei Greci, l’altro essere 
fautore e capo della nemica fazione; la quale rumoreg- 
giò probabilmente dentro e fuori la città nel tempo che 

Stor . di Bari p. 14. Petrosi Stor. di Bari T. 1. p. 56 seguendo il 
Volpi Stor. dei Visconti , n. p. 85 nel 672. .Meglio è crederle venute 
in tempi diversi. Circa gli Ebrei la loro presenza è attestata da parecchi 
luoghi dei cronisti sincroni , e vi rimasero lungo tempo dopo. 

• Che in Bari avessero vigore alcune «Ielle leggi Longobarde è atte- 
stato dalle sue consuetudini. 

■ Vedi Nota 2 in tino al volume. 

5 Et fuit praelium intei' Adralistum et Ismael. Lupo %0. 
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Komano Leeapeno usurpava il trono in Oriento , ed Ot- 
tone 1 ne assaliva le province. 

Ricomposta quindi la pace Fra i due Imperi! , e restau- 
rati in Italia i Bizantini , Ismaele era ucciso nel 975, e 
Bitonto , ove Forse s’ era ricoverato, veniva presa da un 
Zaccaria, Greco certamente al nome *. 

Però non quotarono gli animi. Nel 970 NiceForo Im- 
periale Maestro in Calabria aggravando i cittadini di 
Rossano perchè armassero salandre a loro spese , il po- 
polo tolte le armi ammazzò j protocarebi , bruciò le na- 
vi a . Poi nel 979 un Porfirio Protospata uccideva An- 
drea Vescovo di Oria 3 . Crebbero i rumori Fra i rinnovati 
' tentativi di conquista di Ottone II, quando Bari ed A- 
scoli ed altre terre si risollevarono. Ma disFatto a Stilo 
1* Imperatore d’Alemagna , alcun tempo si sostennero i 
Baresi, finché nel 984, due Fratelli Sergio e Teofilatlo Imp- 
rendevano la città al Patrizio Caloeyres Delfina, che ap- 
presso riprendeva Ascoli 4 . Pure ogni volta che in Italia 


• Ismael inter fectus est et Zacharias Botuntum accepit. Lupo, ad a». 
975. Ismaele sembrò all’ Amari Musulmano, condoitiero ausiliare o di ven- 
tura , T. II. p. 15. Quindi sospetta rotto 1’ accordo tra i Bizantini ed 
i Fatemiti. Anche iL Muratori vide in Ismaele « un capitano dei Sara- 
ceni » ad an. Ma non si pose niente che l’ Ismaele del 9G0 poteva avere 
rapporto con questo Ismaele e con quello del 1010, del quale si dirà 
innanzi. Beatillo fa venire allora Basilio li e Costantino Vili in Italia , 
e saccheggiare Bari , e porvi i Catapani. Ma il primo fatto è falso. 

• Vita S. Nilo. Roma 1021, p. 112 e seg. Questo fatto che si vuo- 
le accaduto alcun tempo innanzi , è determinato dall’ Amari verso il 970 
Stor. ii. p. 515. n. 2. 

3 Lupo ad an. 979. 

« 1)e Meo ad an. 982. « 984. Lup. ad an. 985. 

VOL. 1. .y&Z 
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t o in Oriente appariva una speranza d’aiuto riaccende- 
vasi il sopito incendio. L’ infiammava nel 987 la ribel- 
lione di Bardas Foca e di Sclero contro gli imperanti 
Basilio li e Costantino Vili, nella quale entrato anche il 
Patrizio Delfina, o richiamato prima o accorso da perse, 
si pugnava fin sotto le mura di Costantinopoli *. Allora 
in Bari la parte depressa insorgeva nel febbraio del me- 
desimo anno, uccidendo Sergio Protospata, quello stes- 
so pare, .che aveva innanzi resa la città, e n’aveva forse 
ottenuto in premio P ufficio di Prolospatario. Insolentiva- 
no quindi gli antichi seguaci ed i congiunti di Ismaele, 
e uno fra essi, Nicola Criti, spegneva nell’agosto a ven- 
detta Adralisto avversario suo e di sua parte *. 

Se la fama di queste turbolenze , ed i travagli dell’Im- 
perio Greco , eccitassero i Musulmani ai danni dei popo- 
li di lerraferma non si può dire. Certo in quel tempo ri- 
prese in Puglia ed in Calabria le correrie, nel 988 deso- 
lati anche i borghi di Bari , gli abitanti furono tratti in 
ischiavitù 3 . Sopravvennero quindi le ire imperiali ; e 


‘ Cedren 11. 445. Delfina caduto prigione fu impalato. 

» Occitus est Sergius Protospata (al. Protospatarius ) a iiareusis 
tu. Ftbruarii , et mortuus est Adralistus a Nicola Criti in. Aug. AT 
die . Llpo 987. al. JSic. Crioti , r I’Ig.n. Barese Mie. Calabriti. In pro- 
sieguo si troverà menzione di altro Nicola Criti Melopezzi. I.a voce greca 
Criti risponde al titolo di Giudice ; e probabilmente anche 1’ uccisore 
d' Adralisto fu dei Meli o dei Melopezzi, congiunti ad altro Ismaele, co- 
me si vedrà. Questo titolo di Criti sembra fosse ereditario nei Melopezzi. 
Vedi Doc. I. 

3 Lupo ad an. Nel 876 fu assalita Gravina , nel 077 Taranto, Oria , 
Bovino e Gallipoli, e dopo l'alleanza contro Ottone II , nel 986 Gera- 
isce , nel 988 Cosenza e Bari. Amari 515-239-40 — Ma non si può 


domata in Oriente l’insurrezione, s’avviò a prostrarla in 
Italia Giovanni Patrizio ed Ammiraglio. 

Disceso nel 989 ebbe in mano e spense Nicola Oriti 
uccisore d’Àdralisto, Porfirio uccisore del Vescovo d’O- 
ria , e Leone Cannato , che s’ignora di qual delitto fosse 
reo, se pure non fu dei principali ribelli ! . 

Seguì ai supplizii un più lungo periodo d’ apparente 
tranquillità. Era il tempo che raffermata ed estesa la 
potenza di Basilio II in Oriente ed in Italia, durante la 
fanciullezza del terzo Ottone , imbaldanziva sino ad a- 
spirare allo stesso dominio di Roma. Quindi per dispe- 
rato consiglio s’ode appena trucidato qualcuno dei ret- 
tori 2 , e fuggiti presso i Saraceni a più sicuro ricovero 
alcuni altri cittadini. Sforzi incomposti, violenti, incitali 
dall’ira, dai nuovi e dagli antichi rancori, rimasti oscu- 
ri a noi, che nulla più possiamo vedervi se non gli in- 
dizii della continuata oppressione e della insofferenza dei 
soggetti. Così un Maraldo ed un Pietro fratelli, in Oria, 
dove s’è detto d’altre morti, ucciso nel 997 I’ Escubito 
Imperiale , e congiuntisi ad un condottiero Musulmano 
eh’ è chiamato Cai to Busito, Kàid Abu-sa’ìd si crede, 

accertare se le ultime fazioni fossero fatte in aiuto dei Greci contro i li- 
belli. Le parole del Sigonio : ( de Reyn. Itati Lib. 7 ) quippe Basititi* et 
Costantinus Imperatore s turpe rati , se vetere tot annoium Apuliae , 
Calabriaeque fuisse possessione dejectos Spiacenti, quos nuper Creta exe- 
gerant maglia mercede conditeti s , Italiani inva scruni ec. — non anno 
alcun fondamento storico. 

• Discenda Ioannes Vatritius qui et Admiropolus , et occidit Leonem 
Cannatum, et Nicolaum Critt, et Vorphirium — Ltro ad an. 989. 

* Occisus est Bubalus et Petrus Excubitus (guardia imperiale) men- 
se martii. Lup. ad an. 990. 


assalivano Bari. V’entrò Maraìdo sforzando una porta, 
ma o gli fallissero gli accordi, o disperasse mantenervi- 
si, il’ usciva prontamente senz’altro effetto *. A quei moli 
forse davano ardimento gli apparecchi di Ottone III, ve- 
nuto contro i Longobardi ed i Greci , e trascorso sino al 
Gargano, perchè d’altri ribelli si à notizia. Ma partito 
l’Imperatore, prima un Teofilatlo in Gravina, poi anche 
Maraldo furono presi 4 . Vinse entrambi Gregorio Tracc- 
inolo, inviato nel 999 ad arrestare i progressi dell’in- 
surrezione, a combattere gli Alemanni. Unito perciò ai 
Longobardi, riacquistò ad essi Capua, concessa da Otto- 
ne ad Ademario; e in questa lega rinnovato l’aito domi- 
nio sui Principati, padroneggiò dalla Campania allo stret- 
to. Respinti i Musulmani alleati ai ribelli 3 , largheggiò 

v 

• Occv< us est Mncro Theodoro cxcubilus u Marnili ’o et Vetro germa- 
ni in Orie — Ciir. IUr. ad an. Lupo à in luogo di Muratilo Smarugdu* 
ohe suona lo slesso ed aggiunge: Venit llusifus Caitus cum Smarag - 
do praefato in Ha rum mense Odobris , et praefatus Smaragdus equex 
entrar il in liarim per rivi a porta occidentali , et exiil iteravi, lune 
I Insito cnipii la f rande discessil . ad an. 998. — Amari crede elio il P.u- 
siio Caito sia Kàid Abn-sa’-id. II 740. Lunghi e contrari! commenti furo- 
no fatti alle parole di Lino dai nostri storici ; c sembra clic Maraldo 
avesse intelligenze in Ilari , ma i suoi fautori o spaventati o temendo dei 
Saraceni, nou avendo risposto alle promesse, lo costrinsero ad uscire. 

* DetccndU Troncameli Catepanus qui et Gregorius , et obsedit ri- 
vitatem Gravinovi , et comprehcndit Theophilactum — Loro ad un. 
999. Captus est praedictus Smaragdus a Trachamnto mense Julii U 
die. Ivi 1000. 

5 Oltre P impresa condotta da Maraldo , si à memoria di altre zolle 
da un diploma, dato nel 999 mens. Nov. ind. XIII, a Cristofaro Spalare 
Candidalo, ove è detto : Quandvquidcm invenerimus te dictum Christo- 
pliorum fulclem et pi ubum servum sancii nostri imperatoris et nostrum, 
quippe prò sancì o ejus impetro d ccert averi* et... pugna *.\ ri s adversuvi 
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di privilegi e ricchezze ai Vescovi, al Clero, ai Monaci, 
devoti alla maestà di Basilio II riunì il reggimento ci- 
vile e militare nel titolo di Catapano. 

Favorivano l’insolita grandezza dell’ Imperio Bizanti- 
no la morte di Ottone III, e le recenti vittorie sopra i 
Bulgari venuti insino alle coste Adriatiche *. Ivi nel 
998 caduta in potere degli eserciti imperiali Durazzo, e 
poco appresso quasi tutto il paese che fu detto Bulga- 
ria 3 , rimanevano i Greci padroni del mare che prospet- 
tava i possessi italiani. Anche gli Slavi v* erano stati de- 
pressi dalla guerra quasi contemporanea dell’Orscolo 
Doge di Venezia; il quale stretto a Basilio in amistà, ri- 
cevendone il titolo di Protospata Imperiale , suggellò 
l’alleanza con le nozze tra suo figlio e Maria, nipote al- 
l’Augusto, figliuola a Romano Argirio che poscia gli 
successe *. 


aerumnosos Agareno * , muli angue rerum novarum motti ione* et dam- 
ila sustinuerù , et morti* dcscrimcn adieris.... monasterium sancii Ve- 
tri ec. Ex memb. nrig. Manteca*. A*, i. 

• Rimane «lei Tracamolo un diploma dato all’ Arcivescovo di Bari, che 

allora reggeva anche la Chiesa di Trani , nel quale ordina agli ufficiali 
Croci di non imporre servigi , ed arrecare molestia ai preti ed ai frati 
di entrambe le Chiese, senza esentarli però dal concorrere alla restau- 
razione delle mura, e delle castella come gli altri abitanti. Gli concede 
di sedere a giudizio uelle cause ecclesiastiche insieme ai Turmarchi , e 
di partecipare alle multe. Petrosi St. ni Bari I. p. 107. Cosi anche 
un' altro diploma di concessione o esenzione fu dato nel Dcccmbre 9119 
ila Ascoli ai Monaci ili Montecasino, clic avevano conventi e beni in Pu- 
glia. Ex Bcg. IV.t. Diac. fot. LYj , n. 170. ^ 

* I.ebeai L. 76. p. 1 7.9 e erg. 

5 CEun. VI. 'i7(>. 

Kilia$i. V. F/, p. 277 — lune elioni principi Vcnctiac impcrator 
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Puglia e Calabria ubbidirono nella pace universale; 
gli stessi assalti dei Saraceni, provocati forse dagli esu- 
li, furono impotenti o minori 1 ; un solo minacciò peri- 
gli o fu vinto. Conduceva l’esercito Musulmano il Kàid 
Safì, clic è detto rinnegato, c forse fu Pugliese, scampa- 
to dulie persecuzioni pressoi nemici di sua fede, tornalo 
ora nel 1001 con essi alle vendette. Questi nel maggio 
cinse Bari per inare e per terra, v’assediò Cregorio Tra- 
camoto, c senza altri aiuti avrebbe presa la città. Ma 
nel settembre il Doge Veneziano venne al soccorso, in- 
cuorò gli assediati , li condusse a contemporanea batta- 
glia fuori le mura e sul mare, c dopo tre dì si ritrasse- 
ro gli assalitori 2 . 

Questo fu 1’ ultimo trionfo del Tracamoto , nè più 
di lui si favella insino al 1000; quando venne a sosti- 
tuirlo Alessio Xifea , mono illustre per fama 3 , poco 

nuptum (rad id il filium Argyri , sororem ejus Romani, qui post imperio 
potitus est , hoc modo sibi gentem deviciens Venetam. Cedrf.no 11. 452. 

■ Dal 998 segui qualche anno di tregua alle correrie Musulmane; nel 
1002 si volsero contro Benevento Capua c Napoli , s’ ignora con qual 
successo. 1/ Amari 11 540 suppose vi fossero sospinti dagli stessi Bizan- 
tini , ma non pare. Recenti accordi erano stati tra Longobardi e Greci, 
e contro quelli c questi iniierirono i Musulmani che nel 1005 entrati nei 
golfo di Taranto assalirono senza prò Monlescaglioso. Lieo ad an. 

* Obscdit Sapi Vaytus Barum adstante maio 2 die usque ad san - 
cium Lucani mense Octobris , tumque liberata est per Vetrum Duccm 
Vrnrtorum. Li r. ad an. 1005. Obscssa est civitas Bari a Saphi apo- 
stata et Vaiti. Chr. Dar. ad an. 1005, Joit. Diacon. al 1004, cosi anche 
la Chr. Sagorn. — Il Bcatillo crede a memoria del soccorso dei Veneziani 
innalzata in Bari la Chiesa di S. Marco , e posto un gran Leone di pie- 
tra che ancora rimane e servì più tardi alla gogna, p. 42, 45. 

5 Cedreno 11. 452. Lupo ad an. 1007. 


avventuroso in Italia, dove solamente un’anno rima- 
se *. Succeduto Giovanni Curcuas, Catapano, Patrizio, 
Antipata *, ebbe anch’egli governo breve e travagliato. 
A cagione del rigido verno del 1009, disseccati gli al- 
beri , inaridite le messi, uomini ed animali cadevano 
per fiera morìa. Nevi, fame, morti dovunque; così che 
in quelle sciagure videro gli Storici Greci presagi di più 
luttuosi eventi 3 . Nè forse errarono giudicando che le 
cresciute miserie aggiungessero fomite alla mala conten- 
tezza dei popoli, incitandoli ad insorgere. Ma innanzi, 
d’entrare nel racconto di questa ribellione, dalla quale 
nacque la mina ultima dei Greci, e la conquista Nor- 
manna, non è superfluo vedere le condizioni contempo- 
ranee della penisola. 

Il Regno d’ Arduino non era stato fortunato di lieti 
successi; l’alterigia dei grandi feudatarii laici ed eccle- 
siastici, e più la riluttanza di questi a piegarsi all’impo- 
sta obbedienza, volgeva gli animi di molti a cercargli un 
emulo in Germania. 

Arrigo 11, già Duca di Baviera , eletto Re a Magonza. 


Lvpo ad an. ÌO08. In nn diploma, che si conserva nell’ Archivio di 
Napoli , è dello : Alexii Protosp. et Catap. llal. Xifca mense martii 
Ind. V. 

* Le note di un suo dipi., nell* Archivio di Napoli, portano: Joan. 
Antip. Patricii , Catap. Hai. de Curetta. Discendeva da un più cele- 
bre omonimo valoroso guerriero, Cedre.n. II. 403: ed era imparentato 
alla famiglia imperiale dei Tzimiscò — Dicaisge fam. Bysanf. 

5 Cccidit maxima nix , c.^qita siccavcrunt a/bores olivae , et pisce s 
et volatilia mortua sunt. Ltro ad an. Anno inseguenti iems fuit gra- 
vissima Italicis mota indicia. Ledr. Il 437. Uacc autem portendebant 
cam seditionem quaein Italia fuU excitata. G lycas Ann. P. IV. p.5 77. 
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per se volenteroso d’Italia, e dagli altri invitato, com- 
mise al suo congiunto Ottone di Carinzia di opprimere 
Arduino; ma vinti i Tedeschi alle chiuse deli’ Adige , 
insino al 1004 non più ridiscescro. Allora Arrigo sedate 
le gare domestiche, mosse egli stesso, favorito aperta- 
mente dai Vescovi, in segreto da molti tra i Conti, che 
simulando fedeltà congiuravano, più che dell’onore e 
dei giuramenti, solleciti dei privilegi e delle ricchez- 
ze *. Fu lieve perciò la difesa, ed Arduino abbandonato 
dai traditori, ricoverò nelle sue terre d’Ivrea 2 . Arrigo 
entrò in Pavia come Re d’Italia; ma nel dì medesimo sur- 
ta briga tra cittadini ed Alemanni seguiva fierissima zuffa 
c l’incendio della città; onde soddisfatto a questi trionfi 
tornava olir’ alpe 3 . Non prese corona d’imperio, nè ven- 
ne a Roma , dove nel 1003 morto Silvestro II, ultimo 
dei Papi eletti dagli Ottoni , era caduto il Pontificato in 
potestà dell’avversa fazione che dicevasi Spolctina. Que- 
sta elesse due Giovanni XVII e XVIII, l’un dopo l’altro, 
c poscia al 1000 Sergio IV. Mancipii di lor fautori e mo- 
lestali dai nemici, non ebbero questi Pontefici alcuna 
influenza sugli avvenimenti che si apparecchiavano ; vi 
entrarono sì i successori. 

Pago alle apparenti dimostrazioni d’ossequio, Arrigo 
lasciava il Regno Italico senza provarsi a mutarvi nul- 


• In medio principe* Regni fraudolenter incedente* Arduino palavi 
uiiliiabant , Henrico latenter favebant , avaritia lucri sedante*. Ar- 

NOLF. Ilist. Mcd. L. 1. C. H. . 

* Dcccptu * perfidia principum , ma Jori militavi parte destituitile — 
ivi c. 16. 

•’ Provana Studii critici p. 229. 


la, oltre il nome del supremo signore. In Lombardia, in 
Toscana , dovunque fervevano inquieti umori ; gareg- 
giavano Conti e Vescovi tra essi e coi vassalli, libere j 
voglie destavansi nei borghesi. Prepotenze antiche ca- 
devano o s’afforzavano, nuove ne sorgevano, subite va- 
riazioni e confusi rivolgimenti succedevansi. Singoli epi- 
sodii d’una lolla, generala dalla natura stessa della 
feudalità, dalle inimicizie di sangue, dagli accidenti 
di una politica società che si trasforma. 

Fuori il Regno erano, Longobardi, Musulmani, Greci. 

I primi, venuta meno la prisca ferocia, secondo la virtù e 
le ambizioni dei Principi, trapassavano daH’alto dominio 
degli Imperatori di Occidente a quello dei Greci, con in- 
certa dipendenza, sovente scossa o mutata. Dopo la morte 
di Pandolfo Capodiferro, si era rinnovata l’antica divisio- 
ne, che lasciava un Duca a Benevento, c due Principi 
a Capua, ed a Salerno. Ninno accordo o lega tra essi, 
niun ordine buono che accentrasse il civile reggimento, 
mancando gli stessi legami feudali,' che sopperirono in 
quell’età ai vincoli più stretti degli Stati moderni. Con- 
ti e Gastaldi secondo il volere e la forza obbedienti o 
sciolti da ogni omaggio , divenuti in alcuni luoghi indi- 
pendenti, come in Aquino, in Teano, a Pontecorvo, a 
Sora. Difficile a scorgere è la condizione degli indige- 
ni dopo cinque secoli che conquistati e conquistatori 
per tante vie si erano confusi. Longobarde le leggi , 
longobardi i nomi anche degli ufficiali, dei chierici, dei 
villici, compiuta tale mistione che il diverso sialo più 
non vale a distinguerli. Pure nei volghi la più antica 
progenie preponderava, e con essa la lingua, la quale, 
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salvo alcune voci d’armi di leggi d’ufficii, non si trova 
diversa nemmeno in Benevento, prima e stabile sede 
degli stranieri. 

Variarono i confini delle tre signorie Longobarde per 
mutabili successi che sempre li resero incerti'. Sul fini- 
re del secolo X erano circoscritte ai nord dalle contee 
dei Marsi e da quella di Chieti , che prima ne furono 
parte, poi entrarono nel Ducato Spoletino, ed ora reg- 
gevansi quasi autonome. Tra levante e mezzodì sten- 
devansi al Largano ed alla catena Appennina; termini 
contrastati dai Greci, varianti per vicendevoli invasio- 
ni. Antico confine dall’altra parte formavano le città 
di Gaeta, di Napoli , di Amalfi, di Sorrento; a fronte al- 
le quali erasi rotto l’impeto della conquista. Nelle lun- 
ghe guerre contro queste, contro i Franchi ed i Greci, 
l’ indole dei Longobardi s’ era infievolita , aveva par- 
tecipato a quella corruzione delle schiatte signoreg- 
gianti , cosi profonda , cosi universale in tutta Italia 
nel IX e X secolo. Gli interni rivolgimenti di quei 
Principati e di quelle Contee in quest’ ultimo perio- 
do presentano quindi una storia uniforme di perfidie , 
di tradimenti, di debolezza; simile in tutto a quella del- 
le piccole tirannidi italiane del secolo XIV e XV, posta 
la differenza dei tempi. Intorno al 1010 reggevano Be- 
nevento Pandolfo II e Landolfo V suo figlio, Capua Pan- 
dolfo li detto il Rosso, Guaimaro III Salerno. 

Tra Longobardi e Greci erano rimaste le Repubbliche 
marittime di Campania, con quella incerta costituzione, 
che più non era la prima forma dei Municipii, nè anco- 
ra presentava immagine dei Comuni. Oscuro il politico 


t 
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ordinamento, indefinita la partecipazione del popolo nel 
governo, antichi i titoli ma non l’autorità dei reggitori, 
clic ancor si dicono Maestri dei militi e Consoli, Duchi 
cd Ipati; quando più sovente sono Principi assoluti. Sta- 
bile e riconosciuto reggimento non v’era, ma per molli 
rapporti simigliante a quello che Venezia ebbe nei suoi 
primordii; turbato dalle interne fazioni, dalla violenza 
d’ un usurpatore, o di famiglie privilegiate , e dai tu- 
multi delle plebi. Ed in mezzo a queste frequenti com- 
mozioni , il tradizionale ossequio all’ Imperio Romano 
spesso le stringeva alla Corte Bizantina , ora come sud- 
dite, ora con pompose concessioni d’onori; e spesso 
per insolito ardimento le faceva nemiche. Raramente 
invadi trici contro i vicini , ne sostennero l’urto equili- 
brandosi in altre alleanze, accrescendo loro forze con 
l’operosità delle industrie e del commercio. Ma divise 
anch’esse, chiuse intorno, lacerate da intrinseci dissidii, 
perdevano ogni importanza; mentre sorgevano già emu- 
le sui mari Pisa e Genova, destinate ad ecclissarne la 
possanza, della quale soltanto la fama rimase più dura- 
tura ad Amalfi. 

Altre cagioni influivano alla debolezza della colonia 
Saracenica in Sicilia, sconvolta dagli odii delle sette re- 
ligiose e delle razze , e dal pessimo governo di Giafar, 
che preparò la ruina della dinastia Kclbita e della do- 
minazione Musulmana f . 

A questo simultaneo decadimento, ed alla dissoluzio- 
ne crescente degli Stati Italiani , partecipavano i posses- 


* Amari H. 349 e seg. 
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si dei Greci. Benché si fossero ampliati e raffermati a 
misura che gli Alemanni, i Principi Longobardi, c gli 
Emiri Siciliani perdevano ogni vigoria, soltanto apparenti 
erano stati quei progressi. I loro variabili confini allar- 
gavansi allora dalle radici del Gargano al promontorio di 
Minerva, nella parte più meridionale (l’Italia, e più 
fertile; dove erano grandi città e marine portuose, ohe 
la recente conquista della Dalmazia rendeva più secure. 
Ma la depressione degli esterni nemici, non aggiunse ‘ 
nerbo al decrepito Imperio dei Cesari , dai suoi medesi- 
mi vizii consunto. Il Tema d’Italia come chiamavano 


quelle province, dividevasi in Puglia e Calabria, ret- 
te quella da un Catapano, questa da uno Stratego, o da 
un Patrizio. Minori ufficii tenevano Protospatarii , Spa- 
tarii , Cartulari , Protonotarii , Topcriti, Turmarchi , 
ed altri numerosi maestrati; i quali surti sulle rovi- 
ne delle Curie 1 e dei Municipii , negli istituti e nei 
nomi fatti Greci , restano non dubbio segno del predo- 
minio Bizantino sugli indigeni. E come fosse invalso ed 
esteso l’uso del Grecq idioma è inutile cercare qui, e 
se più antiche ragioni v’influirono, ed alcuni più intimi 
rapporti, che non si trovano rispetto al linguaggio Lon- 
gobardo. Ma per quanto antichi e forti sembrano i vin- 


1 È noto come dopo lunga decadenza le Curie fossero abolite fra 
l'anno 880 e l’anno 893 dall' Imperatore Leone il Sapiente, il quale 
cosi ne scriveva a Stiliano : Curiis autem privUegium ut quosdam 
Magistratus conslituerent , suaque auctoritatc civUatcs gubt rnarrnf 

• 

praebuerunt . Quae nune , co quod res civile * in alium statum Iran - 
sfortnalae sint , omniaque ab una Impcratoriae Majestatis sollicitudine 
atque administr aliane pendeant , nr incassum circa legale solum ober- 
rent , nostro decreto il line xubmorenlur. JVot. . 17 . 17 , Imp. I.coms. 
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coli con i quali Puglia e Calabria si trovavano avvinte 
all’Oriente, non è men vero, che quel servaggio l‘u il / 
primo a rompersi in Italia. Singolare precedenza che 
non può attribuirsi se non ad una sola e precipua ca- 
gione, cioè alla perpetuità dell’idea Romana rimasta jj- 
più intera nei popoli meridionali. In altre parti d’Italia, 
ora i Longobardi contro i Franchi, ora questi contro gli 
Alemanni, ora un Principe, o una casta intera si solle- 
varono e commossero; ma sempre indarno, insino a che 
l’impulso non si propagò nei volghi risvegliandovi quel* 
medesimo sentimento. 

Discordano i Cronisti intorno al principio della Pu- 4- 
gliese insurrezione , e 1’ incerta cronologia si fa più 
dubbia pei falli dei trascrittori, e l’errore degli Storici 
più lontani dal tempo, che ne confusero gli eventi. Poi- 
ché se probabile opinione è l’ assegnarne l’epoca al mag- 
gio del 1010 1 , quando di latente si fece manifesta ; al- 
tre ribellioni erano state innanzi meno note c meno 
durature, delle quali la memoria e gli effetti restava- 
no. Le cause remote però che ora l’eccitarono, e clu» 
sarebbe difficile determinare, tutte si comprendono nel- 
le parole di Leone Ostiense : « i Pugliesi insofferen* 

» li della superbia , dell’ insolenza , e della nequizia 


• Mense Maii incepta est rebetlio. Uro ad an. 1009. Hoc anno 
Mia vii Longobardia cum Mele ad ìpsinn Carata , mense Majo nona 
dir entrante. Chr. Bar. ad an. 1011. Questa discordanza tra i due 
Cronisti , forse unicamente è da attribuire ai trascrittori , poiché Lupo 
nella copia di Pacca segna l'anno 10 11 , e nel Cod. d' Andria 1' an- 
uo 1010. Allo stesso anno riferisce Cedreno la ribellione, segnandola 
nella Ind. VII! an. 6518 T. 11. 457. 
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» dei Greci , si levarono finalmente contro il loro gio- 
» go *. » 

La morte del Catapano Curcua sopraggiunta poco do- 
po *, occasione forse perchè l’incendio più rapidamente 
avvampasse, svegliò le speranze degli esuli e degli op- 
pressi, i quali rannodarono gli accordi altra volta stret- 
ti coi Saraceni. Questi fra i rinnovati tumulti nell’ago- 
sto del medesimo anno irrompevano sopra Cosenza e la 
occupavano; oscura fazione che si collega alle anteriori 
correrie fatte in aiuto dei ribelli Baresi 3 . 

Infatti i moti che si destarono, furono continuazione 
delle precedenti lotte contro i Greci, e delle civili gare 
che avevano divise le città di Puglia, come chiaramen- 


* Sed cura superbiam insolentiamque ac nequitiam Graecorum Apu- 
li ferie non possent tandem rebeUant. Leo Ost. //. c. 37. 

• Chr. Bar. Lupo ad an . 1010 — Lebeau sospetta fosse ucciso da 
ribelli. L. XVII. p. 191 — V etrom Stor. di Bari I. tSù , vuole mo- 
risse innanzi , ed attribuisce V insurrezione alle gravezze imposte da Ba- 
silio Mesardoniti successore di Curcua. Ma nella (.hr. Bar. ò detto : 
rebellavit Ijmgobardiam... ad ipsum Curcua. 

3 Mense Maii incepta est. rebellio , et mense Augusti apprehenderunt 
Saraceni Civitatem Cosenliam , ruplo foedcrc Cayti Sali. Lupo 1. c. Di 
(piale alleanza intenda qui parlare il Cronista non è facile comprendere ; 
ma Cayto Sati o Safi 6 lo stesso che nel 1004 assediò Bari. Vedremo 
in prosieguo più chiaramente indicato questo accordo tra gli insorti ed 
i Musulmani , ed anche all' Amari piacque notarlo. » Che gli Emiri Kel- 
» bili , egli dice , abbiano aiutato a cotesti movimenti di Puglia nou può 
» chiamarsi in dubbio : c se ci fossero ignote lor fazioni di guerra , ba- 
» alerebbe la cura che posero le cronache Pugliesi a notare le mutazioni 
» di signoria dei Musulmani dal millequindici al mille e venti , tacendo 
» al tutto quelle che precedettero e che seguirono. Storia dei Mus. 
> II. 342. 
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te apparisce dal nome stessa di Melo, che ora se ne fa 
capo, e ne raccoglie l’onore e le sciagure. Tutti lo pon- 
gono nato in Bari; ma variamente fu creduto disceso da 
una delle diverse schiatte che albergavano sul medesi- 
mo suolo. Dij^reca progenie lo chiamano alcuni, e dal 
vederne il figliuolo ed il fratello detti entrambi Argiro , 
argomentano fosse per sangue congiunto agli Àrgirii di 
Costantinopoli, nobile schiatta che poscia tenne l’Im- 
perio *, e che con uno dei suoi rami sarebbe trasmigrata 
in Italia, come già diverse famiglie Bizantine. Ma troppo 
leggiero fondamento porge quella simiglianza di nome , 
che non si trova mai congiunto a quello di Melo, nò fu 
ritenuto come proprio dai discendenti. Parimenti in- 
certa è l’ origine Jtanigahaiula ricordata dal poeta Puglie- 
se 2 ; perchè Longobardi chiamavansi quanti non erano 
Greci, e perchè vi si oppongono le parole d’altri stori- 
ci , che lo dicono cittadino di Bari o Pugliese 3 . Perciò 
tralasciate alcune pretensioni strane che lo vorrebbero 
Tedesco 4 , sembra che a ritenerlo indigeno forse sol tanto 

• Eodem dato cognomine adeo ineertum sii an ea Costantinopoli 
migrarmi , ibique sedes suas firerit.... an rem ex casu a/iquo, alia * 
ce de causa id sibi nomenclatura arrogaverit. Dic.vnge Fam. Byiant. 
Argyv. Hai. 

4 Ijtngobardum nata C.lil. Ai*p. I. « Melo fu di sangue longo - 

» bardo , ma di famiglia dimorante da molto tempo in Bari , e aiti • 

» messa alla nobile cittadinanza. » Beatil. St. p. 44. « Di sangue 
longobardo » Petrosi Stor. di Bari 1. 444. 

5 Barcnsium civium immo totius Apuliae primus ac clarior erat 
strenuissimus piane ac prudentissimus vir. Leo Ost. Ili, p. 57. Un 
de Fuille qui se clamoit Melo. Amato i, 20. Quidam enim vir potens 
unus de iis qui Barum incolcbant. Cedren. II, 45 7. 

Martiso Hoffmako storico tedesco del secolo XVII lo dice nipote 


potrebbe esser cagione di lieve dubbio il nome che da 
alcuni gli si attribuisce. In parecchi Cronisti sincroni in 
luogo di Melo, leggendosi Ismaele, ed un diploma con- 
temporaneo affermando che Melo ed Ismaele fossero una 
stessa persona * , parrebbe doversene conchiudere che 
Ebrea o Musulmana, ne fu la stirpe; di quelle genti cioè 
ch’ebbero in costume denominarsi dal figliuolo d’ Àbra- 
mo 2 . Ma questa e le altre supposizioni sono in egual 
modo prive di sicure testimonianze, e quale che voglia 
immaginarsi il primo suo stipite, da un’epoca più re- 
mota gli antenati di Melo si mostrano Baresi. Quel nome 
d’ Ismaele ch'egli serbò, ricorda un altro omonimo, che 
trentacinque anni innanzi aveva combattuto in Bari con 
Adralisto fautore dei Greci , e ne fu spento nel 975. Se 
ciò non basta a crederlo uscito dallo stesso sangue, 
valga ad accrescerne la probabilità , il vederli seguaci 

dell' Imperatore Arrigo 11 , ina senza addurre alcuna pruova di questo 
inverosimile parentado , ap. Lcdewic Script. Iter. Episcop. itamberg . 
1. J , § 78. 

1 Ismaele lo chiama il Cnnox. Bare.ns. ad an. iOH , e così anche Loro 
ad an. 4010, nel cod. d' Andria , la Chr. S. Som. nel cod. Borgiano 
ad an. 1017 , il biografo di S. Arrigo , e quello del Vescovo Mein- 
wcrci. Pertz, Script. T. Ai. Toglie ogni equivoco il diploma di Arri- 
go IH che sarà dato nei Documenti ove si dice : Innari dux Apuliae , 
(fui et Melo vocabatur. 

7 Non credo si trovi esempio del nome d’ Ismaele fra i Cristiani. Che 
fossero Ebrei in quel tempo in Bari è certo , e i Musulmani v' erano 
stati ; onde si dovrebbe supporre , che da quelli o da questi uscisse la 
famiglia del ribelle Barese ; ma sono questi appena probabili sospetti. 
Melo e Milo poi si trovano usati tra i Latini ed i Tedeschi ; ed oltre 
Ismaele, è ricordato fra i cittadini di Bari un Giuda Proto. Igk. Bar. 
ad an. 1038. 
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d’ una medesima fazione. I semi delle passate discor- 
die non erano mai venuti meno, e dalla morte del pri- 
mo Ismaele essendosi innalzata la parte avversa col fa- . 
vore dei Bizantini, inferocirono gli sdegni , e come av- 
viene nei politici rivolgimenti , si congiunsero i priva- i 
ti rancori alle pubbliche, querele ; e ragioni antiche e 
nuove infiammarono gli animi. Questi odii tramandati 
d’ una all’altra generazione, aggravati da nimistà scono- 
sciute? a noi , spiegano perchè Melo , reputato cittadino 
e dei principali , si trovasse per ereditario dritto capo 
a quella parte che s’ era mostrata nemica ai Greci. Ed 
il numeroso seguito nella patria ed in Puglia, secon- 
dandolo anche la qualità dei tempi propensi a muta- 
zioni , mostra riacceso ora da lui V antico desiderio 
d’ affrancamento. Sembra però che gli inizii della ri- 
bellione cominciassero fuori Bari , d’ onde forse era 
esule Melo, poiché i primi scontri tra gli insorti ed i 
Greci avvennero a Montepeloso in prossimità del con- 
fine Longobardo. Ivi Melo, o Ismaele, come lo chiama 
P Anonimo Barese, vinse i nemici ed un Pasiano che 
n’era il duce vi mori L , 

La dubbia cronologia dei narratori, segna questi av- 
venimenti con varia lezione, ma non si può collocarli 
fuori l’anno 1010 2 . Allora eccitate dal primo successo 
ottenuto molte città di Puglia si levarono in armi, e 
dal là montuosa regione ove s’era combattuto , sin pres- 

* Et Itinael fecit pugnarti in Moniepcluxio curii ipsis tirarci» et 
cecidit illic l'asiano. Chr. Bar. 10H. 

* Le varianti dei codici pongono la battaglia jnel 10Ì0 o nel 10H , 
ma sempre nell’anno stesso della ribellione. 

vol. I. 4 
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so Bari, a Bitonto o a Bitetto , dove nuovamente si pu- 
gnò, trascorsero i ribelli senz’altro ostacolo. Un secon- 
do trionfo, sulla contraria fazione dei Baresi usciti a re- 
spingere gli assalitori, fu contrastato con più grande 
strage l , ed aprì Bari ai vincitori ; i quali quanti fos- 
sero niuno dice, e se aiutati o no dai Longobardi 2 . 

« Feccrunt bellum in Betete ubi pi u Itigli a re nses ccciderunt. Cim. 
Bar. , nel cod. d' Andrìa. Bitonto , e le due ciuà sono quasi ad egual 
distanza da Bari. Un’ altra lezione di Lupo porta : Longobardi ribella - 
vii a Cesare opera Melo ducis. Isque accurrens praeliatus est Barum 
contro Barenses ubi ipsi obierunt. In ogni modo nei Baresi vinti non s* 
possono scorgere i seguaci di Melo , che entrò in Bari , deve perciò cre- 
dersi fossero della fazione avversa. 

* Il solo Gltcas parla d’ un’ alleanza co 1 Longobardi , possibile , ina 
da non ritenersi sull’ autorità di uno storico posteriore ed inesatto che 
dice Melo inviato dall’ Imperatore contro i ribolli : quippe éonjuncti Lon - 
gobardis Itali cantra Romanos ( quo nomine Gracci sunt accipiendi J se 
commoveiunt . Adversus cos Mcles ab impelatole missus trophaeum 
sane splendidum victorìac potitus statuii. Ann. P. IV. p. 571. Non 
si può dire se queste parole indussero in più strano errore il Bkatillo, 
die scrisse : Con V occasione di questa vacanza di Catapano , e pre- 
ciso nel 4015 alcuni nemici del Greco Imperio ( Normanni scrìvono che 
fossero J cominciarono ad infestare la Puglia , per toglierla ai Greci 
e soggiogarla al loro dominio. Della qual cosa tosto che s’ avvidno i 

h 

Greci, eh’ ciano in Puglia, si elessero per Duce il più illustre c ri- 
putato gentiluomo , che fosse in Bari , anzi in tutta la Puglia , no- 
m inalo Melo... Uscì questi con soldati Greci c Pugliesi in campagna , 
e data ai nemici sconfitta tale , che pei' un pezzo non jwterono alzar 
la testa , se ne ritornarono trionfanti in Bari , e diedero avviso a 
Costantinopoli del successo. Non si sa come pigliassero quell’ Impera- 
tori a bene l’ elcttione di Melo a quel grado , ma si sa certo , che ri- 
saputo i Baresi , come in quella Corte si trattava mandare un Cata- 
pano che li tenesse più a freno di prima , crearono et acclamarono a 
loro Prencipc il medesimo Melo, e si ribellaivno all’Imperio , p. \\-\o. 


Digllized by Google 


51 — 


Tornato Melo in patria vi assunse il titolo di Duca 
probabilmente *, e resse la città insieme alla sua parte, 
nella quale primeggiava Datto suo cognato, fratello alla 

moglie Maralda 2 . Ma se l’autorità di Melo si estendesse 

« 

su tutte le città insorte, e si riserbasse la preminenza a 
Bari, o si formasse una tacita alleanza, è vano cercare; 
perchè le vicende di quella rivoluzione lasciarono ap- 
pena orma in Trani ed in Ascoli 3 , e surse e cadde con 
tanta' rapidità di fortuna, che ogni altra memoria fu can- 
cellata dal furore dei nemici. 

Dopo le prime sconfitte essendosi i Greci rinchiusi nel- 
le città munite o fedeli, aspettarono soccorsi, che non 
giunsero innanzi il marzo del 1011. Allora Basilio Ar- 
giro di Mesardonia Prefetto di Samo, e Contaleonte Pre- 
fetto di Cefalonia condussero in Puglia un esercito di 
mercenarii Macedoni 4 a difesa dei presidii Bizantini. La 
guerra cosi si rinnovò ; e in Trani i cittadini assediato 
in una torre Sellitto ed altri, o Greci o fautori di lor 
dominio, v’ appiccarono il fuoco, e ve li bruciarono 5 ; 
mentre Melo uscito da Bari , s’ azzuffava con le milizie 

* Lupo glie lo attribuisce dal 1010. 

* (Juodam aeque nobilissimo ipsius Meli cognato. Leo Ost. li , 37. 
Frére caimel (le la moUlicr de Melo . Amato I. 2 o. de Meo ingannato 
dall’ apocrifo Cronista Cavense lo dice fratello. 

3 La Cronaca Cavense compilata dal Pratillo pone insorte tra le pri- 
me Ruvo , Ascoli e Minervino , ma soltanto è certo della seconda. 

4 Cedr. /i, 457. 1 cronisti chiamano diversamente Basilio Mesardo- 
nici , Mesard uniti , Sardoniti , de Macedonia ; nei diplomi è detto de 
Mesardonia. 

5 Sillictus intendit ipsor homines in civitate Trani , Lupo ad an. 

iOii. Ma il testo anche a giudizio di de Meo è erroneo. Nel Chron. Ba- 

» 
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allora venute, riportandone splendida vittoria, ucciden- 
do molti dei nemici; dei quali pochi rimasero prigioni, 
i più camparono con vituperosa fuga *. 

Fallite le armi, meglio riuscivano gli accorgimenti e 
le seduzioni, chè alla signoria Bizantina, come ad ogni 
altra che per se abbia l’uso del comando, non manca- 
vano partegiani in Puglia, ai quali* s’accostavano le tur- 
be dal lungo servaggio snervate, gii ambiziosi ed i ti- 
midi. E Brindisi ed Oria tenute in fede dall' Arcivescovo 
Giovanni 8 fanno argomentare anche altrove l’alto Clero 
aiutatore della restaurazione Imperiale. 0 afforzato da • 
nuovi eserciti, o sperando nelle domestiche divisioni , 
Basilio Argiro al 20 aprile di quell’anno, venne a porre 
l’assedio contro Bari 3 . Quaranta giorni vi rimase, op- 
ponendo i cittadini ostinata difesa; ma la contraria fa- 
zione cominciò *con segrete congiure a tramare , per 
porre in sua mano i principali ribelli 4 . Melo e Dallo 

ren. leggasi : Et Sellitus et alii homines incensi sunt ab ipsi Tratti- 
si in una turre. Che i Trancsi fossero ribelli si desume dalla condanna 
di Maraldo da Traiti ricordata in prosieguo. 

' Cedr. li , 457. I Cronisti Pugliesi non parlano di questa batta- 
glia , ma lo storico Creco merita fede , poiché narra fatti conirarii alla 
sua gente. 

' Un diploma di Basilio Argiro dell'agosto 1011 , Ietto ed emendato 
da de Meo ( ad an . 1010), confermando le esenzioni dei Campani Xifea 
e Curcua a prò del sudetto Arcivescovo e del Clero dice : justuin est 
ut conscrvetur et custodiatur tanquam folcii et grati animi servo Im- 
pera ejus potentis et sacrati , sed etiam universum ejus Clerum , et 
omnia dictae Ecclesiae et suburbia et praedia cc. ordina perciò che 
niuno dia molestia. 

3 XI die astante mense aprilis. Chr. Bar. an. 1012 erroneo. 

4 Uarenses resistere non valerent , post non languiti tempus turpiter 
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impotenti a resistere più oltre, visti invilirsi i loro se- 
guaci, e prevalere gli interni nemici, prima che il tra- 
dimento avesse effetto in segreto fuggirono, abbando- 
nando ogni cosa diletta. La città, patteggiatala resa, 
aprì le porte ai Greci 1 , e le prime vendette si volsero 
sopra le famiglie degli esuli. Maralda sorella a Datto e 
moglie di Melo, il fratello c il figliuolo di questo , clic 
avevano il nome stesso d’Argiro, presi come ostaggi fu- 
rono inviati in Costantinopoli 2 . 


se suaque ( ledente s , cundcm quoque Mclum Grccis t radere conabanlur. 
Leo Ost.. Il , 57. Chr. Bar. 

' Ccpit cam cum quibusdam conditionibus. Leo Ost. /. c. La Chr. 
Bar. nell’ esemplare del Freccia dice soltanto : Et habit pacifici'. 

* Interra Barcnses captavi uxorem ipsius Maraldam et filium Ar- 
ti irò Costantinopotim ad impcratorem trasmittunt. Leo Ost. Il, 37. 


I 


CAPITOLO IH. 


Dalla forza delle armi e dalla viltà dei suoi concitta- 
dini, costretto Melo a fuggire, ricoverò con Datto in 
Ascoli; sperando presso il confine longobardo resistere 
più validamente. Ma inseguito ed assediato dai nemici , 
temendo d’altri tradimenti, e diffidando d’ esser sovve- 
nuto, dopo breve dimora, di notte si ridusse col cognato 
a Benevento *. Se ivi non erano stati prima intimi ac- 
cordi , il sospetto che vi destava la possanza dei Bizan- 
tini procurò oneste accoglienze agli esuli. E questi, sen- 
za indugio , dalla corte di Pandolfo II e Landolfo V 2 , 

i 

passati a Salerno e di là a Capila , sollecitando aiuti , 
« cercarono per ogni via abbattere la dominazione dei 
» Greci, e liberare la patria dalla loro tirannide 3 . » 

• Una cum Datto darti fugit , et Asculum introivit ; atquc post 
paucos dies , timens ne etiarn ipsi G raccis qui eum requirebant ('al. 
obsidebant ) conlraderent , noe tu egrcssus cum Datto , eie. Leo Ost. 
II. .77. 

• In quello slesso anno i due Principi adotlarono Pandolfo Ili dello 
Guaio figlio di Landolfo V. de Meo, ad an. 

5 Beneventani perrexit , inde Salemum , ac deinde Capuani ; nulla 
interim olio indulgerle quin madie omnibue satagcret , qualitcr Grae - 
corum dominationem abicere , atquc ab corum tyrannidem euam pos- 
scl patriam liberare. Leo Ost. I. c. 
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Ma i Principi di Capila c Benevento per affinità di pa- 
rentado congiunti tra essi e con Atenolfo Abate di Mon- 
tecasino 1 , prevalendo sugli Stati propinqui, vi suscita- 
vano le consuete invidie. L’antica emulazione, o recenti 
dissidii, vietarono si concordasse in quella alleanzaGuai- 
maro III di Salerno; e gli eserciti greci minacciavano da 
vicino innanzi che si provvedesse a respingerli. Basilio 
Argiro appena fu entrato in Bari , destinandola a stabile 
sede dei Catapani, attese a fabbricarvi una fortezza 2 , a 
quetarvi i tumulti. Che s’infierisse contro i ribelli non è 
. detto, ma il silenzio dei Cronisti non è argomento della 
temperanza dei vincitori, quando gli odii cresciuti in 
prosieguo lasciano supporre crudeli persecuzioni. Niuna 
altra zuffa però si ricorda 3 ; gli insorti dispersi esula- 
rono, o prigioni furono inviati in Oriente, i beni ven- 
nero confiscati; e compiute le vendette, Basilio mosse 
ad intimidire i Longobardi, ospiti di Melo. Accoglievate 
nell’ottobre 1011 Guaimaro in Salerno; v’inviava suoi 
messi l’abate Atenolfo, ad implorare la sicurtà dei beni 


' Pandolfo li di Capua era nipote a Pandolfo 11 di Benevento , e cu- 
gino di Atenolfo figliuolo di quest’ ultimo. 

‘ Mesardoniti laboravit castello Domnico. Ignot. Barens. ap. Murat. 
Ant. Mcd. Aevi T. I. Bari facta est sedes magnorttm virorum Crac- 
corum Ciir. Bar. ap. Freccia. 

5 II Beatilm) narra che Melo dopo la sua fuga aiutato dai Longo- 
bardi vincesse i Greci presso Bitonto , poi vedendo aver necessità d’al- 
l re forze lasciato a mezzo il trionfo ; si recasse in Germania a richie- 
derne Arrigo. Invece la Cronaca Carente edita dal Istilli , dice : i 
Greci esser venuti insieme ai Saraceni loro alleati contro i Longobardi. 
Nel primo racconto è un evidente anacronismo ; V altro poggia sopra un 
documento apocrifo o per lo meno interpolato. 
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di Montecasino ch’erano in Puglia e picgavansi forse 
anche i Principi di Gapua e Benevento; perchè nè di 
guerra, nè dei ricoverati Pugliesi più si fa memoria, in- 
aino a che le mutazioni sopravvenute a Poma e nell’Im- 
perio non rinnovarono le offese. 

Al ritorno d’Arrigo in Germania, Arduino avendo ri- 
preso il nome e l’autorità regia, combattè, punì i ne- 
miei, tenne per suo il Regno 2 . Intanto in»Roma man- 
cato Sergio IV a mezzo l’anno 1012, contrastavansi i 
pretendenti. Eletto Benedetto Vili, lo scacciò poco dopo 
un Gregorio e furono due Papi ; ma il primo invocati 
gii aiuti tedeschi, promise la corona imperiale ad Arri- 
go 3 . E questi posta tregua alle domestiche sedizioni ed 
agli assalti stranieri, potente in armi, discese altra vol- 
ta , sorretto dai Vescovi lombardi e dai feudali vassalli 
propensi più al lontano signore. Nel Natale del 1013 
rientrò in Pavia; c Arduino abbandonato nuovamente si 
ritrasse in Ivrea, c sparve nell’obbllo dei Cronisti, come 
Melo. Però la restaurazione del predominio Alemanno 
rimase maggior ricordanza e fu più efficace di quella dei 
Greci. I partegiani dell’ Antipapa Gregorio, intimiditi e 
senza «spettare l’arrivo dei Tedeschi, lasciarono Roma 

» Basititi* Proto* pattuir iti* et Catepano Italie , de Mesardonia . Cum 
esset me in terram principibus atipie in civitatc Salerno applicatimi ; 
venerunt ad me monachi de Monte Cassenum ; de monastcrio sa noti. 
Benedicli,et mostraverunt mihi traditionem de diversi s hereditatibus ; 
qui sunt in terram Apulic ec. Dedimus mense octub. Ind. decima , 
Anni ab initio munditex milia quingento * vigiliti. Ex Reg. Peto. 
Diao. Fai. />, n. 112. 

• Armjl. Hi*. Med. L. / , c. 16. • 

3 Thietmar. Chr. L. VI. 


in balia di Benedetto Vili 1 ; per inano del quale , nel fc- 
braio 1014, ebbe Arrigo la promessa corona, vietandolo 
indarno una sommossa spenta nel sangue *. 

La rinnovazione dell* Imperio d’Occidcnte , risvegliò 
l’antagonismo di quello Orientale, non increbbe ai Prin- 
cipi Longobardi, usati a mantenersi in quell’equilibrio, 
diede speranze ai nemici dei Greci. Laonde Tesser ve- 
nuto a quella cerimonia Atcnolfo Abate di Montecasino, 

♦ 

cugino al Principe Capuano, figliuolo e fratello ai Princi- 
pi Beneventani, non è senza significato. Quel Monastero, 
che stendeva l’ampia famiglia dei suoi frati principal- 
mente nelle terre longobarde , e v’aveva giurisdizioni e 
possessi molti, consideravasi quale Stato indipenden- 
te in mezzo alle Signorie confinanti. Bispetto alla origi- 
naria costituzione l’ordine di S. Benedetto era l’emulo 
dell’ordine Basiliano, milizia pretoria della Chiesa Gre- 
ca, come l’altro s’estimava sostegno della Chiesa Latina. 
Ma la rivalità degli istituti, che ne determinò le politi- 
che tendenze, non si mantenne senza variazioni in quel- 
l’età di sconvolgimenti continui , tra la debolezza del 
Papato, e gli sforzi che Vescovi e Monaci facevano per 
sottrarsene. L’ordine Cassinese , a cagione di tutelare 
ed ampliare i proprii possedimenti, o per tenersi meno 
soggetto a Roma, si piegò sovente ai Greci Ministri e ne 
impetrò donazioni ed esenzioni. Spesso anche gli Abati 
uniti per sangue ai Principi Longobardi, o loro devoti , 

1 fìc.T Henricu* a Vapa Itcnedicto , qui fune piar eeteris anteces- 
ffìribus stri s ma. rime dominabatur . mense februarin in urbe Romulea 
rum ineffabili tumore suscipitur. Tiuetmar. Chr. L. VI. 

* Provana Sludii crìtici , p. 280. 
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secondandone i disegni, si trovarono obbligati a parteg- 
giare con essi ed a dividerne le fortune. Perciò più che 
gli intenti religiosi, le ambizioni e gli interessi diedero 
norma ai rapporti che Montecasino ebbe con gli Stati 
vicini, con i Papi c gli Imperatori. 

» L’Abate Atenolfo. che recavasi in Roma, ancor gio- 
vane dato ostaggio dal padre ai Tedeschi, fuggito poi 
d’Alemagna in abito da frate, ed ammalatosi per via si 
era votato a S. Benedetto *. Ma i rancori dell’esilio sof- 
ferto cedevano ora ad altri consigli , c per se ed i Princi- 
pi suoi congiunti trattava con Arrigo per infrenare i pro- 
gressi dei Greci. L’erede degli Imperatori Sassoni d’al- 
tronde determinato a far valere i suoi pretesi dritti sul 
mezzodì, ne apparecchiò i modi. Dei segreti accordi , ri- 
mase documento l'ampia investitura, che dichiarò sot- 
toposto al diretto dominio imperiale il Monastero Cas- 
sincse, assicurandone i possessi, sottraendo l’Abate ad 
ogni altra dipendenza 2 . Rifcrmolla il Papa e largheggiò 
alla sua volta di privilegi 3 , ligio anch’egli all’ Impera- 
tore, favorevole alle sue mire per sospetto delle usur- 
pazioni dei Bizantini, ai quali l’avversa fazione Romana 
soleva piegare. Dicesi anche Arrigo concedesse a Bene- 
detto Vili città e patrimonii in Campania, in Puglia ed 
in Calabria, e persino in Sicilia; e sebbene il diploma 
che se n’ assegna sia falso 4 , altre prove dimostrano 
la comunanza dei disegni, pei quali il Papa fu lascia- 

’ Tosti, Stor. di Montccas. T. 1, p. tTó. 

* Diploma odilo dal Tosti , ivi p. ó4i). 

3 Ivi 247. 

4 Bauonio v4»n. Mirat. liena Esposiz. ec. 
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to potente in Roma 1 , e sostegno ai Principi Longo- 
bardi. 

Fra i timori c le speranze che si destarono alla coro- 
nazione d’Arrigo, gli esuli Pugliesi non rimasero indif- 
ferenti. Gli sforzi degli Ottoni altra volta secondati dai 
ribelli , il refugio trovato in Benevento , fanno suppor- 
re che non fossero estranei alle pratiche fatte contro i 
Greci. Chiaramente si deduce dagli amichevoli rapporti 
che. Melo ebbe poscia col nuovo Imperatore e col Papa, 
e dal barlume che ne danno alcune memorie che vi si 

f 

riferiscono. Il biografo del Vescovo Meinwerci , vissuto 
nel secolo XII, narra, che Arrigo celebrato il Natale in 
Pavia discese nella Puglia, e la restituì nella soggezio- 
ne del suo Imperio; vi prepose Ismaele come Duca, c 
poi clic l’ebbe ordinata, sorpreso dal mal di pietra tornò 
in Germania *. In questo racconto evidentemente sono 


• li l'ralello di Benedetto Vili fu dichiarato Console, Duca, e Sena- 
tore di Doma. Nella Chron. Farf. v’ è un Placito del 1015 tenuto per 
Domnum Romanum Consulem et Ducerti et omnium Romanorum Se- 
nalorem , alque germanum prenominati Domni Ponti/icis. R. I. 
T. //, p. U. 

* Rcx autem subiectis omnibus et in dedicionem redactis quae re- 
bellare temptaverìnt urbibus , proximum Natale dòmini Papiac cele - 
bravit , idemque prvfectus Apuleam a Graecis diu possessam Roma- 
no Imperio recuperavit , eidemque provinciac Ismhaklem ducetti prac - 
fedi, t'um autem civitatcs Apulae jtertransisset , et quae ad hono- 
rem et utilitatcm regni pertinebat ubique prudentissime disposuisset , 
infirmatus morbi calculi ecc. Vita Meinwf.rci Ems. § 23 , Prati, R. G. 
Scrip. XI. Le identiche parole sono ripetute nella vita di Arrigo li 
scritta da Adalberto §. 22 , ivi T. IV. Lo storico Tedesco Hoffman- 
no che scriveva nel secolo XVII aggiunge particolari in tutto falsi : 
Proximo anno 1014 Romani profectur..,. Tum versus Apuliam et Va- 
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confuse in una Sola le due spedizioni d’Arrigo, del 1014 
e del 1021. Tutti i fatti però ricordati si riferiscono alla 
seconda, eccetto reiezione di Ismaele o Melo a Duca di 
Puglia; perchè in quell’anno questi era morto. Parreb- 
be quindi clic Molo venuto in Roma presso l’Impera- 
tore , vi ricevesse conferma del titolo già assunto , e • 
promessa d’aiuti; ma vera o no l’investitura, il riac- 
cendersi dell’ insurrezione aggiunge fede ai trattati. E 
più certi si fanno gli accordi col Papa, vedendo ricove- 
rati intorno quel tempo da Benedetto Vili in un suo ca- 
stello sul Garigliano , D$tto cognato di Melo ed altri 
Pugliesi U 

Arrigo uscì d’Italia nel giugno del 1014, e poco dopo 
tornava ad una terza riscossa il perseverante Arduino, ma 
vinto da mortale infermità, deposle le terrene ambizio- 
ni, finiva la vita nel Monastero di Fruttuaria. Ultimo 
che aspirasse a fondare una monarchia nelle regioni su- 

labriam dircctis aciibus Graecos paritcr et Saraceno s a Capua expulit , 
et Bubaganum Graecorum duce acri prclio superalum e Twja cjecit , 
et post rcparatam et Imperio redditum Apuliam , Jsmaclcm nepotem 
suum , quem Bambcrgae in sepidchreto Canonicorutn Cathedralimn 
sepultum diximus , ducati ejus instiluit ecc. Ann. Bambcrg. T. I, /'. 

78 ap. Lidewig script. Rer. Bambcr. Eccetto la impossibile parentela 
fra Melo ed Arrigo pel rimanente concorda con i precedenti. Anche il 
ilcvriLi.o dice andato Melo in Germania prima che Arrigo fosse. Impera- 
tore , cioè innanzi al 1014 , ma confonde al solito stranamente le epo- 
che ed il racconto , p. 40. 

• Vattus ilaque ad nostrum abbatem confugiens , cum a pud eum 
diebus aliquantis mansissel , danum a Bcnedido Papa in tur re de Ga- 
riliano , quam idem Papa tunc retinebai , una cum sui* ad habitan- 
dum rcccptus est. Leo Ost. II. .>7. Pone il fatto prima della venuta 
dei Normanni. 
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balpine, lasciava incontrastato il Regno ai Tedeschi , di- 
visi per nimistà i signori feudali, tracotante la possanza 
dei Vescovi, impazienti i popoli delie diverse oppressio- 
ni. E quasi nel tempo stesso le tenebre che involgono le 
vincendo meridionali cominciano a dileguarsi; Melo ri- 
comparisce nella Storia non più esule e fuggitivo, ma 
come ardimentoso condottiero dei Normanni. 

Fra il Principato di Benevento ed il Tema Greco di 
Puglia segnava allora il confine il Promontorio di Garga- 
no. Prolungandosi nell’Adriatico circa 37 miglia, si ele- 
va nelle sue più alte punte sul livello del mare quasi per 
1700 metri e torreggia sulle circostanti pianure dell’ an- 
tica Daunia. 11 fiume Candelaro che ne bagna le estreme 
pendici lo disgiunge dalle basse terre , che verso il golfo 
di Siponto diventano maremmose nel Salso, nel Salpi, ed 
in altri minori stagni. Il Triolo, la Saisola, il Celone, rom- 
pendo nella stagione delle pioggie l’arenosa landa, gon- 
fiano di lor acque il Candelaro, o si perdono nei luoghi 
palustri. Ultimi a mezzodì scorrono il Cervaro c la Cara- 
pella; e dall’altro lato, dove più ripida scende l’erta sul 
mare, si aprono i laghi di Lesina e Varano, e dove s’avval- 
la a gradi per unirsi al continente serpeggia maestoso il 
Fortore. Il Promontorio forma così un sistema isolato di 
colline c di monti, di pianure c di valli, compreso in una 
circonferenza di 120 miglia. Le alte giogaie di Monte 
Calvo e Monte Sacro, dello Spigno del Rignano e di 
S. Angel, odistinte in quattro montuose catene, vanno 
declinando a settentrione in colli e vallee ridenti per 
verdeggiante coltura c limpide acque, e dirompono ripi- 
de e frastagliate in ogni altra parte. A mezzodì s’apro- 
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no nel fianco alle rocche calcaree spelonche e cave di 
alabastro, e sulle cime i folti querceti percossi dai venti 
aquilonari mugghiando 1 fanno sacro l’orrore dei boschi. 
Tra le valli, e alle pendici furono già porti e città fioren- 
ti 2 , perdute sino nel nome; ed Eruli, Goti, Greci, Lon- 
gobardi, Saraceni 3 , si fecero trincea degli aspri recessi 
a vicendevoli offese 4 . Fugate le silvestri deità dei Pilun- 
ni, nello speco del monte Laureto, ove innanzi Apollo a- 
veva culto 5 , narrò la pia leggenda , disceso l’Arcangelo 
Michele intorno al finire del secolo quinto. L’ ignoravano 
i popoli , ma un toro sbrancatosi dall’armento s’arresta 
a venerarlo sul ripido ciglione che mena all’antro, e tro- 
vato dal mandriano, che per ira gli scaglia un dardo, il 
ferro retrocede e piaga il feritore. Allora con digiuni e 


1 (iarganum viugirc putes n emus. Horat. /.. //, cp. 4. 

Aquilonibus 

. Querceti Gargani laborant, ivi L. II, od. 9. 

Questi boschi furono ricordati anche dal Postano : Vestii eam parte 
superiore , qua nativa ipsa quidem , ac perimosa tcstudo est , c quer- 
eli , vasta proceritale lucus. Bell. Neap. L. 44. 

• Forces Davanzati vi pone Apeneste, Merino, Dardano, Salapia ec. 
JUem. della Società Pontan. T. I. Strabone dice: Antiquitus totus ille 
traclus floruit fecundus rebus : sed cum Annibai et subsccuta bella e ca- 
st averunt. L. VI. 

3 Una delle punte sulle coste meridionali del Gargano è detta: Mon- 
te Saraceno , e tra Viesti ed il lago Varano v’ ha la Punta Saracena. 
Lean. Alberti , Vescrittione di tutta Italia , p. 2,45. • 

A Ivi presso si narra un'ultima impresa d’Odoacre mentre era asse- 
dialo in Ravenna , che fece saccheggiare i Sipontini per rifornirsi di vi- 
veri. Trova Stor. It. T. II. p. 4. Una leggenda vi porta Totila. Sas- 
selli tn Epist. Sip. p. G9. 

3 Cavalieri , Il Pellegrino , p. 522. 
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preghiere Lorenzo Vescovo di Siponto impetra si sveli il 
mistero, ed ecco apparirgli In notte il divino Aligero, di 
sua voce annunziando « che in cielo presso Dio , ma in 
terra quei monte aveva prescelto a sua sede l . » Tale 
principio ebbe la nuova religione del luogo, che mutò 
il nome di Gargano in quello di S. Angelo *, e lo rese 
uno dei più venerali Santuarii. 

Singolare riverenza posero nell’ Angelo Michele i Lon- 
gobardi, lo dipinsero nei vessilli, e l’ improntarono nelle 
monete 3 ; ma su tutti l’ adorarono quelli di Benevento, e 
dopoché i Greci, più rapaci che devoti, non si rattennero 
dal saccheggiarne gli altari, e furono combattuti e vinti 
più volte ivi presso , nella tradizione si fece del celeste 
Cherubino un nemico dell’Imperio Orientale 4 . Alla pie- 

* Apparti. S . Mich. 29 Sept. ap. Acta Sactor. Ivi sono riferite lo 
diverse leggende , e determinala 1' epoca della voluta apparizione. 

* A chi fosse vago vedere quel che possono Y ignoranza e la super- 
stizione insieme congiunte , legga : Il Ragguaglio dell’ insigne e vene - 
rubile Santuario dell' Arcangelo S. Michele nel Monte Gargano. Na- 
poli 4827. Valla Tipografia del Reai Ministero della Polizia generale, 

3 Paol. Diac. L. V , c. 5 c 44. Mirat. R. lt. T. 1, Tav. I. 

4 potavo Jdus Maji quo U. Miduwlis Archangcli solemnia celebrai 
tur co die a Rencvcntanorum Populit Neapolitanos in praelio cac- 
to* , devictosque fuissc, et ob memoriam tam insigni s victoriae in Pa - 
tronum sibi adscripserunt . Vipera , Chronol. Epis. Eccl. Benev. p. 34, 
Questa tradizione di una vittoria dei Longobardi sui Napoletani presso 
al Gargano , e del favore concesso da S. Michele si trova anche in Her- 
ciiEMp. §. 37 , ed alcuni la credono identica a quella riportata da Gri- 
maldo I Duca di Benevento contro i Greci venuti a saccheggiare il San- 
tuario nel G47, Assemanni , T. 1, Iteti . hist. c . 44. V Agiografo Stil- 
tingo pone l’ intervento del Santo nelle guerre tra Giustiniano e i Goti 
negli anni 555-543. Ma negli alti dell' apparizione che diedero fonda- 
mento a questa credenza i Napoletani vi sono detti Pagani , appella- 
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ta che rese desiderato ii possesso di quel monte ai Prin- 
cipi Longobardi , aggiungendosi cosi le memorie nazio- 
nali , e la sicurezza che offriva a tutelare i loro confini , 
procurarono sempre di mantenersene padroni. . 

Nel GG8 ne donava il Duca Romualdo la Chiesa e le 
terre dipendenti a Barbato Vescovo di Benevento , che 
v’unì, dicesi, anche la sede Sipontina. Entrambe le con- 
cessioni furono confermate ai successori nei secoli se- 
guenti da Imperatori c da Papi 1 , e questi allargando 
quella Episcopale giurisdizione vollero, che mentre col- 
tivo che combatte tulle le probabilità storiche. Che fossero state peri) 
guerre frequenti tra Greci e Longobardi presso al Gargano non si può 
dubitare , come anche del sacco dato dai primi al Santuario , Paolo 
D ue. L. VI , c. 47 ; onde le vendette attribuite all’ Augelo. 

• Negli Atti di S. Barbato , nel Vipera l. c. p. 51, ccc., si riferi- 
sce la donazione di Romualdo , e la conferma dell’ aggregazione della 
Chiesa Sipoutina a Benevento fatta da Papa Vitale ; ma quest’ ultima è 
creduta apocrifa dal Borgia Aleni, star. Ben. 1, 255. Nell 81)5, quan- 
do Benevento fu occupala dai Greci , questi nel confermare le conces- 
sioni al Vescovo si riserbarono i possessi del Gargano , in vista della 
loro importanza : Cosmus Anthius Protopatricius et ltasilius Protono- 
tariut Costantinopolitani lmpcratoris concesserunt Conservato Episco- 
pi Benev. omnia suae Ecclesiae jtertincntia , et sub palesiate sui Epi- 
scopale redegerunt praeler Ecclesiam S. Angeli , quatti dispontwni 
hnjwrutoris rcservarunt , ccc. Vipera l. c. p. o9, cita Bui latti plum- 
bo signatam inen. Januar. Ind. 11 , ex jtrivil. llibl. Benev. fas. 22. 
Ma la giurisdizione nc tornò ai Vescovi Benevchtani , poiché nel 944 
vico confermata da Marino 11 Papa, nel 957 da Giovanni XII , nel 909 
da Giovanni XIII , presente Ottone A Imperatore , e cosi nel 978 dai 
Principi Pandolfo I e Landolfo ili , e negli anni sussecutivi sino al tem- 
po di Benedetto Vili, che nel 1014 confermò le Chiese di Gargano e 
Siponlo, enei 1054 ne disgiunse V ultima, nuovamente ritmila nel 1054 
da Leone IX r e separata altra volta poi nel 1000 da Alessandro IL 
Vipera l. c. p. til-81 ed Uscii. %n Epis. Ben. 
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le anni i Longobardi infrenavano i loro vicini, i Vesco- 
vi di Benevento elevati a Metropolitani arrestassero con 
la loro preminenza i progressi della Chiesa Greca L Ed a 
difesa del Santuario e di lor gente innalzarono i Vescovi 
fortilizii sul monte *, divenuto baluardo religioso e po- 
litico tra i due popoli confinanti. 

La più antica memoria che si fa di Melo dopo la sua 
fuga è quella serbata da Guglielmo Pugliese, quando, 
narra che s’incontrassero in lui i Normanni pellegri- 
nanti al Gargano 3 . Ivi si dice l’esule ricoverato a fug- 

1 1/ accrescimento della giurisdizione Kpiscopale di Benevento si fa 
rimontare alla Bolla di Papa Vitale innanzi citata, dove oltre Siponto, 
che è riunita, si concede la supremazia sopra le Chiese di Bovino, Asco- 
li e Carino. Vipera l. c. p. 7)1. Ma dubitandosi di questa Bolla ricorderò 
quella identica di Marino II p. €1 , c quella più ampia di Giovanni XII, 
che oltre le città menzionato, estende il primato a S. Agata, Avellino, 
Volturara , Quintodecimo ed Ariano, e cosi le seguenti dell'anno 984, 
998, 1012 ecc. che lo confermano, ivi p. G1-8I. Questi legami di di- 
pendenza con la sede principale del Principato Longobardo , furono 
posti dai Papi a tutela della giurisdizione della Chiesa latina. 

* Nel diploma di conferma dato da Pandolfo I e Landolfo III all’Ar- 
civescovo Lrso nel 978 si legge : simulquc curii integr o ipso Castello 
ejusdern S. Angeli quod quidam Lrsus eleclus praefatae sedia , in pin- 
tori o territorio jam dictae Ecclesiae a novo costruxit fundarnine. L’ngh. 

I. c. Che i Greci contrastassero a queste preminenze Episcopali P atte- 
stano le suddette Bolle Papali , nelle quali sempre è fulminala scomu- 
nica contro quelli che vi si oppongono, « sire O’raecoi'urn sii, sive 
quendibet hominem. » Questa forinola in tutte ripetuta , manca in quella 
di Leone IX per ragioni che si vedranno in prosieguo. 

5 L. 1. Il culto dell’ Arcangelo sembra rimasto come speciale nei di- . 
scendenti di Melo ; e tuttavia in Andria mostrano una cappella antichis- 
sima, conosciuta sotto il nome di S. Michele delli Mele. d’Urso Stor. 
d' Andna Lih. 11. p. 27. 

YOL. I. ’» 


Digitized by Google 


— co — 


gire P oppressione dei Greci ; e la vaga fama di quel- 
l’esilio, che il poeta raccolse ed abbellì per crescer van- 
to ai nuovi Signori, è in tutto conforme alle probabili 
vicende del Barese. La natura del luogo atta alle estre- 
me difese , ed alle improvvise correrie nelle pianure 
sottostanti di Puglia; la prossimità dei Principali Lon- 
gobardi ; la stessa venerazione del Santuario , e gli au- 
spicai suoi stimati avversi ai nemici, lo facevano oppor- 
tuno rifugio. E intorno a questo tempo, vi sorsero altre 
castella per opera d’ Alfano Arcivescovo, signore imme- 
diato; le genti che vi si accoglievano furono poste in 
tutela della Chiesa Beneventana, e come tali ricono- 
sciute da Benedetto Vili L Leggieri indizii, ma non di- 
spregevoli, che s f accordano forse alla possibile dimora 
di Melo sul monte, e potrebbero far credere più antico 
il favore concessogli dal Pontefice, che poscia divenne 
manifesto. Come che sia mossero da quel luogo gli as- 
salti rinnovati contro i Greci. 


' Nella Bolla di conferma concessa nel 1015 da Benedetto Viti al- 
T Arcivescovo Alfano sono annoverate le Chiese di Siponlo e Gargano ; 
e vi è detto : Qui Archiepiscopus Casirum S. Angeli de Monte (/ar- 
gano, guod ipsemet fundaverat Beneventanae Ecclesiae subdidit etiam 
quo ad homines ecc. Vipera /. c. p. 8t , cita , Bibl. fase. 14 , Bull, 
ii. 135 , Ut. 0. 
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CAPITOLO IV. 


Fuori i confini degli Imperii (l’Occidente e di Oriente, 
nei quali si unifica la storia delle genti germaniche e di 
quelle latine nella prima metà dei medio evo, si scor- 
gono due schiatte , l’Araba e la Scandinava; nomadi, 
irrequiete, conquistatrici ; *destinate con le violenti in- 
vasioni a tramischiare popoli più lontani e diversi, e ad 
affrettare la dissoluzione dell’ antica cosmopolitia. Poco 
note insino allora , per origini e costumi disformi , qua- 
si in un tempo irrompono dal settentrione e dal mezzo- 

« 

dì , si diffondono sui mari e sulla terra ferma, guerreg- 
giano , si stanziano , decadono con fortuna dissimile. 
L’una respinta d’Europa, disparisce dopo lunghe lotte , 
l’altra confondendosi mirabilmente coi vinti, fonda Ro- 
gni e Principati, ancor duraturi l . Da questa più avven- 
turosa generazione di popoli uscirono i Normanni, che 
presa stabile sede in Francia, diedero il nome ad una sua 

• Normanni possident Apuliam , devicele Siciliani , propugnanl Co- 
stantinopolim , ingerunl metum Babyloni , Anglica terra tota se forum 
pedi/us latta prostemit. Gull. Pictav. His. Witt. Due. Audax Francia 
Normanno! uni militiam esperta delituit , ftrox Anglia captxva sue - 
cumbil , diva Apulia sortita refloruit , Hycrosolima famosa , et insi - 
gnis Antiochia se utraque supimuit. Hoc". IIoyeden. Ann, 
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provincia. Rollone , ricevuta nel 912 l’investitura di 
quelle terre c la fede cristiana dai degeneri Carolingi, 
difese il dominio dai vicini, ed ampliò il Ducato dal qua- 
le partirono gli ardimentosi conquistatori d’Inghilterra 
e di gran parte d’ Italia. 

Prima che scendessero nella penisola a più stabili ac- 
quisti, le sue coste ed i suoi mari non erano stati im- 
muni dalle loro correrie. Narra una leggenda, che ver- 
so la metà del IX secolo, liasting, il più celebrato tra 
gli eroi dell’ Epopea Normanna , volendo sorprendere 
Roma , disceso saccheggiando lungo le rive di Spagna 
nel Mediterraneo, giungesse presso Luni nella solennità 
del Natale. Credendo fosse la città di S. Pietro, e non 
trovando modo d’ entrarvi, richiese il Vescovo del bat- 
tesimo; ma poi che Pebbe fuori le mura, s’ infinse in- 
fermo e morto, ed i suoi avuta licenza a seppellirlo in 
terra sacra, seguirono in chiesa. il funebre corteo. Allo- 
ra scoperte le armi, sorpresi, massacrati i cittadini, del- 
le donne e delle ricchezze fatto bottino, si partirono *. 

Negli anni stessi per improvviso assalto anche Pisa 
ed altre città sarebbero state distrutte*; e vera o no la 

• Attingila a Francorum terra per Oceanum pelagus Italiani tendoni i, 
Lume portum attingi ! , et ipsam urbem continuo ce/rit. Frac*. Hit/, 
(le Franco , T. VII. Lume citila a in Italia a Marmati ni s dolo capta. 
— Fragx. Chr. ap. AIvrat. Ani. Med . Acr. T. I, p. 23. Dti>os. S. Quekt. 
de morii. Morta. L. 1. Ovili.. Gemm. c. .9-/0. Renoit Chr. !.. I. — Rima- 
ne memoria dì Limi nelle leggende del Nord , ed essa divenne il campo 
delle geste di quegli Eroi. Verlavff. Simb. ad Geograph. Med. aeri. 
Regnar Lodbrokfsaga c. H. Deppi.ng Expeditions de* Moni i. p. i U. Una 
diversa tradizione riferisce Leasd. Alberti, Descriz. d’ Italia , p. 22. 

» Italiam petunt et Visa* invitatevi, aliasque capiunt . depraedan- 
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tradizione , molti argomenti provano che in tempi po- 
steriori , quando la nativa ferocia fu attemperata dalla 
cristiana pietà , i Normanni non rimanessero in tutto 
sconosciuti in Italia. Il fatto stesso che s’adduce come 
ragione di lor venuta a Salerno, mostrerebbe che v’ar- 
rivarono sovente sotto le ruvide vesti di pellegrini visi- 
tando i porti d’Apulia e di Campania. Ma intorno l’epoi 

Ì ca della prima dimora, e il numero e l’occasione che li 
determinò a fcrmarvisi, variano così i racconti, che da 
tutti gli sforzi fatti per concordarli non può dirsi ne sia 
derivata una storica certezza x . 

In conformità delle diverse testimonianze rimaste , 
mutano la cronologia e. le circostanze, troppo confuse 
spesso, ed alle volte rispondenti a quei fatti soltanto 
che interessarono la qualità del Cronista ed il fine che 
si propose scrivendo. Sono Monaci, Pugliesi, e Norman- 
ni, quelli che principalmente tramandarono questa emi- 
grazione, e per ciascuno il tempo ed il luogo è relativo 
a speciali intendimenti. Quanto agli Storici posteriori , 
la maggior parte accettò, senza critica, la tradizione 
più inverosimile, ed anziché soffermarsi a confutarli, 
basterà a smentirne gli errori l’ esame delle fonti ori- 
ginarie. 

Il racconto comunemente adottato, è quello riferi- 
to da Amato Monaco Cassinese vissuto dopo la metà 
del secolo XI , quando la conquista era poco meno che 

tur , nlque dcvaxtant. A>>. Heist. oh. 860. Hodnnum inlranf /luviuw, 
Jtaliam populantur. Ermentaire Trasl. s. Filib . 
qftg*' S» troveranno ritmile nella Nota 3 in line al volume le diverse nar- 
razioni dei Cronisti sulla venuta dei Normanni. 
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compiuta. Egli narra l’arrivo dei Normanni con que- 
ste parole : « Innanzi al mille che Cristo s’ incarnò nel- 
» la Vergine, comparvero al mondo quaranta valenti 
» pellegrini reduci dal S. Sepolcro di Gerusalemme, ove 
» eransi recati ad adorare Gesù. E vennero a Salerno 
» assediala altura dai Saraceni e condotta in tali eslrc- 
» mi che i cittadini si volevano arrendere. Salerno s’era 
» fatta tributaria dei Musulmani, ma questi offesi clic 
» non si pagasse al termine d’ogni anno il tributo ,l’ as- 
«salirono con numero grande di navi; malmenando e. 
» trucidando gli uomini c ponendo a ruba i dintorni. I 
» pellegrini Normanni non soffersero tanta ingiuria da 
« parte dei Saraceni , nè che tenessero soggetti i Cri- 
» stiani; e venuti perciò a Guaimaro, Principe screnissi- 
» mo che reggeva la terra con giustizia, lo richiesero 
« d’armi e cavalli, offrendosi a combattere gli infedeli 
» non per danaro, ma per disdegno di lor superbia. Ar- 
» mali così, molti uccisero, altri fugarono alla marina 
» e pei campi; c rimasti vincitori , liberarono Salerno 
» dalla servitù dei pagani. Quando poi questa gran vil- 
» toria fu ottenuta per virtù dei quaranta pellegrini Nor- 
» manni, il Principe ed il popolo di Salerno resero gra- 
» zie e doni , e promettendo largamente rimeritarli , 
» pregarono si fermassero in difesa dei Cristiani. Ma 
» essi non volendo mercede di quanto avevano operato 
» per amor di Dio , scusaronsi di non poter rimanere. 
« Perciò preso con essi consiglio i cittadini di richie- 
« dere altri magnati di Normandia, ne fecero invito mo- 
» strando la ricchezza di lor regioni. Gli ambasciatori 
» inviati insieme ai Normanni recarono cedri , man- 
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» dorle , noci confetto, drappi imperiali, ed istruinenti 
» di ferro cesellati d’oro; per invogliare altri a recarsi 
» nelle terre ove scorreva latte e miele ed erano cose 
» tanto belle a vedere; come i reduci ne fecero fede. 
» Era in quel tempo nimistà ed odio tra due signori Nor- 
» manni, Giselberto e Guglielmo; il primo, detto anche 
» Buatcro, entrato in mal volere e fatto ardito contro 
» l’altro, che contrastava al suo onore, lo trabalzò da 

f 

» una rupe e lo uccise. Poiché l’ebbe morto prese Gi- 


» selberto la dignità di Visconte in tutta la terra ; ma 
» Roberto clic n’ era conte, se ne spiacque c volle spe- 
» gnerc l’omicida, per tema che l’ offesa impunita non 
» facesse agli altri lecita l’uccisione dei suoi Visconti. 
» Allora Giselberto, che aveva quattro fratelli, Bainulfo, 
«Anseligimo, Osrnondo c Lofoldo , quantunque inno- 
» centi del delitto, fuggi con essi insieme agli amba- 
» sciatori Salernitani. Armati, furono in Italia non co- 
» me nemici ma come Angeli accolti ; il necessario a 
» bere ed a mangiare diede la buona gente ed i Princi- 
» pi del paese, e passati da Roma a Capua, vi trovarono 
» uno di Puglia chiamato Melo, che v’era sbandito come 
» ribelle all’Imperatore di Costantinopoli ! . » 

Questo racconto fonte quasi unica della leggenda dei 
quaranta Normanni reduci di terra santa, si trova ripe- 
tuto da Leone Ostiense, aneli’ esso Monaco Cassinole 1 2 , 


1 Amato , Clir. L . I , c. 17-20. 

* Leone Ostiense quasi sempre ricopiò Amato , ed auclic ora ne rife- 
risce le parole, salvo podio modificazioni; come il dire venuti i Nor- 
manni prima dell’ assedio , mentre l' altro fa giungerli quando era co- 
mincialo ponendo Salerno tributaria sino allora dei Saraceni. Nell' O- 


Digitized by Google 


r con discordanti variazioni da altri Cronisti ! . Due fatti 
conviene distinguervi , determinandone il tempo e la 
connessione; l’assedio di Salerno, e la venuta posterio- 
re di Giselberto e dei fratelli invitali da Guaimaro III. 

• 

Veri forse entrambi , stranamente furono confusi e di- 
vennero cagione d’anacronismi e di errori. 

Il tempo nel quale pongono Amato e l’Ostiense a questa 
correria dei Musulmani con epoca incerta, non si può ben 
definire. Frequenti furono le depredazioni dei Saraceni 
lu ngo le coste del Tirreno 3 , ma non rimane, oltre quel- 
la testimonianza , altra memoria d’ un assalto speciale 
sopra Salerno intorno al mille Quello ricordato da Lu- 


stiekse poi vi Ita minoro semplicità di particolari ; i quaranta pellegrini 
diventano per lui : viri equidem statura proceri , et specie pulchri , et 
armorum expericntia stimmi ; c (ìuaimuro manda in Normandia , velai 
alter fiarses poma pei' eos. L. il , c. .17. Però un’ allra lozione del 
medesimo Cronista riferita dal Pertz sembra comradire a questo raccon- 
to , ponendo venuti la prima volta i Normanni a Capita, v. p. 81. 

1 Gicc. Gemmeticensf. , VII. 50. Oro. Vitale III. ed altri chiamano 
Osinondo Dretigolto V uccisore di Guglielmo Heposlcllo , e non Gisel- 
berto Butcrico , ed attribuiscono a diversa cagione la morte. Vitale , 
narra la liberazione di Salerno , come avvenuta nel 1055 per opera di 
Drogone e cento Normanni , reduci ila Gerusalemme , c dice fugati SO 
mila Saraceni. Ivi. 

* Secondo Leone nell* anno settiino dell’ Abate Alenolfo entrarono m 
Puglia i Normanni con Melo , e ante hus circiter sederini quadraginla 
numero JS'ormannos ec. I. c. 

5 Per tacere di più antiche correrie, quelle ricordate dai Cronisti in 
tempo più prossimo al mille sono del 1002 , quando assalirono Bene- 
veulo e Capua , e corsero sino a Napoli , s’ ignora a qual line e con 
qual successo. Chr. S. Sorti, ap. Pemtz III, Script. Anon. Cass. Ko- 
mvaldo Salir. ad an. Amari, 11, 540. 

4 E probabile che insieme a Capua, Benevento c Napoli , anche Salci - 


po Protosputu e dall'annalista di S. Sofia, si dà come 
avvenuto nel 1 0 1 G , senza però farvi prendere parte ai 
Normanni *, ed in tempo mollo posteriore una consimi- 
le impresa in altro modo è narrala da Orderico Vitale. 

Pure, non ostante i dubbii che ne rimangono, V in- 
cursione e la difesa non sono improbabili *; ma eviden- 
leinenlc si errò rannodando la fortuita presenza dei Nor- : 
marmi in Salerno, alla loro venuta posteriore, e ponen-* 
dola come precipua causa di loro emigrazione. Il secco- 1 
do fatto clic a quel trionfo si cerca collegare, l’invito 

no venisse molestato nei primi anni dopo il mille, ma fuorché in Amato 
e nell’ Ostiense , non se ne fa ricordo. L* Anonimo Cassixese,’ nella lezio- 
ne adottata dal Caracciolo , dal Pellegrino, dal Muratori e dal Pri- 
tilli segna all’ anno 1000 : Otho Imperator puer Beneventani venti. 
Quidam Sortmanni Hyerosolimù veniente.* Salernum a Saraceni* li- 
bera r un t. Ma nell’ edizione del Gattola , e nel testo più antico clic se 
ne conserva a Montccasino , da me riscontralo , non si legge altro che 
Otho /mp. jtuer Benerentum renit. Quindi è da supporre inserita da 
altri posteriormente la notizia dell’ assedio. 

• Civita a Salerai obsessa est a Saraceni ? per mare et Imam , et 
nihii profeeerunt. Lupo , an. 1016. Rosi. Salern. pone una correria dei 
Musulmani sopra Capila nel secondo anno dell’ Imperio d’Arrigo 11 , che 
sarebbe questo stesso ; ma tace assolutamente di Salerno : Hujus im- 
pera anno secando Saraceni Campaniam ingressi Capuam obsiderunt. 
l.a Chiù S. Soph. edita dal Pratilli segna anche all’anno 1016: Sara- 
ceni obsiderunt Salernum . et vasta veruni omnia usque Acropoli s et 
Cajtatium. Ma queste ed altre giunte si credono interpolate. Amari , 
Il , 544. 

• 1/ Amari non rigetta l'episodio; ma stima doversi porre nel 1016, 
ed aggiungere nella pugna ai venturieri Normanni gli eserciti Salernita- 
ni , Il , 345-34. Si potrebbe addurre come argomento di una più anti- 
ca emigrazione , il diploma conservalo nell’ Archivio di Napoli nel qua- 
le al 1008 si ricorda un Sansguala signore di Planisi ex genere Sal- 
ma* norum ; inaio l’ò per sospetto, v. Dot*. II. 


r 


/ 
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cioè del Principe, clic per se anche ha sembianza di ve- 
ro; n’c in tutto disgiunto non solamente dalla cronolo-, 
già, ma dalle circostanze che vi si aggiungono. 

Amato e Leone, fanno accompagnare in patria i pel- 
legrini dai messi di Guainiaro IH, che recavano preziosi 
doni per invogliare altri Normanni a porsi al suo soldo; 
c senza che interceda indugio, dicono l’uccisore di Gu- 
glielmo Rcpostello aver accettalo roderla, onde fuggire 
gli sdegni del Duca Roberto , od insieme ai fratelli e ad 
altri seguaci essersi recato in Italia. Quasi lutti gli Stori- 
ci ritennero la narrazione che è fondata sopra grande ana- 
cronismo i e se alcuno vi pose mente, piuttosto che im- 
pugnarla, si sforzò attribuire l’errore ai copisti. Ma nel- 
l’epoca designala non vi fu alcun Duca Roberto in Nor- 
mandia 1 , ed il primo ch’ebbe questo nome, figliuolo 
di Riccardo 11 , succeduto al fratello Riccardo III dopo 
il 1027, morì nel 1035 2 . Di maniera che, le pratiche 
degli ambasciatori di Guainiaro sarebbero durate dal 
mille per oltre cinque lustri; impossibile supposizione 
che annulla il racconto di Amato, e distrugge quel nes- 
so ch’egli volle porre tra due avvenimenti lontani c di- 
sparati. Nò vale credere fallalo il nome del Duca Rober- 
to in luogo di quello di Riccardo li , che resse la Nor- 
mandia dal 000 al 1020; poiché l’errore sarebbe comu- 
ne a tutti i Cronisti dell’epoca 3 . Altra più recondita 


' Pollone primo Duca che si vuole assumesse col ballesimo il nome 
•li Roberto , era morto al più tarili nel 951. Chr. Tiron. — Ord. Vit. 
L. Ili , cd Leo di S. Flur. lo fatmo morire molto prima. Gli successero 
Guglielmo Lungaspada , c poi tre Riccardi sino al 1027. 

1 Ord. Vit. L. IH, Will. Germ. L. V. 

5 Prima il De Meo , Pref. Voi. VII Ann. poi Gautikr d Arc , Con- 
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ragione indusse forse il Monaco Cassinese a raccozzare 
insieme le vaghe ricordanze dell’assedio di Salerno e 
delle successive migrazioni, confondendo i nomi e gli 
eventi. L’avventurosa conquista che abbassò il predo- 
minio della Chiesa scismatica e dell’Islamismo, parve 
ad esso, ed a molti un’impresa sacra e .voluta da Dio. 
Predizioni, miracoli, ed ogni qualità di prodigi, v’in- 
tervennero a giudizio dei contemporanei 1 ; Vescovi e 
frati grandeggiarono per quelle mutazioni; la stessa Ko- 
mana Sede se n’esaltò 8 . Laonde non è meraviglia, se 

i 

quòte* des Norman, rn Italie p. 20, affermarono erralo il nome Hi Ro- 
berto per Riccardo II in Amato e Leone Ostiense; pure Gcgliel. Cem- 
meticense L. VII c. 30, narra aneli' egli l’ uccisione ilei RepostcUo , tem - 
;w tribus Ilenrici Imperatoti t filli Cononis , et Roberti Normannorum 
Duci*. Aggiunge cosi un’ altra contradizionc , poiché questo Arrigo, clic 
fu il III, regnò dal 1039 al lOifi. quando Roberto era morto. Ord. Yjt. 
Ili , invece segna il delitto: In tede Apostolica Renedicto residente ; ma 
«•gli fa posteriore l'assedio di Salerno c ponendolo nel 1035, disgiunge 
cosi i due falli per altra via. Non è da riposare però sulla fede di que- 
sto Cronista che al L. V. dice : Manichetus Imperator Coslantinopo - 
lens .... succedente illi Diogene , Osmundus Drengot , et Drogo , olii- 
que Normanni coeperunt Apuliam incolore. 1 due Imperatori riferiti non 
sono mai stati. 

• In iisdem temporibus divina flagellatio cujus occulta sunt judieia 
totam Apuliam at Calabriam Costantinopolitano Imperatori non re- 
gnando* sed lacerando s reliquerat ad quorum liberalionem Deo mise- 
rante certum est Normanno* ad venisse. Anon. Yat. Hist. Sic. p. 717 
R. 1. — Dica a miscricorde de la servitude et rergoigne que vous souf- 
frez tons le jors , et paur ce a mandò ce* chevaliers pour vous dòti - 
rrer , Il , 18. Quar cest tene de Dieu est donnee à li Normant , III 
5.5 , Amato. 

» Sed haud crani sccundum Dei consilium , qui ut exitus declora- 
vi/ , Ninrthmanno* illic roluit sede s figerepro ceclesiae ramarne subsi- 
dio ad va sos schismaticos piincipcs. Baronio T. X VII , p. 138. 


volendo che gl’inizii , quasi augurio solenne, rispon- 
dessero al fine, l’incerto rumore di un trionfo sopra i 
Saraceni venisse raccolto ed innestato ad altri avveni- 

i 

nienti, onde aggi ungere lo splendore di portentose vitto- 
rie ai campioni della fede. 

Una diversa causa servì anche ad alterare le scarse 
memorie della venuta dei Normanni. Quando la gloria 
della conquista tutta si raccolse nei figliuoli di Tancredi 
d* Altavilla, ed essi soli primeggiarono fra gli eguali , e 
furono Duchi e poi Re potenti, un obblìo naturale o vo- 
lontario, nascose le anteriori imprese ed i nomi d’ altri 
avventurieri più antichi e meno illustri. Perciò alcuni 
Cronisti e Storici vissuti al tempo delle mutate condi- 
zioni , dispregiando gli umili principii , o propensi alla 
stirpe avventurosa , le attribuirono ogni vanto come ai 
primi Normanni discesi nel mezzodì 1 ; finché la narra- 
zione assunto il carattere d’un romanzo cavalleresco*, 
si restrinse a magnificare soltanto, Guglielmo Bracciodi- 
ferro e Roberto Guiscardo 3 . 

* Goffrkdo Màlaterra c r Anonimo Vaticano die ne soglie le orme , 
cominciano le loro Cronache solamente dalla venuta dei tigliuoti di Tan- 
credi senza far menzione dei precedenti Normauni. Similmente agli Al- 
tavilla attribuiscono altri la prima migrazione. 

s Nel secolo Xlll già le fole avevano trasformala la Storia in manie- 
ra che sembra piuttosto un racconto di Paladini della Tavola ilotonda. 
V. Nota 5. 

5 Tutte Guùcardu* Xormannus Apulium Siciliani Calabria™ cum 
XV minibus Normannorum eepit. Ciir. Tcron. ap. Martkse Vcl. Scrip. 
T. F, p. 1010 , ponendo P impresa ai tempi di Arrigo IV. Più strana- 
mente un altro Cronista riferisce : Riecardu s quidam Xormannus rn 
tempore (dopo il 1005) in Apuliam prò fretti * , viden* eadem provin- 
cUim ab incrlibu# habilari incoli* mandar U suac genti* hominibus ut 


Ma più verace tradizione dovevano serbarne i popoli 
Pugliesi, che li ebbero compagni nelle pugne contro i 
Greci, e rannodarono quindi il primo arrivo ai successi 
della rivoluzione Barese. Questo differente carattere, elio 
prevale nei loro racconti, si osserva anche in Guglielmo 
Appulo, che innestando la pia leggenda al civile riscatto 
della sua patria, parla anch’egli di pellegrini ; essi perù 
non vengono a Salerno bensì al Gargano, non s’ impe- 
gnano a tornare sollecitati da Guaimaro, ma cedono in- 
vece alle istanze di Melo L Il debole lume che si ritrae 
da queste discordanze, insudiciente a rischiarare il lem-^V 
po delle più remote emigrazioni dei Normanni, serve in 
parte a spiegarne gli eventi immediati, ed a congiungere 
con più naturali legami la prima occasione di lor ve- 
nuta ai progressi che ne conseguirono. 

Dall’anno di sua coronazione Arrigo 11 era rimasto in 
Germania, ve’l rattenessero l’indole poco ardimentosa, 
o altre, più gravi cagioni. Intanto abbandonati a lor ge- 
losie , Greci e Longobardi tornavano a guerra, se non 
aperta e campale, di fazioni almeno e correrie ignorate, 
che si volsero in ultimo in danno dei Principi. Le nimi- 
stà e gli elfetti si deducono chiaramente dalle parole 
di Arnolfo Milanese 4 e dai sospetti che ne prose il Papa. 


sequerentur. Qui in multitudine eum minime sequi praesumenles, tieni 
et ckeni de Mormannia egressi, tandem suorum valida m ma nutrì ad 
se contraxerunt . Inter quos nepos ipsius Ricardi Rotbertus nomine 
j/rofectus est. Hi sociatix viribus incoiai illius regionis sibi subj agave - 
mnt. IIist. Fran. Frac. ap. Duchesse, T. IV, p. 86. 

• Glill. App. L. 1. 

» lllis diebus primus in Apufiam Mort mormoni in fuit adventus , 
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Benedetto Vili riuscito a trionfare dei suoi avversari i , 
usurpata in Roma una autorità , che da lungo tempo 
non s’ era vista in mano ai Pontefici , adoperavasi ad 
estenderla anche sull’ Italia. Narrano che intorno al 10 1G 
egli avesse riscattata Luni di mano ai Saraceni x , ed 
incitati i Pisani a scacciarli di Sardegna *; oscure im- 
prese contemporanee al voluto assedio di Salerno, col- 
legate forse ad altre fazioni di guerra in terraferma; ul- 
time incursioni in ogni modo dei Musulmani , «die mos- 
sero d’ Africa, a quanto pare, e non da Sicilia 3 . Maggiori 
interessi sospingevano il Papa ad intervenire nelle lot- 
te fra i Bizantini e le Signorie confinanti ; e tolta an- 
che ogni ragione religiosa, la necessità di arrestare le 


Principimi terrac consulta vocatus , cum Graeci cam innumeris gra- 
varmi oppressionibus. Harhclf. Med. his. L. o. 17. Ne parla dopo la 
morie di Arduino. 

* In Longobardia Saraceni navigio venientes Lunam civitatem fu- 
gato pastore invadunt... (Juod cum donino Apostolico , nomine Bene- 
dicto , fama deferret , omnes sanclae matris eeelesiae tain rectores 
guani defensores congregans , rogai ac praecepit , ut inimicos Chiisti 
talia praesumentes viriliter sectim irru mperenl , et adjuvante Domino 
oceidermt. Thietm. Chr. Pertz Script. VII , p. 851. 

* Benedictus Papa legatum Episcopum Ostimsem ad civitatem Pi- 
sanam misti , ut Mugettum de Sarditiea espellerci. Chr. Pis. H. I. 
VI, 167. 

5 Amari lì. 343 pensa , considerando i rivolgimenti che agitavano la 
Sicilia e vi menomarono le forze degli Emiri , venuti d’ Africa i Musul- 
mani che assediarono Salerno. 11 favore concesso dalla dinastia Kelbita 
ai ribelli Pugliesi rafferma questa supposizione ; poiché in quel tempo 
anche Guaimaro HI prestava aitilo a Melo. Nò sarebbe ardito sospetto il 
credere, che i Greci fossero alleati o incitatori dei Saraceni d’ Africa, 
e le due tradizioni che fanno chiamali i Normanni contro i Musulmani 
o contro i Bizantini si troverebbero cosi concordate. 
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usurpazioni della Chiesa scismatica, e la volontà di ri- 
pristinare a mezzodì l’influenza del Pontificato, più vi- 
vi timori lo determinavano ad opporsi ai Greci, che ave- 
vano rivolti gli sguardi su Poma stessa. Perciò Pene- 
detto VIP s’era stretto ai Principi Longobardi ed ave- 
va favoriti gli esuli Pugliesi ; perciò ora vedendo cre- 
scere i perigli tentava per ogni via frastornarli. 

Dicesi , che in quel tempo Rodolfo, un’ audace Nor- 
manno , caduto in disgrazia del suo. signore Riccar- 
do Il e temendone l’ira, con quanti vollero seguirlo ve- 
nisse in Poma per querelarsi delle ingiurie sofferte al 
Papa Penedetto. E questi vistolo aitante della persona 
e pieno di baldanza, cominciò seco a ^dolersi della in- 
vasione dei Greci nelle terre dell’Imperio; c che non 
fosse ivi virtù d’uomo bastevole a respingerli. Infiam- 
mato a quelle parole Rodolfo, s’offrì a combattere i Bi- ' 
zantini dove altri lo sovvenisse, e s’unissero seco co- 
loro che avevano a cuore di tutelare la patria dai loro 

assalti. Piacque 1’ offerta a Benedetto e lo inviò con i 

« 

suoi seguaci al Principe di Benevento, perchè quale a- 
mico l’accogliesse, e adoperandolo nelle guerre gli ub- 
bidisse come a proprio duce ! . ^ 

Questo racconto del Glabro, Cronista della prima metà 
del secolo XI, con più brevi particolari si rinviene in Ade- 
mario contemporaneo suo , che afferma anch’egli , esu- 
lato Rodolfo e venuto in Puglia per consiglio del Papa 
a combattere i Greci 2 . Il governo del secondo Riccardo 

1 Glabf.r L. Ili , § 1 , v. Doc. HI. 

• Richardi vero Comite Rothomagi filio Richardi Nortitannos yu - 
bemante , viultitudo eorum cu m duce Roduìpho armati Ramavi , et 
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— So- 
di Normandia, duralo dal 91)0 al 1020, fu infatti agi- 
talo da sedizioni e turbolenze, per le quali molti emi- 
grarono o furono sbanditi. Nei suoi primordii, i feuda- 
tari! aggravando d’imposte e di servigi i vassalli, i balii 
del Duca abusando di lor podestà , si erano sollevali gli 
indigeni, e solamente dopo fierissima strage vennero 
depressi *. Alquanti anni dopo ribellatasi Guglielmo Ira- 
tei Io di Riccardo e s’univa ai Francesi per combatterlo. 
Vinto e prigione, i fautori suoi ebbero i beni sequestra- 
ti e soggiacquero a crudeli pene. Non pertanto poco ap- 
presso insorgeva Bude conte di Chàtres, cognato al Du- 
ca, e seguivano altre vendette*. A questi rumori par- 
tecipò forse Rodolfo , e benché non si possa spiegare la 
cagione che lo sospinse a rivolgersi a Rcnedetlo Vili ; 
pure lo stesso Amato tra le confuse ricordanze non 
obbliò notare , i primi Normanni essere passati di Roma 
in Capua 3 , quasi a smentire se medesimo, ed a confer- 
mare una alleanza, clic sempre apparve fra il Papato e 
le straniere invasioni. La quale, dove non si mostras- 
se ora per altre pruove , basterebbe la perpetuità degli 
esempii ad accertare. 

Alcune congetture genealogiche , fanno discendere 

inde coni venie Papa Bcncdicto Appuliam aggressi , cuncla deva sin ut. 
Adkmari , Hù. L. Ili, § fio, Pertz, Script. IV. 

* Will. Gemm. L. V. Tiuerry L. 11 , p. 194. 

• Ivi. Order. Vit. L. 111. Riccardo 11 assediando F.ude in Drcux 
vi lasciò a combatterlo Rodolfo di Toeni e suo figlio Ruggiero. Ri' 
Moli. in Hù. gen. de Marni, p. 98. 

s Et passe reni la cité de Rome et vindrent a Capua. Amato 1, 20. 
Similmente Guglielmo Pugliese : Post quatti gens Ho mairi Mormannicu 
transit. !.. 1. 
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questo Rodolfo detto di Tuoni dalla stirpe di Hulk zio 
paterno di Rollone primo Duca di Normandia 1 ; nò più 
oltre vale cercarne. Scarso numero di compagni ebbe 
prima 2 ; e tra questi, dicesi fossero, Giselberto Boterico, 
Gosmanno, Rufino, e Stigando; venturieri tutti clic po- 
sero a prezzo il braccio, e dei quali ogni memoria sa- 
rebbe perita , se gli eventi della Pugliese rivoluzione 
non avessero data fama a quelli che poi seguirono le 
loro orme. Alfreltalo dal Papa il drappello dei Norman- 
ni usci di Roma, e lietamente fu da Melo accolto in Ca- 
pua 3 . I vincoli che congiungevano i Principi Longobar- 

* Rodolfo di Toesni o Tdeni è il primo clic sia annoveralo fra i di- 
scendenti de stivate mala llulcii . Will. Gemm. L. V , c. 10. La sua 
genealogia fu studiata dal Mooyer, Ueber die angcbliclie Abstammung 
des Xormannischen konigsgeschlechts Siziliens von den llcrziigen dei' 
Hormandie , p. 10 , Minden 1860. 

a Una variante che si legge in uno dei codici di Leone Ostiense re- 
caia dal Pertz dice : His primum diebus vencrunt Capuani Normanni 
uliquot , quadraginta fere numero ; qui domini sui comitis A orman- 
niae iram fugientcs , tam ipsi quam plures eurum socitim quaquevor- 
sum dispersi , sicubi rcpcrirent qui eos ad se reciperet requirebant ; 
viri cquidem et statura proceri , et habitu pulcri , et armis cxpcricn- 
tissimi , quorum praccipui erant vocabulo tiisdbcrtus Botericus , Ho- 
duI fus Todincnsis (de Toeni ) tiosmannus , Rufintis atque Stigandus. 
— L. 11, c. 57. li. ti. Script. Vili. E inutile osservare come questa 
diversa lezione è contraria al racconto dell’ assedio di Salerno e dell’ in- 
vito di Guain.aro clic fu introdotto nel testo di Leone , o egli stesso co- 
piò da Amato; e verrebbe cosi a confermarsi che i primi Normanni ven- 
nero nel 1010 a Capua , e che tra essi era Rodolfo di Toeni. 

3 Capua tandiu perveniunt , ubi co tempore praediclus Aldus cum 
V andai fo principe morabatur. Leo Ost. 1. c. Amato 1 , 20. Fessa la- 
bore viae Campania substit oris. Gnu.. App. L. 1. — Il Glabro inve- 
ce fa inviarli dal Papa ad lieneventanos primates , che vale lo stesso. 
vol. i. 6 
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di s’ erano più stretti in quel tempo ; perchè morto il 
Beneventano Pandolfo 11, gli successe Landolfo V, e 
l’altro figliuolo col nome di Pandolfo IV venne adottato 
dal Principe Capuano L Lo stesso Guaimaro 111 di Saler- 
no , aveva deposta la passata emulazione, e raccogliendo 
Melo armi e combattenti tra i nemici dei Greci , s’ unì 
agii altri nel soccorrerlo *. Riuniti così ai suoi seguaci 
gli ardimentosi stranieri, l’esule Barese nel maggio di 
quell’ anno 1010 li menò seco al consueto rifugio sul 
confine di Puglia 3 . Non come peregrini , ma armati 

* Pandolfo 11 mori nel 101-4; Pandolfo fu adottato nel 1010, e prese 
titolo di IV fra i Principi Capuani. Ite Meo ad ami. 

• Cognito praedictorum Normannomm ad venta inox illi accersit , 
eorumque causa ditigentius perquesita et (ignita, Ulis de more militine 
protinus foederatur , et evestigio Salemum ac Bvneventum repedam , 
multos sibi tam (iraccorum odio , quam sui gratta ductos associa t. 
Leo Ost. I. c. 

5 Huitis Abati» (Attenuili) anno septimo coeperunt Normanni espu- 
(piare Apuliam. Leo Ost. Mense Maio venerunt Normanni in Apu - 
Ha. A ss. S. Sopii. 101 7, Ind. A*)'. Normanni Melo Duce coeperunt 
espugnare Apuliam . As>. Cavf.n. Pkrtz Scrip. Y. Le stesse parole si 
leggono nell’ Anon. Cassin., mancano però nel lesto più antico. Hoc ni- 
mirunt tempore si quid&m ab incamalione Domini millesimo sesto 
decimo Noi'manm Melo Duce , ec. Chr. Cascar. Indictime decima- 
quinta Normanni oc. Chr. Fossanov. an. 1017 , etc. — La diversa 
cronologia adoperata dai Cronisti spiega perchè alcuni tra essi segna- 
no l’ anno 1017. Intorno poi alla grave differenza che porterebbero 
le parole di Horcaldo Salernitano : an. 997. Per idem tempus Mei Ca- 
tipunus primum in Apulia conduxit Normannos : e poi all’ an. 1011 
lnd. IX. Quo tempore Mei Catijxmus cum Normannis Apuliam es- 
pu gnabat ; basta osservare in qual misero modo fu sconvolto l’ ordine 
cronologico di questo Cronista , per persuadersi clic V anacronismo è da 
attribuire ai copisti. 


I 


— 83 — 

giungevano i Normanni al Gargano; ed il culto di lor 
gente all’Angelo che v’albergava ! , ispirò la pia leggen- 
da al Poeta Appulo. Adombrando il vero senza nascon- 
derlo, cantò quindi, essersi ivi i devoti visitatori scon- 
trati in Melo, vestito all’usanza greca, cinto il capo 
delle insegne Ducali , affranto dal dolore della patria 
perduta, che richiesti essi s’offerirono a liberare a . 

Prontamente cominciavano le offese; discesi dai mon- 
ti i ribelli e gli assoldati Normanni, devastando i piani 
sottoposti 3 assalivano i Greci ministri 4 ; ne fugavano 

* Nei primi anni del secolo Vili narra la leggenda che S. Michele : 
volentis talem vennatiimem exhiberi sibi in pelago qualis exibetur in 
monte Gargano , apparisse nella bassa Normandia a sei miglia da Avran- 
ches , quasi ab arenis emergerà , monte Jumba , tiunc S. Michaelis. 
Per dedicare la Chiesa furono inviali alcuni monaci in Italia a prender- 
vi partem scilicet rubei palliali , quoti ipse memoratus Archangelus in 
monte Gargano , tupra altare, quoti ipse manu sua construxerat , et 
partem scilicet mormori» su pia quoti steterit. Le reliquie furono con- 
cesse , conti it ione interposita , videlicet quos una causa Angelica reve - 
lationis sociaverat causa , una quoque aeternaliter necteret charitatis 
connexio. Bollan. Act. app. S. Mich. in moni. Tom. Sept. p. 74. 

* Horum nonnulli ('.argani culmina moulis 
Coscendere libi Michaéli Archangeli voli 
Debita solventcs. Ibi qucdam conspicieutes 
More virum Graeco vestitimi , nomine Meloni 
Kxulis ignotum vcslem capile ligaio 

Insolitae mylrhae mirantur esse rotatus. — Gcill. App. I. 

5 Multos sibi ... associai cum quibus panterque cum ipsis Norman- 
ni s statini Graccorum lerram ingressus , espugnare rcpugnantes viri- 
liter coepit. Leo Ost. li , 57. t'estui furent en aide de Melo , et en- 
trerent en la fin de Puille avec lui , et commencèrent a combatre can- 
tre li Grex. A mat. 1 , 21. invadendo furens loca duxit Appula Me- 
los... Appaia Normanni s loca depopulanda manebat. Geo. App. 1. 

4 litico autem illos ex Graecomm officio qui vectigalia in populo 

* 
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le milizie nelle arenose lande *; diffondevano lo spavento 
ed il rumore di audaci correrie, incitando le propinque 
torre a scacciare gli oppressori. Morto poscia tra quel- 
le fazioni il Catapano Basilio Argiro in Bitonto , e poco 
appresso ucciso suo fratello Leone 2 , s’estendeva l’ in- 
surrezione durante l’autunno ed il verno. Intanto nella 
Corte lontana pervenuta la fama dei tumulti e della in- 
vasione, decretavasi la morte di Melo 3 , e s’ordinavano 
altre milizie a disfarlo 4 , facendone duce Turnicio Con- 
taleone Imperiale Patrizio e familiare 5 . Disbarcato in 
Italia nella primavera del 1017, gli insorti ritraevansi 
verso le pendici del Gargano, ed afforzandosi sulle rive 
del Fortore v’aspettavano i nemici. L’Escubito Leone 
Paciano, inviato ad assalirli, s’ abbattè con essi nel mag- 
gio all’Àrenola, ma incerta rimase la sorte delle ar- 

exigebant , invadenti Rodulphus , diripuit quacquc illorum et trucida - 
rii. Glab. /. c. 

1 Et par li camp arenous de Vuille font gesir lor anemis sane es- 
prit. Amat. / , 21. 

B Obiit liutunti Mesardoniti Catepanus. Lupo an. 1017. Et inter fcctus 
est Jjìo fiatar Arghi, ivi. Ducance fan ». Ryz. Arg. It. ù supposto 
che Leone fosse fratello di Melo ; meglio mi sembra crederlo fratello 
di Basilio Argiro ; ignoro però su (piale fondamento il de Miralt scris- 
se : Leon Argire Catapano ajtrcs la mori de Rasile est assassiné. 
Chronol. Ryzant. S. Vctcrsburg {855 p. 589. 

5 Impero fama insinuai recloribus arva 

Appula Normannos Melo I)uee dcpopnlari. 

Hunc , bis audilis , sibi Curia judical bustoni ; 

Si capitur, capitis fieri caesura jubclur. — G uil. App. I. 

4 Et quant V cmpcreor di dire qua par hardicsse de chetatene està- 

« 

iet sa terre assaillie , manda cantre li Aormant li plus fort lume 
qu' il pot trovar. Amat. I, 21. 

5 Tomicbius, Tornicius, Andronicby ò detto variamente dai Cronisti. 
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* 4 

i 

mi 1 , finché lo stesso Catapano sopraggiunse a soste- 
nerlo. Non lungi dal luogo dove poi sursc Troia 2 , gli 
eserciti riuniti dei Greci , si scontravano nuovamente 
con Melo in campale giornata nel 22 giugno; c v’ erano 

vinti. Paciano cadde nella mischia, Tornicio fuggi vi- 

» 

tuperosamente 3 , e mai più osando affrontarsi con i ri- 
belli , fu richiamato. 

Perchè tale vittoria si conseguisse, non pochi Nor- 
manni solamente, come poscia scrissero i Cronisti 4 , 
ma Pugliesi e Longobardi avevano dovuto insieme com- 
battere. E contro perigli più gravi di quelli che potes- 
sero aspettarsi da un pugno di stranieri, apparecchia- 
vansi ora con possenti sforzi i Bizantini. Il Catapano 
Basilio Boioanni 5 cd il Patrizio Abalauzio venuti con 


» Nomine Fcrlorii focus est Arenula dictus. Maii m cnsis crat — 
Fortuna pari prima pugnatum utrunque — Guil. Api*. / , Leo Ost. 
I. c. ma questi dice vinti i Greci. 

* Un diploma di Boioanni del 1011) descrivendo i contini di Troia dice: 
pervenit ad Eccfosiam S. Augustac , ubi proelium fuit sub Tornicio 
Contalcimc Vrotospathario , et Catapano ltaliac. Ex apograpbo Pasc. 
Baffi nella Bibliot. Nazion. di Nap. L'Ostiense però pone la battaglia 
presso Civiiate. 1. c. 

5 Tomicius , sed terga dedii victusquc reccssil. Conflictu belli Pa- 
cianus corruit hujus. Guill. App. 1. llerum mense junii 22 die prac- 
lium fuit praedictus Tumichius et vicit Melum et Normannos ( sic ) , 
et mortuus est Patianus ibi. Lupo an. 101 7. Fccit proelium cum Mei 
et vicit Mei. Ign. Bar. 

4 M'es li Grcx perdircnt et li Normanl cstoicnt touzjors ferme. 
Amat. 1 , 2! , Glab. Ili , §. 1. ec. 

^Bugiano, Boiano, Vulcano, Bubaiano ec. fu detto variamente dai 
Cronisti ; ma Cedre.no , II, 546, chiama Boioanni ( fLotuxiwoi ) il tiglio , 
e questo è il nome che rimane anche nei diplomi. 
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numerose schiere, c quantità grande di danaro 1 nel 
decembre , benché la stagione non fosse propizia, ripre- 
sero l’ offensiva. Melo però, assalito o assalitore, sul 
pendio degli Appennini cho scendono verso Puglia, dove 
era un borgo detto Vaccarizza, riportò più grande trion- 
fo. Molti giacquero dei vinti , gli altri inseguiti abban- 
donarono le città e le terre più vicine in mano agli in- 
sorti i . Trani stesso rumoreggiò, ma Ligorio Toperita 
represse con le armi i cittadini, e Giovannaccio Proto- 
spata vi fu ucciso, ed un Romualdo inviato prigione a 
Costantinopoli 3 . 

Con questi successi chiudcvasi V anno 1017 ; di altre 
zuffe vagamente accennate, s’ignorano in tutto i parti- 
colari c non ebbero effetti maggiori delle precedenti. 
Melo riprese la signoria d’una parte della Puglia 5 ; ma 


• Multa tìraccornm cutn gente Basititi* ire Jussus ce. Giil. Arr. I. 
Maglia cum pecunia direxerunt ut Apuliam circuinquaque regiombus 
sibi vendicarci. Rom. Salern. 

• Ter Ho apud Vaccaritiam campestri ccrtamine dimicans , tribù s 
eos ricibus vidi , multosque ex hiis interacicns , et usque Tranum eos 
costringens , omnes ex hac parte , qua s invaserant Apuliae civitales 
et oppidos recepii . Leo Ost. II , 37. Altri in luogo di Tranum leggono 
Tianum. 

3 Ligorius Toperita fedi proelium in Tram et occisus est ibi Jtxin- 
natius protospatharius et Romuald captus est et in CostantinojxAim 
deportata s. Lupo. 1018. 

4 Ordcna la lince balaillc , et la quarte , et la quinte et tuit vein- 
cirent ti Normant. Amato I, 21. L’Ostiense pone soltanto tre batta- 
glie , e così anche Ademar. L. Vili , §. 5o. Congressio bis et ter facta 
vietare s Normanni extitcrunt. 

5 Et ensi Melo par la force de ti Nonnant fu en lo tron de son 
honor. Amat. I. c. 
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il verno o altri ostacoli T impedissero , non avanzò più 
oltre; le stesse vittorie riportate, piuttosto che invo- 
gliare i Principi Longobardi a secondarlo vigorosamen- 
te , sembra ne raffreddassero l’ardore. Invece l’Impera- 
tore d’Oriente, opponeva più valide forze; « egli di- 
» schiuse , dice un Cronista, i suoi tesori , assoldò mi- 
» lizie da ogni parte, numerose così che lor lance erano 
» fìtte come un canneto , e lor persone parevano api 
» sbucate dalle arnie *. » 

Però anche ai primi Normanni altri se ne erano ag- 
* 

giunti. E fama che sparso il grido dei trionfi ottenuti da 
Rodolfo contro i Greci, molti furono desiderosi di par- 
teciparvi , c con le donne ed i figliuoli abbandonarono 
la patria , permettendolo , anzi spronandoli lo stesso 
Duca Riccardo II. Ma le schiere emigranti venute al var- 
co di Monte Giove per discendere in Italia, fu neces- 
sità lo sforzassero contro i fieri alpigiani clic voleva- 
no riscuotere un pedagio, c superate le chiuse combat- 
tendo, raggiunsero in Puglia i compagni 2 . E forse non 


• hi. 

* Inforca cum audilum csset ubique , quoniam paucis Normanno- 
rum concessa fuisset de superbientibus tiraecis victoria , innumerabi- 
lis multitudo etiam cum uxoribus e(. liberis prosequnto est a patria , 
de qua egresso fuerat Rudolphum , non solum permettente, sed etiam 
compellente , ut irent , Richardo illorum Comite. Egredientes autem 
satis audacler venerutU ad loca Alpiutn , qui mons Jovis dicitur, ubi 
etiam in angustissimis semitis praepotensis regionis illius costitueranl , 
imperante cupidate fcras et custodcs ad pretia transmeantium exigen - 
da. At illic Northmannorum e.rercitus , confractus serie , caesisque 
custodibus per vini transitum fecerunt ; egressique non parvnm Ru- 
dolpho cimtulerunt auxUium ec, Glab. Ili t §. i. 
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di proprio impulso, ma sollecitati da Melo, dal Papa , 
c per avventura da Guaimaro di Salerno, accorsero le 
nuove turbe; onde la memoria rimasta dell’invito di 
quel Principe, appo il quale non s’incontrano Norman- 
ni prima di questo tempo. Pure cresciuti d’ alcune cen- 
tinaia , e congiunti agli altri , non valsero contro le 
prevalenti forze dei nemici , e le astuzie di Boioan- 
ni , che rifatto dalle sconfitte , volgevasi con le minac- 
ce e le lusinghe a togliere ai ribelli il sostegno dei Lon- 
gobardi. Nel febbraio del 1018 bandiva per editto in 
nomo degli imperanti Augusti , si rispettassero i beni 
dei Cassinosi ch’orano in Puglia, riformando i privilegi 
concessi dai suoi predecessori 1 ; e la benevola esenzio- 
ne fu principio di più intimi trattati con l’Abate Atc- 
nolfo. 

Il silenzio che succede alle vittorie del Barese, raf- 
ferma la narrazione d’ Amato. Sorpreso dalla moltitudi- 
ne degli Imperiali, egli sarebbe stato vinto; ma il Cro- 
nista obbliù notare il tempo ed il luogo della pugna fu- 
nesta , dove fatta dei nemici crudelissima strage, di 
dugento cinquanta Normanni solamente dieci rimase- 
ro vivi 2 . Trascorse più ebe un anno da questa sconfìtta 
senz’altro fazioni , e qual clic ne fosse la cagione, Melo 

1 In un diploma dell’Archivio di Moniccasino , dato net febraio 101S, 
da Itosi I io Hoioanni è detto : Per scriptum imperiali* j ustioni* praccc- 
ptum rccipimus nos Poiana observandum , ut non camus ad aufercn- 
da bona ccclesiarum et precipue S. Jfcnedicli , sicut scripta sigilla 
Kalokyri antiphati Delfina , Gcncsii Romani antiphati patrilii, Jo- 
hannis Antiphati patrilii Ammirandi , Theodori Protospata , Alcxii 
protospata, Xifii. ex Rcg. Perii. Due. F. LXIX n. 1ò6. 

* Mcs pour un de li Normant furent mori moult de anemis , et en 
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od i Principi lasciarono inoltrare Boioanni insino ai 
confini Beneventani. Intorno ed oltre questi i Greci 
avanzandosi, invadendo, alzavano castella, restaurava- 
no città, signoreggiando tutta la regione dal Fortore 
all’Ofanto, contrastata sino «allora.. La quale perduto 
già innanzi il nome di Daunia, prendeva dal Catcpano 
Basilio Boioanni quello di Calcpanìa , che poscia riten- 
ne. Firenzuola, Dragonara , Ci vitate , Melfi, s’ edificaro- 
no 1 , o meglio furono rifatte cd ampliato, a vietare 
gli assalti dei vicini, ed a molestarli; e nelle loro fron- 
tiere, sulle rovine dell’antica Ecana , in più remota età 
distrutta, surse una città munita, ‘che alla greca vanità 
piacque chiamare Troia 2 . 

Nel tempo stesso , spente le sedizioni , c ristabilita 


tant fu fort la batailic que (le ij c. Normant non remestrent se non 

X « iè8 de V autre jtart furent tant que nombre non s’ en trave. 

Amato I , 22. Dico questa essere stata la sesta battaglia ; invece Gu- 
glielmo Pugliese dopo quella con Toruicio pone immediatamente l' altra 
di Canne posteriore di due anni , e 1' Ostiense narra in quest' ultima , 
quarta per lui, di 250 Normanni esserne rimasti dieci. L. II, 57. 

• lloiano CatajKino cum iam dudutn Trojam in capite Apuliae con - 
struxit Draconariam quoque et Florcntinum, ac Civitatem, et reliqua 
municipio , quuc vulgo Capii inut a dicuntur aedificavit , et circumpo- 
silis terrìs habitat orcs convocans dcinccps hubitari constitnit. Leo Ost. 
II, 50, Capitanate corrupta vulgaritatc. Uom. Saler. Guil. App. ag- 
giunge tra le città cdilicanli anche Melfi, de Meo mostra le due prime 
fondate più aulicamente , ed allora rifatte, ad an. 

* Un dipi. Greco parlando della nuova città dice: hacc civitas per innu- 
m er abile x annos dcstructa a nobis Ih julis d. Imperatori restaurata 
et bene munita est. Ex apogi'. Pasc. Baffi nella Bib. Nazionale — Tro- 
ia fu posta nel territorio Beneventano: Vour ce qui li Grcx i avoicnt 
mise en lo teniment de tìonevent. Amat. I, 22. 
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l’autorità dei suoi ministri 1 , disppnevasi Boioanni a so- 
praffare in tutto i ribelli , senza che perciò si riscuotes- 
sero i Longobardi di Capua c di Benevento dall’ inerzia 
inesplicabile. I tradimenti posteriori farebbero supporre 
iniziate le pratiche che poscia apertamente si mostra- 
rono; ma, o che ne fosse ignaro, o clic sperasse impe- 
dirle, Melo, fra quelle esitanze, apprestavasi a ritentare 
la sorte delle armi. Alcuni Normanni eransi recati a 
militare in Salerno, altri ne giungevano poi in numero 
maggiore dei precedenti, in tutto dicono, tremila 2 ; e 
la città ove convennero c l’importanza che incomincia 
a prendere Guaimaro III, e che tenne poi sempre egli 
ed il' figliuolo in tutti i rivolgimenti che seguirono, ac- 
cennano a più strette relazioni cogli insorti, donde forse 
la diffidenza negli altri Principi. In ogni modo ripre- 
sa la guerra , Melo traversò nell’autunno del 1010 le 
pianure di Puglia, con animo, sembra, di suscitare a ru- 
more le città marittime. Ma il Catapano, accorso achiu- 

• O pit omnia tranquilla agere , atque strenue ordinare. Kos. Saler. 
an. 1012 , erroneo. 

* t>opo Ir disfatta di Melo , senza dirne il luogo , aggiunge Amato , 
Mès quant fu seu à Salernc que enti avoient combattu li Sormant 
por aidier Me/o et estoient mort , vindrent li IS'ormant de Solerne , 
de li Sorniani vini grant esercii , et emplircnt la conirèe de fortis- 
sima chevaliers . 1 , 22 ; e poi narrando la seguente battaglia ne enu- 
mera tremila , ivi. Il suo traduttore osserva a tale proposito : Cestai 
moine xtoriographe , cesi escriptor de /’ ystoire , non met se cesi nuA- 
liludc de li Sormant vindrent novellement de Normandie , ou se à 
Capite se partirmi li Sorniani. Et aucun vindrent en V aide de Me- 
lo , et li autre alèrcnt aree li messagier de lo jìrince de Solerne. 
Veri que cestiti troiz mille Sormant veni* seni nouvellcmcnt de Sor- 
mandic. — Ivi. 

f T 
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dergli la via, postavasi sulPOfanlo presso Canno 1 , per 

più fiero cimento famosa , e schierate numerose falan- 

% 

gi di Russi 2 , barbare genti clic formavano il nerbo delle 
greche milizie , nei primi giorni d’ottobre s’azzuffarono 

i 

i due eserciti 3 . Con grande furore d’ambo le parti si 
sostenne la sanguinosa mischia , e non per virtù , ma 
per le insidie ed il numero vinse Boioanni *. Spenti c 
dispersi i nemici, dei tremila Normanni appena cinque- 
cento avanzarono s , gli altri giacquero uccisi, o furo- 
no prigioni menati in Costantinopoli in tanta moltitu- 
dine,’ che ne corse l’adagio: « aver i Greci in lettiga 
ciuffalo il lepre 6 . » 

Melo scampalo con le reliquie de’ vinti 7 , non sofferse 

* QMrta demum pugna apud Canne Romanorum clade famosa , 
Leo Ost. I. c. Et Melo prist un' autre hataille et s’ incontrèrent 
li R or mani cantre li Grex , en un lieu qui se clamoit Vaccarice y c est 
en Puillc a Maclfe. Amat. / , 22. La battaglia di Vaccarizza è posta 
innanzi dall' Ostiense ; ma sembra fossero due luoghi del medesimo no» 
ine, l'uno presso Troia, l'altro non lungi dall' antica Canne. 

4 Pars utraque resumptis viribus . Glab. 1. c. Quarta congresso cum 
genie Russorum. Ademar. 1. c. 

3 Circiler octvbris pugnalar utrique Kalendas. Guill. Am». /. Iato 
1019. Chr. Bar. erroneamente 1021. 

4 Baiano Catepano insidiis et ingenite superatus. Leo Ost. 1. c. 

5 Et li Grex tant coment il estoil remez de V autre bataille f areni mori. 
Et de li Normant li quel avoient esté trois mille non remeistrent se non 
cinc cent. Amat. I. c. Utrorumque exercitus graviter laesus , Glab. I. c. 

6 Vieti et prostrati sunt et ad nichilum rcdacti , et innumeri duci 
Costantinopolim usque ad exitum vitae in carceribus tribolati sunt... 
Linde exivit proverbium: Graecus cum carruca leporem coepit. A deh, 
l. c. — Se jnirs utraque fessa cohibuit dice soltanto Glab. I. c. 

? Cum modica non gente valcns obsistere Melus 

Terga dedit , magna spoliatus parte suorum. Giul. Arr. (. 
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l’ onta della disfatta, abbandonò la Puglia *, ove ogni ac- 
quisto fu perduto 2 , e vedendo vacillare la fede dei suoi 
alleati , e venir meno ogni altro soccorso, con Rodolfo 
e pochi seguaci 3 prese il cammino d* Alemagna. Sospin- 
gendo ad implorare l’intervento d’Arrigo il Papa stes- 
so, che nuovamente accolse Datto ed alquanti Norman- 
ni presso al Garigliano, essendo gli altri rimasti ai ser- 
vigi dei Principi Longobardi 4 , e passati alcuni mesi 
raggiunse Melo a Bamberga. Richiesto di venirvi a sa- 
crare la Chiesa di S. Giorgio, che aveva l’ Imperatore edi- 
ficata c sottoposta alla diretta giurisdizione Romana 5 , 
Benedetto vi si trovò nell’ aprile del 1020 6 , volcntero- 

1 Ei puduit viclum patria tuli uro niorari ; 

Sanmites adiit superatus , ibique moratur. ivi. 

3 Universa quac facile rccepcrat , facilita perdidil. Leo Ost. I. c. 

3 Mei fugit cum aliquantis Francis ad Enrichum Impcratorcm. 
Lupo 1019. Glabro vuole vi si recasse Rodolfo, il quale , visosque illius 
patriae minus bello aptos , cum paucis perrexit ad Imperatorcm Ilen- 
ricum , expositurus ei huius rei negntium. Qui benigne illuni susci - 
pieni , diversis munerìbtu ditai'it , quoniam rumor de ilio audicrat , 
ccrnendi confuterai desiderium. 1. c. 

4 Melos vero ccmens , se militum auxiliis destitutum , Normanno» 
superstite» partila apud Pandolfum constituens , ipsc ultra monte» ad 
imperatotela profcctus est , ut ad cxpellendos ex Apulia tìraccos vcl 
ipsum per se ad has partes venire suadcret , si posset , vcl militum 
ab eo auxilia accipcrct , si non posset. Leo Ost. 1. c. presso il Pertz, 
Vili Script, s’ha questa variante: Constitutis autem tata in Ilenc- 
vcnlo , atque Salerno , quamquam etiam apud Capuanum principem , 
nec non et Vattum cum Normanni» , qui ad octagenarìum jam per- 
venerimi numero. Amato dei 500 rimasti ne assegna 200 ad Atcnolfo , 
c gli altri a Guaimaro, I. 22. 

5 Adalb. Vit. Ilenrici. Pertz. IV, Scrip. 

6 Uahomo, Sigomo ed altri pongono il viaggio del Papa nel 1010 sul- 
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so d’interporre le sue istanze, perchè Arrigo scendesse 
a respingere i Bizantini. 

. Frattanto il Catapano, profittando dello sgomento che 
era negli animi, attendeva ad assecurarsi dei Longo- 
bardi. Ai primi favori concessi aggiunta ora promessa 
di più grandi premii, ottenne l’ amistà di Atenolfo Aba- 
te di Montecasino , e per suo mezzo anche quella del 
fratello Pandolfo IV di Capua. Questi più vile, o sedotto 
da maggiori lusinghe, in segreto patteggiò con Boioanni, 
facendo recare dal figliuolo in Costantinopoli le chiavi 
della città fuse in oro come simbolo dell’ omaggio *. E 
sforzati aneli’ essi, o cedendo con la consueta instabili- 
tà , accettavano la pace anche i Principi di Benevento 
e di Salerno 2 . 

Cadde allora dovunque l’ insurrezione ; ma non la _ 
paura dei Greci. Pochi generosi insieme a Datto era- 
no ricoverati sul Garigliano , e Boioanni temendo vi 
si rannodassero i vinti Pugliesi , o volendo compiere 
in lor danno la vendetta alla quale Melo si era sot- 


to Tede di Lamb. Scafnabi'iig. Mar. Scoto, Ann. Ildf.seim. Ab. Usperg. 
Muratori con la testimonianza di IIerm. Contr. Sigeber. asm. Saxo. 
CitRON. Saxo. Alb. Trib. Font, prova che fu nel 1020. Infatti il biografo 
d 1 Arrigo dice : in proximo aprili Alemannia cntravit e che vi celebrò 
la Pasqua , la quale nell* anno precedente fu nel marzo. 

• Quum Capuanus pnneeps latenler faverct Costantinopolitano Ba- 
silio , fedi interim fieri clavcs ec. Leo Ost. 1. c. 

• Niun documento assicura che i Principi di Benevento e Salerno ri- 
conoscessero allora la supremazia degli Imperatori Greci ; ma pel primo 
lo sospettò con ragione de Meo ad an . , e pel secondo le molestie 
che poi gli arrecò Arrigo 11, provano che abbandonò certamente la cau- 
sa dei Pugliesi. 
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tratto, si adoperò ad averli in inano. L’alleanza pas- 
sata, i comandi del Papa, la sicurtà del luogo, af- 
fidavano Datto ed i compagni; poiché senza traversa-* 
re le terre del Principato Capuano , e di S. Benedet- 
to, non potevano i Greci assalirli. Ma la cupidigia dei 
Longobardi vinta dall’ offerta di ricchi doni , consen- 
ti al tradimento , e concesso il passaggio al Catapano, 
prima che i profughi n’avessero sospetto, la torre fu cir- 
condata d’assedio *. Per due giorni si oppose dispe- 
rata resistenza , poi presa di forza , rimasero tutti pri- 
gioni. Narra Leone Ostiense, che alle vive istanze del- 
l’ Abate Atenolfo rilasciati i Normanni , indarno si por- 
gessero preghiere a salvare Batto V Compiuto il suo in- 
tento si ritraeva Boioanni menandolo seco, e nel 15 giu- 
gno, il misero cognato dixMelo, posto su d’ un asino come 
trofeo di vittoria, entrava in Bari.Eperehò la ferocia del 
supplizio servisse a terrore dei cittadini , iniqua senten- 
za Io dannava alla pena dei parricidi , e chiuso in un 
otre era sommerso nell’Adriatico 3 . 

* Il traduttore di Amato , che supplisce alla lacuna del testo , doVe 
il Monaco Cassinese tacque della vile partecipazione dell' Abate , aggiun- 
ge che Pandolfo di Capua s’ unisse a’ Greci contro Datto : Pandolf'o 
deiirant la inori lui vini sur o li lìrex et vaiti chi la tor , et donna 
Dallo innocente à li tìrex. 1 , 2o. 

• Per biduum oppugnala , vi tandem illuni omnibus ibidem manen- 
tibus comprehendit. Et JSormannos quidem qui inibi fuerunt ab eodem 
Baiano Abbas noster inulti t praecibus adquesivit ; Dattum vero nullo 
unquam modo ab eius manibus eripeie potuil. Leo Ost. 11 , 38. 

3 Entravi! civitatem Bari cquitatus in Asina X V junii , Lupo. Fu 
noiez en mer. Amat. 1 , 25. lnsilus culleo more parricidarum in ma- 
ri praecipitatus est. Leo Ost. //, 58. 
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Melo giunto allora in Germania, benevolmente ricevu- 
to ila Arrigo, ne impetrava pronti soccorsi, avvalorando 
le sue dimando il Papa ; e già si apparecchiavano le 
armi necessarie all’impresa, quando « la morte crudele 
si rise di questi accordi *. » Logorato dai sofferti tra- 
vagli , e forse dal dolore del miserando fine di Dallo , 
mancava l’ esule Barese nella terra straniera, compianto 
dall’Imperatore, onorato quasi Principe di regio sepol- 
cro nella Chiesa di Bomberga Vivi per lunga età innan- 
zi all’altare della Maddalena rimase 1’ avello accanto a 
quello d’Arrigo c di sua stirpe 3 , chè più pietosa a Melo 
la fortuna, ebbero pace le sue ossa, mentre quelle del 
congiunto raccolsero gli abissi del mare. 

Periti entrambi i duci, non fu chi ardisse combattere 
ancora; molti tra i loro seguaci erano caduti , altri vi- 

• Auxilia promittens dona propinqui . Gnu.. App. I . Requirest mi - 
se ricorde , et la benigniti de lo empereor li promisi de fair ce que 
Melo requeroit. Et lo impereor fit guarà e de le prince de li Thodés , 
coment de certe chevalier se appareilla d’aler à restituir Melo en sa 
propre honoi'. Et la crudele s en rit de cette convenance , quar Melo 
fu mori. Amato /, 25. 

* Et en ot tristece l' empéreor et tout son exercit . Et en lo segui - 
ere de li noble fu mis. ivi. 

I 

Al Melus regredi , praeventus morte, nequivit. 

Henriciis sepelii Rex hunc , ut Regius est mos , 

Kunerius exequieAcomitalus aeque sepulctirum 
Carmini Regali tuPhum decorava humati. Golf.. Ar. I. 

Aquit. IHst . fragm. IV. Diches. p. 80. Vit. S. Henr. 

5 Inter haec in sepulchreto canonicorum ante arata Marine Mag - 
dalenae sani sepulchra Brunonis Episcopis Augustani fratrie Henrici 
et Ismaelis eiusdem ex sorore nepotis, in quibus jam ne Utero quidam 
appare t. Iìoffmaxx, 1. c. p. V , § 17. 
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vevano nascosti c raminghi sin presso ai Saraceni di 
Sicilia, donde mossero sovente contro i Greci. Anzi in 
quello stesso anno 1020 un Pugliese a nome Unica in- 
sieme all’emiro Àkhal, disceso in Calabria occupava 
Bisignano, ma o non secondato o respinto si ritrasse 
aspettando occasione più propizia f . 

Quindi supplizii, esilii, confische, in. ogni città; e 
dei beni tolti s’impinguava l’erario, e più si arricchi- 
vano i greci ministri e i duci delle milizie; ai quali lar- 
gheggiava Boioanni , donando le terre e le case dei ri- 
belli 2 , perchè si stanziassero in Italia. Anche i traditori 
rimeritava, ed in grazia dell’ Abate Atenolfo, la Badia Cas- 
sinese otteneva si restituisse nel giugno 1021 ad Andrea 
monaco di S. Benedetto il retaggio sequestrato a suo 
padre Maraldo ricco cittadino di Traili 3 . 


' Amari II, p. 34;ì. Vescendei unt Sarraceni eum Ilayca et obsede- 
runt Bisinianum , et illud appreherulerunt , et hoc anno mortm est 
ipse Amira et Melus Dux Apuliac. Lupo 1020. 

* V. Docum. IV. 

5 V. Docili». V. 


* 


CAPITOLO V. 


Dei Normanni restati in Italia, alcuni assoldati da 
Atenei fu perchè tutelassero le* terre del Monastero con- 
tro gli assalti dei Conti d’ Aquino, ebbero stanza nella 
villa di Pignataro poco lungi da S. Germano, ove si ten- 
nero fedeli finché visse l’Abate L Altri continuarono a 
rimanersi ai servigi di Guaimaro IH a , o vagarono albi 
ventura nella Campania fra genti nemiche; finché nelle 
stesse discordie dei Longobardi non trovarono il modo 
d’ infrapporsi, militando come mercenarii 3 . Intimiditi 

e 

• Abbas immo hoc monasterium magni s Aquinensium comitum infe- 
stai ìonibus urgeretnr . . . necessitate coactus fortissimo* aliquot c praefatis 
Xormannis asci vii eosque iuxta se inoppidoquod Pignatarum nuucupa- 
tur , non longe a civilate S. Germani ad monasteria bona tutanda con- 
xlituit , quod quidem dii quamdiu Abbas ipse superfuit , strenue sali s t 
et fidcliter executi sunt. Leo Ost. Il, 38. Tosti Stor. Mont. /, p. 176. 

9 Aon r emainstrent se non cinc cent; et vj. grani home de li Aor- 
t nani remeimtrcnt , de li quel ij. remainrcnt avec Athénulphe abbi de 
monte de Cassia , et li autre avec li sen chevalier à f aire eh e coierie 
uvee lo prime de Solerne. Amat. /, 22. 

5 Campanai! mesti redeunt regionis ad oras : 

Atqiie locis nullis tigunl temptoria cerlis. 

Perterrebai eos plebs paucifacla suoni ni , 

Viribus et validis circuinstans pltiribns bostis 


Consilinm tandem dat rixa propinqua morandi. Gnu. Api*. I. 

voi.. 1 . 7 


S 
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di loro audacia, i Greci guardavano i mari, cosi che per 
tre anni vietarono ai peregrini il viaggio di Terrasanta; 
menando prigioni in Costantinopoli quanti ne scontra- 


vano 


Ma i trionfi dei Bizantini , e Ballo dominio preso sui 

f 

Principati, svegliando i timori del Pontefice 2 , facevano 
più efficaci le sue parole presso Arrigo; la morte di Bat- 
to, l’arrendevolezza dei Longobardi , le crescenti usur- 
pazioni 3 , ne vinsero le 'esitanze, e si determinò a ri- 
vendicare i suoi dritti. Nel decembre del 1021 l’eser- 
cito Alemanno giunse a Verona , e senza fermarsi in 
Lombardia , dove non erano stati altri moti dopo la 
morte di Arduino, s’avanzò per l’Umbria. Ivi divise le 
milizie, quindicimila combattenti con Poppone Patriar- 
ca d’Aquileia inviò verso Puglia, e ventimila furono 


% 

allìdati a Pellegrino Arcivescovo di Colonia, perchè sog- 
giogasse i Principati Longobardi. 

L’Abate Atenolfo e suo fratello Pandolfo di Capua, 
prevedendo che il primo impeto della guerra sarebbe 
stato in lor danno, presero diverso consiglio; l’uno fug- 
gì presso i Greci, l’altro si preparò a resistere. Dicesi 


• lune per triennum intei elusa est via Hycrotolimae , nani propter 
irain iSormannorum , quicumque invenirentur peregrini a Graecis li- 
yati Costantinopoliin ducebantur et ibi carcerati afjligebantur. A ni. mar. 
HU. L. Ili , § So. 

* Iteputans a mussa Apuiia ac Principatu , Romani quoque ne ma- 
turarent , ac per hoc Italiani totani consequentcr sibi et in prorimo 
amittendam. Leo Ost. I. c. 

* 

3 Duces quoque Graccorum cum parte ejus invaderant. Ademar. Uis. 
1. c. Hit omnibus auditis Graecorum , scilicet invasione , principis 
t erg iversat ione , Datti denique crudelissima nece , etc. Leo Ost. /. c. 
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fhc venuto l’Abate in Otranto per recarsi a Costantino- 
poli, apparisse S. Benedetto al Vescovo della città, im- 
ponendogli lo distogli esse da quel viaggio. Ma la paura 
v inso ogni riverenza, ed Àtenolfo entrato in mare, nau- 
fragò miseramente nel 30 marzo del 1022 1 in quei ffut- 
li medesimi ch’orano stali tomba al tradito Batto. Per- 
chè Arrigo , così pronta scorgendo la divina vendetta , 
esclamò: « L afiondato nel lago che aveva aperto, cad- 
de nella fossa da lui scavala 2 . » 


Intanto l’Imperatore insieme al Papa entrato nel ter- 
ritorio Beneventano vi ricevè gli omaggi def Principe 
come signore 3 e raggiunte le milizie guidate da Pop- 
pone \enne a porre l’assedio a Troia. La nuova città 
fondata a baluardo «della Puglia sedeva in più forte sito 
che ora non sia % c greca l’origine, greca la guarnigio- 
ne, oppose valida difesa. Mentre Arrigo vi accampava 
intorno, Pellegrino di Colonia rimasto ad investire Ca- 
pila sforzava Pandolfo alla resa 8 saltffc la vita, citò al- 
tro più onesto patto non volle concedergli. E quantun- 
que lo dannassero a morte gli Imperiali Ministri, lo cam- 
po la fede ricevuta, e fu inviato prigione in Germania 6 . 

* Necrol. Cass. — Leo Ost. 1. c. 

a Psal. VII, 16. 

a Voltuin. 0 I’Ughelli riferiscono i Piacili tenuti nel Ile- 

Roventano in nome (teli’ Imperatore. 

4 II traduttore d’ Amato inserisce nel lesto queste parole: Od Troje 
fu. apért l’ antique fabinque , et non pus la od elle est maintenant t 
quar en plus vili lieu est ora. 7, 26*. 

3 Metuens civium proditione. Leo Ost. 77, 40. 

6 Itimaneva Pandolfo II elio P aveva adottato, e Pandolfo V, asso- 
ciato al governo nel 1018. — de Meo ad an ma s’ignora che n’avvc- 
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Con maggior vigoria sosteneva Troia l’assedio dal marzo 
al maggio del 1022, respingendo gli assalti, e brucian- 
do le macchine; ma poi stanchi assaliti ed assalitori , ed 
entrata una dissenteria nel campo tedesco, s’appagò Ar- 
rigo che simulasse arrendersi la città, e fuggendo gli 
estivi calori si ritrasse di Puglia Innanzi però di par- 
tirne visitò devotamente il Gargano, ed orando la notte 
nel santuario, sorpreso da celeste visione, narrano gli 
Agiografi, che mentre s’atterrava spaventalo, un Angelo 
gli gridasse: « non temere o eletto di Dio, sorgi c ri- 
» cevi il segno divino della pace » e d’un colpo al fianco 
lo fece zoppo per la vita *. 


nisse, poiché del primo non ò piò menzione , *P altro fu restaurato poi 
eoi padre Pandolfo IV. 

1 1 documenti elio rimangono di questo assedio si contradicono. Amato 
al L. I , c. 24 dice , che Arrigo la prese ; ma al cap. 26* narra : Et 
Trojens ( ne ) par dcbeltté de ceujc qui i aséyivent , ve par force de 
ceuz qui dedens esime ut , mès pour lo fori lieu où elle estoit , non 
poi estre prise. Il Glauro racconta , che i Troiani avendo bruciale le mac- 
chine furono rifatte e rivestite di cuoio , e che dopo tre mesi d* assedio 
con vicendevole strage , appiccatosi il contagio nell’ armata tedesca , i 
cittadini guidati da un rofuito con la croce innanzi, e preceduti da fan- 
ciulli che cantavano kit ie eleyson , vennero al campo e rimossero l' Im- 
peratore dal giuramento che aveva fatto d’ impiccare tutti gli uomini , 
appagandosi che una parte delle mura fosse abbattuta , c poi riedificata. 
Acceptisque paci» obsidibus vniversis regimi is illitis provintialibus re- 
rersus est Saxoniam. L. HI, § I. Presa anche la dicono Epidanno , e Ehm. 
Costract. Ma un diploma Greco dato due anni dopo afferma : ita fedelissi- 
mi ( Esistere llegi , quod nihil eìs nocet e valuit , bene ciritatem de fen il en- 
telli et licci ovmcs res suosdc foris pet diderint, propter hoc.servitium 

Jjnperatons non dimisere , nec ab eis fidelitate discessere. de Meo. 

* De divis Bamberg. cap. 2, up. Ugh. in Stpont., ma il Provana 
attribuisce lo storpio a umana percossa ricevuta in Pavia al 100-4. 
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Fallila la spedizione contro i Greci, Arrigo si limi- 
tava a far riconoscere la sua signoria nelle rimanenti 
province. Senza alcuna resistenza s’era piegalo Bene- 
vento; in Salerno, assediata per quaranta giorni dal- 
l’Arcivescovo di Colonia, Guaimario diede ostaggio il 
figliuolo elio fu affidato al Pontefice 4 ; e Capua ricevè 
in luogo del deposto Principe , k Pandolfo conte di Tea- 
no. Napoli stessa riconobbe la supremazia dell’ Impera- 
tore 1 ; e in Montecasino, ove si fermò rendendo grazie 
a S. Benedetto d’ averlo guarito dal mal di pietra, inve- 
. stì pome Abate Teobaldo 2 . 

» 

Affrettando il ritorno con l’esercito diradato dal con- 
tagio, Arrigo non volle allontanarsi prima d’aver assicu- 
rata la sorte dei discendenti di Melo, e quella dei Nor- 
manni che s’erano a lui congiunti. Rodolfo, che vuoisi 
ito in Germania insieme al profugo Barese, ridisceso 
coi Tedeschi, si afferma tornato ora con i suoi seguaci 
in Normandia onorevolmente accolto dal proprio Prin- 
cipe Riccardo 3 . Degli altri Normanni, ventiquattro, Ira . 

• Troiani , Capuani , Salcmum , urbes Imperli sui ad (ìraecos de- 

* 

ficientes ad dcdilioncm coepit. Kpidam. .Din. brtv. Herm. Coxtr. Leo 
<>st. eec. 

> 

* Et lui donna la croce c' est lo boston ccclesiastiquc. Amat. I, 27, 

2$. Vroinde Casinensi ecclesia procidentes quae specialius ad ro- 

nianum spedai imperiata ec. Dipi. Arrig. lleges. Pet. D»ac. 87, 58. 

•’ Normanni quip/x' cum suo duce Rodolfo re versi in suam putriam 
qratatrr recepii a proprio princijtc llichardo. Gi.ar. Ili, §. /. Un Dodol- 
fo <ii Tuoni è ricordalo come vivo in Normandia nel 105i, Nf.ustria Pia 
p. 567, Muover p. 25, ma si crede nipote a quello clic venne in Ita- 
lia.' Piti prossimo discendente fu Plagierò de Tòeni , che guerreggiò in 
Ispagna contro i Musulmani , c fu ucciso insieme a due figli nella sua 
patria verso il 1055. Will. Germ. VII. c . J. Mooyer , p. 21. 
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i uuali, Giselberto, Gosmanno, Stilando, Gualtieri do 
Canosy, ed Ugo Fallucca, avendo a capo Torslaino il 
Balbo o Scitello * , aflidava l’Imperatore a Stefano Pip- 
tro e Melo, nipoti del defunto Melo; e non polendo 
ricondurli in patria, concedeva ad essi alcune castella 
confiscate ad Atenolfo o a Pandolfo nel contado Comi- 
nonsc *. • 

Anche alcuni Normanni furono investiti di Icjidi 3 di- 
pendenti forse da Montecasino, o dal nuovo Principe 
di Capila. E perchè più sccuramenlc rimanessero nella 
lede dell’ Imperio fu imposto al marchese di Spoleto c 
Camerino di venire in loro soccorso ove occorresse *. 


' Et que non le poi recovrer le /or cose lui donna de lo sten prò - 
prc la lene la quel se dame lo Comune aree li chaslcl qui i apar- 
teneienl. Et lor donna cn aidc Torstaync arce XXiiij. Amat. 1 , 29. 
(Juil/us etiam in auxiliuin Xormaunos Gisclberlum , (ìosmannum , 
Stigandum , Tontainum balliti m , Gualterium de Canosa , et lìgonem 
Fallucca cititi aliis dccem et odo irlinquit. Leo Ost. Il , 41. Torslai- 
iio (f Tosiamo fu dello Citello o Scitello da Onu. \it. 111. o IN ili.. 
Cemm. VII, e le llcguc <la l)u Moii.in. Stor. geo. de Xorm . 

* Lo Comune di Amato clic V Ostiense dico Cornino , eia lo slesso 
clic il Contado di Sora , posto ira il Principato Capuano e la Contea 
dei Marsi , Comitato Sorano qui dicilur Contino Rcg. Pel. Ditte . n." 
li 19, e comprendeva terre e castella diverse. Alcune n’ erano siate do- 
nale all'Abate Atenollo dal Principe Capuano Leo Ost. Il, ,3/, ed al- 
tre glie n' aveva confermale Arrigo II. de Meo an. 1017 , c conliseale 
ora ne furono investili i nipoti di Melo. A torto crede Muratomi conce- 
duto ad essi la conica di Teano. Piena Esposi z. 

» 

3 Xord manti is quibusdatn , qui tempore ejus ilio confi u,re rant, quoti - 
tlam , ut fcrunt , illis in parlibus lerritorinm conccssit. IIehim. Ai- 
oiems. Chr. an. 1022. I’krtz Script. V. 

o Amato /, ,30, dice, si chiamasse Itameli senza dirne il Marche- 
sato; ma altro non v’ era più prossimo di «juello di Spololi e Camerino. 


- 1(13 — 


Ma le mutazioni cagionate dalla discesa d’Arrigo non 
potevano esser duraturo ; 1’ autorità degli Imperatori 
Alemanni noi mezzodì era stata sempre transitoria ed 
incerta « simigliatilo ad un torrente elio devasta e pas- '/L 
sa. Pandolfo di Teano, si trovò cinto da nemici po- 
tenti, quali erano i Principi di Benevento e di Salerno 
congiunti all’espulso Pandolfo IV; e più grande gelosia 
destarono le concessioni fatte ai Normanni per l’ indole 
loro ardimentosa e rapace. Torstaino c gli altri compa- 
gni , occupato in nome dei nipoti di Melo il castello di 
Gallinario nel contado Coininense, non si tennero paghi 
a quel possesso; cercando subito allargarsi in danno — 
dei vicini *. Ma questi si armarono a respingerli, prin- 
cipalmente Pietro figlio di Ranieri , Gastaldo di Sora à ; 


Nel tOOI r aveva posseduto insieme alla Toscana l’go, a questi in 
Toscana successe un Uanieri , che sembra lo stesso ricordato dal Croni- 
sta , poiché a Spoleto non se no trova alcuno , prima del 1028 , quan- 
do un marchese Itanieri fu deposto dall’ Imp. Corrado. Mi.ratori ann. 
1027-28. 

1 Quant li y or mani f areni /cinte en la fui de V Eglize empcrierc , 
s ’ efforccrent de f aire lo comandement de V empcreor , et vindrent en 
la terre qui dcvoil ex tre de li neveu de Melo , et entrercnt en lo castri 
de (ìallmare , et firenl paovre à tini cil qui habitoicnt entor. Mis 
que ceste choze estoit petite , ces chastelz d' entor voloient par batail- 
le. Amat. /, ÓO. Invece di Gali mare nel testo forse era scritto Galli- 
narc e sarebbe Galiinario nel Gomitato Cominense , ricordato nei Bol- 
lano. Vit. S. Gerar. ed in un diploma di Corrado che dona S. Maria 
de Gallonano a Monlecasino. Gattoi.a T. 1 , p. ÒI8. 

a Et la superbe de un' autre Viene filz de lìaynier non reposa , et 
quar mire ccaux de celle conhce estoit temi lo mediar , vouloit con - 
trester cantre la majeste imperiai. I , .>2. Trovando nel 1010 un Ma- 
nieri gastaldo di Sora (de Meo ad an, ), e nel 1033 un Pietro tìglio 
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che dolente di vedere il suo retaggio in mano degli 
stranieri 1 , rifiutò la pace che veniva offerta , e mos- 
se ad assalirli. Se crediamo all* unico narratore d; 
queste prime lotte fra gl’ indigeni ed i Normanni , 
venticinque cavalieri sbaragliarono più che dugencin- 
quanta nemici, senza riceverne altra offesa che la mor- 
te del gonfaloniere. E la vittoria fu compiuta quando 
giunse il Marchese di Spoleto , al quale due dei nipoti 
di Melo erano stati inviati per richiedere soccorso *. Ma 
di questi e di quella impresa più innanzi non si ra- 
giona; c Torstaino stesso che ne fu Teroe stranamen- 
te perisce. Favoleggiano di lui , che mentre era al 
soldo di Guaimaro III conm Duce dei mercenarii , vi 
facesse mirabili pruove lanciando oltre il palagio del 
Principe un leone , dopo che strappatagli dalle fauci 
una capra, l’ebbe colle sole mani ucciso 3 . Invidi però 
della sua virtù , i Longobardi lo condussero con ingan- 
no tra i serpenti a combattere, un drago smisurato, e 

• * p 

l’alito pestifero cd infiammato del mostro , consunte 
le armi, lo soffocò *. Cosi la popolare leggenda avvolse , 

di Manieri di Sora ( Leo Ost. II , , Alberici Yit. Dom. Sorian. ) , 

credo non s 1 intenda di altri. 

* // non vouloit soustenir qne li hértiage de set ancessors fusi de 
ifcnt estranee. Amat. 1 , 32. 

* Ivi. 

3 Fritnus Apultinsibus Normanni» dum adhuc al ad cerne ÌYai indi- 
chi ducis Salerni stipendiarti nani praefuit Tursi inus coqnomenlo 
Sctiello tir in inulti s probtiatibus , admodum expertum. Qui inter 
aliqua reliqua virtutis suae indiciae leonem pw abbila sibi capra fu- 
rentem nudi* manibus amputi : et ultra murum Valatii praefati Ducis 
veliti calellum quemlibet piotici!. Will. Geh*. F/f, 50. 

* Jbmgobardi vero et invidia corninoli.... durerunt enm in locum . 
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dall’origine al termine, la prima emigrazione dei Nor- 
manni in fantastici racconti; novellando i Cronisti per 
supplire alla povertà delle loro geste allorché Molo fu 
caduto. E le medesimo tenebre coprono gli ultimi sforzi 
dei ribelli Pugliesi. Quel Raica, venuto nel 1020 coi 
Saraceni contro Risignano, e, tornalo forse a più ardi- 
mentose correrie al tempo della spedizione d’Arrigo, 
tentava nel giugno 102o insieme a Sadari Oriti 1 impa- 
dronirsi di Bari; ma combattuto allontanossi dopo aver 
espugnato Palasciano, e per qualche tempo d' ogni par- 
te fu pace, niuno osando contrastare ai Greci. Assicu- 
rato anzi da quelle vittorie nel medesimo anno il Cata- 
pano muoveva da Bari per una impresa in Croazia, d’ on- 
de rivenne trionfante *. 

Altri eventi favorivano i successi Bizantini. Benedcl- 


ubi morabatur immani s dracò curii magna mullitudinc ser peni inni, 
ìkinde ut Draamem venire sensernnt , con festini fugerunt. l'urslinus 
autem ignarus doli , dum sucios silos fugere cernerei , et obstupesccns 
causam farri subii ut fugac ab armigero suo inquirerr.t , cn repente 
fa mmicorus draco illi occurrtt , et caput sonipedis eius hianti ore in- 
vadi I. At illc abstract a ente virilitcr fcrìens feram moxperemit: quia 
elioni venennso fata infeclus tcrlio die obiti. Main elgpeum ejux , quod 
mirimi dieta est , f anima et ore druconis erumpens momento totani 
combussit. Will. Gemm. /. c. 

' Iato. Amari li, 3 io, erede si debba intendere per daffari o Saf- 
fari t riti , V emiro Siciliano Akhal detto anche Abu-Gia’far. Ma il ti- 
tolo greco di. (.riti mi la sospettarlo anche Barese, ed il nome di Saf- 
tìro s’ incontra spesso nelle carte del tempo : SapHirus quidam presbi- 
ler ec. Leo Ost. i/, 32. 

* Transfretavit Bugianus in Curbathia ( cum Barcnsibus al. ) et 
comprehendit ipsam Vrincipissum ( l’atricissa al. ) uxorem Cosmici, 
Ltro. Ciir. Par. . 
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lo Vili od Arrigo Imperatore morirono quasi contempora- 
neamente dal giugno al luglio del 1021, ed al primo su- 
bentrava il fratello Romano col nome di Giovanni XIX , 
che di laico fu Papa per simonia 1 ; all’ altro morto senza 
prole, succedeva dopo lieve contesa Corrado detto il 
Salico. Vacato l’Imperio, si riscosse in Lombardia la 
fazione avversa ai Tedeschi , i Pavesi memori delle cru- 

» 

deità d’Arrigo ne incendiarono il palagio 2 , gli antichi 
fautori d’ Arduino offrirono la corona a Roberto di Fran- 
cia, al suo figliuolo Ugo, a Guglielmo d’Aquitania; ma 
tutti la rifiutarono, paventando più della possanza degli 
emuli le mutabili c divise voglie dei grandi 3 . Laonde 
fastidito di quei trattati c sperandone vantaggio, Eri- 
berto Arcivescovo di Milano, potentissimo in Lombar- 
dia, si recò in Germania a giurar fede a Corrado , e 
molti lo seguirono. 

L’elezione di Corrado giovò a Pandolfo IV deposto 
Principe di Capua, poiché Guaimaro,che n’aveva in mo- 
glie la sorella , ottenne con doni c preghiere fosso li- 
berato 4 . Reduce quindi in Italia tutti i pensieri po- 
se a riprendere i suoi dominii , nè amici, nè armi gli 
mancarono. Da una parte i Greci , dall’ altra i Con- 
ti dei Morsi, ed i Principi di Benevento e di Salerno, 
s’ unirono con lui , e Guaimaro raccolti i Normanni 


» Glao. IV, c. I. Uaron. ad an. 

* \Yim> in vii. Coir. Sai. 

3 Arsi; limi. Med. L. Il , c. 1. Mi rat. ad an. 

4 Par pricric de la moillicr la quel esloit tarar de Pandulfe , man- 
da dmu ps a la mujetlc imperiai et à touz li grani homc de la cori. 
Amaj. /, 55. La Cur. Volt, lo dice foggilo. R. /., T. /, p. Il , p. 512. 
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eh’ erano sparsi per la Campania li condusse all’asse- 
dio di Capua f . 

Fra quelli clic s’offrirono ai suoi servigi, primeggia- 
vano Arno! ino c Hainulfo a . Quest’ ultimo, che doveva 
poscia salire a maggior grandezza, usciva dalla stirpe 
dei signori di Quarrel, piccola borgata posta nei dintor- 
ni di Alecon, ehe diede il nome alla famiglia 3 . Venuto 
forse insieme a Rodolfo di Tuoni , sostenne colle ar- 
mi nipoti di Melo, e chiamalo dal Principe di Salerno, 
abbandonò le contese terre di Cornino. La faciltà con la 
quale Corrado aveva rinviato Pandolfo IV, o la lega che 

s’ era formala per discacciare di Capua il suo emulo, 

■ 

lasciando travedere da qual parte sarebbe stata la vit- 
toria , i Normanni non esitarono ad accettare il patroci- 
nio di Guaimaro, dichiarandosi per la causa che egli 
propugnava. Non pertanto Pandolfo da Teano per un an- 
no si difese, e sopraffatto infine dal numero dei nemici e 


✓ 

' Li Mammut se recuUtercnt de talcs pars et se inistrent et volante 
de [aire chevalerie sous lo /frani princc de Siderite Guay marie.... — 
Gay marie solino o deniers li Gres , et r accudii à sai lo esercii de li 
Marmont et asseta Capar, ivi. 

1 Max itaque pristino 8 illos suos fautore» de Apulia una cnm Ilo- 
ta no Catapano Graccos asciscens , G animarlo quoque cognato smettiti 
Marmano is Rainulfo et Amolino, comitibusque Mar sor uni omni cotta - 
nitne annitentibus , Capuam per annuiti integrala , atquc dimidium 
obsessam. Leo Ost. Il , 58. — Ina variante recata da Pertz dice: rum 
Mormannis Hainulfo Arnalino et cclcris a Cornino. 

3 Questa famiglia, che latinamente fu delti» de Quadrelli» , Ord. Yit. 
III. cd ebbe anche la siguoria di Condc presso Alecon , lasciò il suo 
nome ai borghi vicini Linière-la-Quarrellc , YUuine-le-Quarrclle , cce, 
Odolant Desmos Mnn. Itisi, sur Alcmpm, T. /, 145-185. L'n Uoberlq 
de Quarel è ricordalo nel 1087. Ord. Yit. Vili. 
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dalle interne congiure , nei primi mesi del 102G , rico- 
•vero in Napoli 1 In tal modo l’opera d’Arrigo .era di- 
slalia, e lo stesso Papa anziché seguire i disegni di suo 
fratello Benedetto Vili, o per paura, o sedotto da lu- 
singhiere offerte, propendeva per P Imperatore Basilio. 

Da lungo tempo agognavano i Patriarchi di Costanti- 
nopoli assumere il titolo <!’ Ecumenici Primati d’ Orien- 
te ; Eustazio elio allora presiedeva a quella Chiesa, spe- 
rò non senza fondamento, che l’avarizia del Papa si 
piegasse a riconoscerlo, e furono perciò inviati amba- 
sciatori con ricchi doni 2 . Nè forse solamente l’uni- 
versalità del greco Patriarca dovevano chiedere i mes- 
si , ma riprendere i negoziati perchè la sede stessa del 
Pontificato accettasse la supremazia Bizantina. Le for- 

1 Asseta Capite , hit/ tirile prist par V industrie de li citatili. Amato 
ivi. Net maggio era già in mano di Pan dot io IV, dipi, in I'ghei.. Epis. Cap. 

* Costantinopolitana s praesul cum suo principe Basilio , olii non- 
nulli (Jraccorum consilium inierc quatenus cum consensu Romani Pou- 
tificis licerci ecclcxiam Costantinopolitanam in suo orbe sicut Roma 
in universi , universalem Alci et haberi. Qui statini miserimi , qui 
deferrent multa ac diversa exenia Romani tam Pontifici quos sitar 
parti favere cospiccrent. Glarer IV , § 1. BarÒn. ad ati. È notevole poi 
una bolla concessa da Giovanni XIX a Bisanzio Arcivescovo di Bari, uella 

9 

quale confermando la sua dignità aggiunge queste parole : Ex hoc mini 
lucri potissimum primula a conditore omnium Deo in sideris arcibus 
prarscribitur remunerai iounn , quando egregia ac venerabilia loca ad 
mrliora fuerint sine stata jierducla ec. , ed enumera le Chiese sotto- 
poste. I’chel — Mense jouli lOZi. Il Gabarra volendo spiegare questa 
insolita dipendenza da Bontà la crede data nel tempo dell* insurrezione 
di Melo, alla quale avrebbe partecipato l’Arcivescovo, Serie Crtmof. 
Past. Ilar. p. 101 , ma V anacronismo è evidente , perchè nel giugno 
1025 fu eletto Bizanzio. Chr. Bar. 102o. Ma io la credo posteriore e con- 
cessa probabilmente nel 1053, quando Bari nuovamente s’ era ribellala. 
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lunate guerre condotte in Oriente contro i Bulgari , i 

» 

Bussi, ed i Musulmani, suscitavano nel vecchio Impera- 
tore il desiderio di compiere le glorie del suo regno col 
riacquisto di Roma e di Sicilia , ed egli slesso si dispone- 
va a prendere il comando di un’ armata invaditricc. Pre- 
cedevalo intanto il suo ciambellano Oreste, il più fedele 
tra gli eunuchi 1 , che menando numerose milizie assol- 
date fra i Turchi, i Bulgari, i Macedoni ed i Yarangi 5 , 
scendeva in Italia. Congiuntosi al Catapano Boioanni 
scacciavano di Calabria gli* ultimi presidii Musulmani 
e restaurato Keggio , vi prendevano stanza per svenarvi 
ed aspettare l’Imperatore 3 . ,, 

Ma dopo una sorpresa, tentala sopra Messina dal Ca- 
tapano Boioanni coi Baresi 4 , i bellicosi apparecchi va- 
namente si consumarono. La morte dell’Augusto Basilio 
avvenuta nel dcccmhre, lasciò soprassedere gli assalti ; 
ed Akhal profittando di una moria entrata fra i Greci , 
c dell’ignoranza di Oreste lo respinse, costringendolo a 


• In Siciliani nwlitns esimi Mone m Jlasilius Oresti m guardarli t le 
fidissimi s sui s eunuchi s praemittit curii viaguis copiis. Cedr. ii, 47 9. 
:\Yt Ciir. Bar. ove V anno 1027 è fallato è scritto Oreste /#/*> 

mli , c in altri esemplari Despntus fiichus. la ro scrive chetonili , e 
s’ avvicina più al greco xoi:u>»i-r t i ciambellano. 

* Vandali Chr. Bar. meglio Yarangi, ed erano venturieri .Scandinati 
clic scendevano dalla Russia, a militare in Costantinopoli. Gibbo*, c. Lì'. 
Il nome fanno derivalo da Yarghing i» lor lingua esule , o da Wehr 
difensore. 

5 Ibn-el-Athìr an. 416 ( 1025 ) Ms. A. T . Ili , f. 159 , cit. dall’ A- 
mari 11, 565 . — Regima restaurata est a Vulcano catepa no. Ciir. Bar. 
Altre edizioni per errore la dicono distrutta. 

4 lluyianus curri llaremcs barca vii Messinam. Chr. Bar. 
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(Imporre ogni pensiero di conquisto l . Rimasto l’Imperio 
in balia di Costantino Vili, principe inetto e voluttuoso, 
caddero i trattati col Pontefice, da altri avvenimenti ob- 
bligato a rompere quello pratiche. Vive rimostranze se 
li’ erano fatte fra i Latini * , quando a vietarne in tutto 
gli effetti s’aggiunse la venuta di Corrado in Italia nel- 
l’aprile del 1026. Coronato da Eriberfo Arcivescovo di 
Milano , disertò il contado di Pavia , scese a Ravenna , 
ove i Tedeschi ebbero aspra zuffa coi cittadini, e depo- 
sto Ranieri marchese di Toscana, s’aggirò per quelle 
province deprimendo i riottosi, accogliendo giuramenti ed 
omaggi. Il Papa fu sollecito a concedergli la corona, per- 
chè s’ obliassero i suoi torti, c eonfermollo Imperatore 
nel 26 marzo del 1027, fra le solite brighe dei Romani 
e degli Alemanni, che turbarono la cerimonia solenne 3 . 

Con tali auspicii Corrado proseguì il suo camino da 
Roma verso i Principati Longobardi che si riconobbero 
vassalli e, come già aveva fatto Arrigo, si vuole in- 


' Amari II , 56 7, Cedrex. Il , 496 . 

* Sed Galliarum episcopi et Abbates bis ubviarc conati sunl , qui- 
dam vero litteris missis sedetti Apostolica m visitantes , et tantum ub- 
brinm et dedccus auctoritatibus ad medium prolatis , quibus contra- 
dicere fas non csset , a Itoniana ecclesia propulsantes. lice. Flayixia- 
ce.n Cbr. Pertz Vili. Il Glabro reca mia lettera scritta a tale propo- 
sito dall’ Aliate di S. llenigno per distogliere il Papa. IV , § I. 

3 Mirat. ad au. I na lettera di Canuto He di Danimarca riferita da 
Will. Mai.esk. L. Il , c. 2 , dice clic alla coronazione di Corrado in 
Doma erano presenti « omnes principe s gentium a monte Gargano us- 
que ad islud proccimum mare » e farebbe supporto clic anello i Lon- 
gobardi vi venissero per ingraziarsi con lui. 

4 Apuliam processit et lffnevcntum et Capuani , reliquas civitatcs 
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leu classe alcune terre ai Normanni sui confini dei Greci, 
affinché da questi le difendessero *. Ma la concessione , 
se vera, non fu durevole, perché continuarono a rima- 
nersi vaganti e dipendenti, e Corrado richiamato dai ru- 
mori che Guelfo di Svevia aveva destali in Germania , 
ripassò le Alpi nel maggio 1027. 

Più opportuna occasione ad ingrandirsi trovarono i 
Normanni nel torbido ingegno del restaurato Principe di 
Capua. La dimora dell’ Imperatore in Italia n’aveva af- 
finatele cupide voglie e le vendette, ma subito appa- 
rirono quando lo seppe lontano. Succeduto in Monteca- 
sino ad Atcnolfo, l’Abate Teobaldo per opera d’Arrigo, 

t 

e la ricca badia trovandosi così sottratta alla sua pre- 
ponderanza ; Pandolfo IV non rattenuto ora da altro ti- 
more , confinò 1’ abate nella piccola cella già abitata 
da S. Benedetto, e prepose a reggere il cenobio un fra- 
te a se devoto per nome Basilio, probabilmente Greco. 
Questi , poiché Teobaldo fuggì a Napoli e poi S. Libera- 
tore nella Majella, ne assunse l’ ufficio, e molti monaci 
scacciò, gli altri resse aspramente, i redditi ed i vas- 
salli adoperando in servigio del Principe. 11 quale, ec- 
cetto S. Germano, S. Pietro, S. Angelo e S. Giorgio, 
usurpò le rimanenti terre e le castella, e foce occuparle 

v 

da quei Normanni , che aveva ritenuti suoi mercenarii, 

iltius regioni» sm vi seu volontaria dal it ione sibi subiugavit . Wippo 
Yit. Chuor. § 17. 

1 Kormannis , qui de patria sua ncscio qua necessitate compulsi in 
Apuliam confluxerunt , ivi habitare licentiam dedit , et ad de fenden- 
do» termini regni udversus (jraecorum versutias , eos principibus suis 
coadunavit. ivi. 


preponendo al governo un Todi no giù servo del Moni- 
stero *. Similmente tu latto della Badia di S. Vincenzo 
al Volturno , e sospettando anche dell’ Arcivescovo di 
Capila lo imprigionò sostituendogli Ildebrando suo ba- 
stardo. li furore di Pandolfo trasceso prima contro Dio 
ed i Santi , come dice il Cronista, si volse dopo contro 
i cittadini per punirli della passala defezione*, e gli 
stessi vicini ed i congiunti, non furono più securi dalle 
sue trame e dalle sue depredazioni 3 . 

In cosiffatte imprese vennero adoperati i Normanni * , 
dei quali alcuni rimasero presso Guaimaro, ma il mag- 
gior numero si raccolse agli stipendi t di Pandolfo di 
Capua,ed oltre quelli sparsi sui possessi di Montecasino, 
altri furono allocati nelle palustri terre dette dei Maz- 
zoni. Ivi scelsero un luogo abbondante d’acque e di al- 
beri e cercarono afforzarlo; ma trovato il suolo molle 
e pantanoso, si trassero oltre alquanto in più opportuno 


• A *at. 1 , 54 a 58. — Tosti 1 , 188 a 190. — normanni* qui siiti 
lune adhaerebant distribuens oc. — tam normanno s quam carierò.* 
quosque parere praeccpit. Leo ()st. II, 39. Mabii.j.on A n. IV , p. 558. 

5 Et puiz la rage de fortissime loupe se mostra à ceux de la citi, 
et cstraignoit Ics dens come home esragé , et quant li home , quant li 
fame faisot prendre ; et enti cstoit le peuple tormente. Amat. Il , 59. 

5 Et mut guerre contre li j/arent soe , quar quéroit de cachiti' de 
V o/ior de Bonii'ent son coignat , et lo frère de celui qui i avoit tue» 
en fiautesce. Mès quant l>ieu est avec l'ome nul non lui peut nuire ne 
mal fuire. Amat. 1 , 39. La Ciir. BoflC. S. Sopii, ad an. 1055 , narra un 
assedio fallo da Pandolfo conlro Benevento , però il tcslo d’ Amato 6 
erroneo , e forse deve leggersi son frère de Uonivent et lo coignat 
celui ecc. 

Ailitics propcrant hoc Principe.** tuli 

Devastare locos hostesque \iriliier angunt. Gin. Are. I. 


sito posto nell* agro di Capua, e al Ponte a Selicc, o 
al Vico Pantano come si crede, alzarono trincee 1 . Al- 
la schiera accogliticcia fu proposto duce Rainulfo 2 , 
quello stesso che da Cornino era venuto in favore di 
Pandolfo IV con Guaimaro. 

Antiche nimistà erano state sempre tra Capua e Na- 
poli, e Sergio IV duca di questa dando ricovero a Pan- 
dolfo di Teano , offriva ora occasione al suo emulo di 
muovergli guerra. Aiutato dai Normanni e da alcuni 
cittadini traditori, il Principe Capuano s* insignorì net 
1027 della città che sin allora non era mai venuta in 
potere dei Longobardi, e Sergio fuggì in Roma con Pan- 
dolfo di Teano che vi morì : K 

1 Hac ratione loco melantur castra decenti , 

Qui limphis herbis simili arboribusque redundaus . 


Cumque locum primac sedi* munire parnrent , 
l'ndiqtie densa palus ec. 


Sic se Taclunt muniminc euidaiu , 

Quis princeps Capuanus crai. ivi. 

1 Kgregi um quendam mox elegerc suormn 

Nomine Rannulfmn , qui princeps agminis essct. ivi. 

Will. Gemmet. narrata la morte di Torstaino dice : Normanni principe s 
sibi Ranulfum et Richartlum elegerunt , quibus ductoribus mortevi 
Tursi ini ulciscrntes contra Lcmgobardos aspcre rebellaveruut . ITI, 50. 
Ma Riccardo successe a Rainulfo molto dopo. 

3 Et la grani cité de Naples o T aide de ceux de la cité mist souz 
sa poestè — Aiat. 1, 40. Princeps entravit Neapolim fraude eivium. 
Ghr. S. Som. Boro. an. 1028 lnd. XI. Keo Ost. II, 58. Un dipi, di 
Pandolfo dell' aprile 1029 è segnato : secando anno Ducatus Neapoli - 
lanorum. Arch. Cassili. Caps. 66 , B. f. I, n.° 2 ap. Cayro Stor. di 
Aquino. T. I , p. 61. 
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L’occupazione di Napoli , sulla quale i Greci ave- 
vano sempre vantati dei diritti, non sarebbe stata sol- 
feria se nuovi imbarazzi non si fossero suscitati in Ita- 
lia ed in Oriente contro l’Imperio Bizantino. Costanti- 
rio Vili non ardì riprendere la guerra nemmeno con- 
tro i Musulmani , e (piando venne a morte nel novem- 
bre 1028 , il suo successore Romano Argirio richiamò 
Oreste e lo stesso Boioanni , inviando gli Imperiali mes- 
si Eustachio e Basilico a conferire gli onori di Catapano 
a Cristofaro 1 . Insieme ai nuovi ministri, o presentis- 
se o fossero già incominciati altri rumori, mandava un 
esercito raccolto in Grecia ed in Macedonia; « che nulla 
fece per l’ imperizia e la malvagità dei duci 2 . » Infat- 
ti tra quelle mutazioni tornavano i Saraceni agli assal- 
ti di terra ferma , condotti dal perdurante Raica e da 
Saffari ; i quali entrati in Puglia nel 1029 ponevano 
l’assedio al castello d’Obbiano, ed avutone per accordo 
prigione il presidio straniero, s’allontanavano 3 . Que- 
ste oscure fazioni ricordano appena i Cronisti , benché 
quel moto non si limitasse a fugaci correrie. Fra le 
consuete turbolenze della Imperiale successione , come 
clic fosse, la famiglia di Melo era tornata dal lungo esi- 


• Chr. Par. Lupo ad ari. 1029. Un dipi, di Cristofaro Catap. d'Italia 
c di Calabria fu stampato da df.l Giudice in Appendice al Cod. Dipi, 
di Carlo I. d’Angiò. 

• Imperato r ex Grecia et Macedonia collectum egregium exercitum 
in ltaliam mirìt , qui tamen ipse quoque nihil jtotuit praeclai'um ef- 

ficere ob duci $ inscitiam atque malitiam. Cf.dr. II , 496 . 

« 

3 Tandem Raica et Saffari obsidei'unt Castellala Obbianum , et 
Obbiatienscs extraneos tradente $ paci /ira ver unt cum ipsis. litro ad. an . 


lio di Costantinopoli in Bari 1 , e la città s’ora nuova- 
mente ribellata. So per interna sollevazione o per asse- 
dio r ottenesse Raica , non ci è dato indovinare; però 
più che di tutti, rimane gloriosa ricordanza dell’ Arci- 
vescovo Bizanzio , die si levò aneli’ egli fiero nemico 
degli oppressori; ed detto custode delta città, « ne fu 
strenuo propugnatore , terribile e senza paura contro 
tutti i Greci a . » 

A spegnere la novella insurrezione, sopraggiungeva 
nel luglio del 1029 il Catapano Potilo Argiro , e pugnava 
con Baica in Bari 3 ; ma con qual fortuna s’ ignora, perchè 

' Argiro Senex renit de ipso exilio cum sua f umilia. Chr. Dar. ad 
an. 1029. Ducange confonde questi col figlio di Melo e lo fa morire nel 
10r»i. Fam. Byzant. Argir. It. p. 152. 

* Bizanzio , sembra appartenere ad una famiglia rimasta sino allora 
devota ai Greci. Nel diploma concesso alla città di Troia dal Catapano 
Boioanni all’anno 1019 vi sono nominati, Giovanni de Alferna Prolospa- 
tario , Bizanzio Protonotario suo fratello custode della città , c Bizanzio 
Conte della Curia ; uflìeii che mostrano qual favore godessero nel tempo 
della ribellione di Melo. Il Bizanzio del quale ora si parla fu eletto Arci- 
vescovo di Bari nel 1023 , ma è fuori dubbio che divenisse nemico alla 
straniera oppressione. Il Chr. Barese narrando della sua morte dice: Con- 
dor urbis custos ac defensor atquc terribili et sine metu cantra omnes 
(ìraccos: e Lupo « Custos civitatis, ejusque egreffius propugnator ad ver- 
sus Graecos. » Queste parole non possono riferirsi al tempo della prima 
insurrezione di Bari anteriore alla sua elezione, nò a quella posteriore, 
quando era morto; laonde il titolo di custode della città, e la sua re- 
sistenza deve porsi in questi anni. De Meo à supposto che Raica fosse 
-fratello di Bizanzio, ma non apparisce, anzi è inverosimile riilettendo 
che 1’ «‘stile Raica cominciò a combattere i Greci nel 1020 , e dopo fu 
eletto Bizanzio Arcivescovo, nè lo sarebbe stato, posta quella parentela. 

5 Et mense Juliivenit Polito Catrpanus , fecitquc pugnala cum Raica 
in Bari. Lupo, Chr. Bar. — Un dipi, del 1030 pubblicato da del Giudice 


— ite- 


gli eventi della guerra con i ribelli ed i Saraceni, forse 
loro alleati, sono pieni per alcuni anni di tanta confu- 
sione, e monchi per tante lacune, clic non bastano sup- 
posizioni a rischiararli. Corseggiavano i Musulmani sulle 
coste d’1 Ìliria, in Corfù, e sino in Grecia, ove erano vin- 
ti sul mare due volte da Niceforo governatore di Nau- 
plia nel 1031 e nel 1032 L In pari tempo spandendo lui* 

gualdane in Calabria, nel giugno del 1032 vi prendevano 

\ 

Cassano, e nel luglio affrontato Potilo lo vincevano e 
P uccidevano *; feroce rappresaglia alla quale non fu- 
rono estranei gli indigeni.. Succeduto Michele Protospa- 
tario giudice dell’ Ippodromo , con nuove turbe merce- 
narie d’Anatolii 3 , tenne governo inonorato insino al 
maggio 1033 ; allorquando insieme al Catapano Co- 
si alitino Opo , furono spediti Leone Opo al comando 


in Appendice al Cod. l)ipl. di Carlo 1 d' Augia, si dice dato da Mic- 
cia no Catap. d' Italia e di Calabria ; ina o questo fu un altro nome di 
1‘otho , o T anno venne errato. Ninna altra memoria si à nei Cronisti 
di questo Bicciado. 

1 <5 dreno 11 , 499. Amari 11 , 307. 

* Compreh. est Cassanum u Saraceni , et Votilo Calp. cecidit ab 
eii t. Cnn. Bar. 1001. Tertio die Mensis Julii.... ceculerunl (ìraeci oc. 

i 

litro ad «n. 1051. Ala deve essere 1052, perché nel marzo di que- 
st’ anno Ind. XV, Podio concedeva un dipi, a Basilio monaco di S. Be- 
nedetto di Capua. Ex Ardi. Cu sin. ti. 9. 

5 11 lesto del Chr. Bar. e di Ciro ad mi. porta : disccndit Mi- 
chel Vrotospata criti tu bUu he tu ht/podroinu et adduxit Anatoliki 
Epi tu 1 hyucon capt. che in greco sarebbe : sci /VwroSpou. 

xai Toù fvXw. Miai. Attaliot. n." 7. Questo Michele sembra il patrizio 
tiglio di Anaslasio Logotcta : rei bellicae ignarissimus quippe in um- 
bra et delidas educatus. Cedr. 11 , 943 , che nel 1042 fu vinto dai 
Tribadi e dai Serbi. 
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(lolle terrestri milizie, e Giovanni Cubiculario con la 
flotta *. 

Più avventurosi allora i Greci respingevano i Musulma- 
ni, già per domestiche sedizioni apparecchiati a maggio- 
ri rivolgimenti 2 ; e discacciandoli per sempre dalla peni- 
sola, rompevano l’alleanza che la dinastia Kelbita aveva 
stretta con i Pugliesi. Sembra che in quel tempo anche 
Bari e le altro forre fossero riprese, perchè sebbene non 

so ne sappia il modo, le vendette che seguirono, sono 

« 

sufficienti ad argomentarlo. Il vecchio Argirio fratello di 
Melo tornava in esilio, ed insieme v’ era condotto Bi- 
zanzio, cori raro esempio, cittadino e sacerdote, ma- 
gnanimo sostenitore di libertà , e fondatore dell’ Episco- 
pio Barese. Entrambi gli esuli morivano poi in Costan- 
tinopoli, l’uno nel 1034, l’altro nell’epifania del 1035 3 . 

Il fine infelice di Romano x\rgirio, spento dalla mo- 
glie Zoè nel 1034, nulla innovò nelle Italiane province. 
L’ Imperatrice se medesima ed il trono dando in balia 
di un vile Paflagone a nome Michele, lasciava usurpare 
ogni potestà da Giovanni fratello di questi , un monaco 

' Lrvo Ciir. Bar. ad un. Orcstac porro abrogatimi imperium , pe- 
destribusque prue fretu s copiis Leo Opus , et in Italiani missus , clas- 
se m ducei v jussus Joannes , unus de cubiculario Basila Imperatori». 
Cedreto, 1! , fi05. Non saprei dire se Costammo e Leone Opo sianola 
stessa persona. 

* Amari II , 5 iti — Chr. Araba presso Caruso an. Egira 427 , e 
or. Mf.o 101 ) 1 ). 

5 Et A r giro Bardisi obiit in Voslantin. Ciir. Bar. Bizuntius Ardi, 
dimpavit Episcopium Barinum et cepit laborarc. Lipo. Die Epiplia- 
niae obiit Costantinopoli Byzantius Episcopio Barcnsis fttndalor ec. 
Chr. Bar. an. 1035 . 
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eunuco clic resse con sagacia e fortezza. Ai Baresi, tolto 
il nuovo Arcivescovo Romualdo Protospata , sospetta- 
lo nemico e condotto a morire in Oriente, fu imposto 
un Nicola propenso all’Imperio *. E più lungamente 
durando le paure dei governanti, c gli sforzi dei cit- 
tadini per liberarsi, alcune case erano abbattute altre 
incendiate nel 1036, tra le quali quelle di Giovanni In- 
canalo ì . 

In queste lotte sostenute dagli indigeni contro i 
Greci, in niun modo erano entrati i Normanni; per- 
chè con la morte di Melo e Batto si sciolse ogni le- 
game tra essi ed i Pugliesi , dal tradimento dei Lon- 
gobardi indotti a preferire i soccorsi dei Saraceni. 
Gli stranieri rimasti nella Campania , continuarono 
quindi a servire coloro che a maggior prezzo li com- 
pravano; a mutar parte secondo le occorrenze ed i 
prendi ; procurando astutamente che niun trionfo fos- 
se compiuto , che ninno dei Principi si innalzasse, su- 


1 Electus est Episcopo» Romulantes Protospatarius : sed is aprili s 
mense, ab imperatore Cast unti nopolim evocata» c.rul obiit , et eius lo- 
a un electus est Nicolaus. Chr. Bar. — Et postea electus est a cuncto 
jmpulo Nicolaus et introniszatus est. Lupo. 11 Garubba suppone che Nicola 
resistesse come i suoi predecessori ai Greci , e 1' argomenta dall’ esse- 
re staio poi consacralo da Benedetto IX , leggendosi in margine di un 
antico Mss. Nich . Ardi, eonsecralus a Vp. Bcnedicto IX, e dall’ es- 
sersi l’ Arcivescovo recalo nel 1012 a Costantinopoli ; due falli che si 
vedrà avere tuli' altro significalo. Lo dice di famiglia EITren originaria 
greca. Serie crit. p. 110 , e cosi anche il Lombardi. Comp. Crono I. Ics. 
Bar. /, p. 27. 

* Chr. Bar. Questo Incanalo era per avventura discendente da quel 
Leone Canalu ucciso nel 989 dai Greci come ribolle. 
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gli altri a segno che Tarmi loro divenissero inutili*. 
Dopo aver combattuto per Pandolfo di Capua, ed avcr- 


ìriico nel 1030, e concedendogli l’esule Sergio IV la ma- 
no di sua sorella vedova del Duca di Gaeta 2 , s’ univa con 
lui per riacquistargli Napoli 3 . 

' Servire iibentius illi 

Omncs gaudehant , a quo plus accipiebaut , 
lidia magis popoli , quaui foedera pacis amante*. 

Fundilus cverii discorderò quemque vetabal 
Nunc favor additus his , et nunc favor addilus illis. 

Decepit Ausonios prudenti» Gallica; nulium 

Piena lance capi pcriniitit ab oste triumphum. Gcil. Ap. I. 

* La storia dei Duchi di Gaeta, oscurissima sempre, non permette po- 
ter cercare il nome del primo marito della moglie di Rainulfo. Dall’ot- 
tobre del 1012 al 1039 alcuni diplomi danno come Duca Giovanni VI ; 
ma nel primo suo anno si trova Duca anche un Leone, che ricompari- 
sce nel 1010 e poi dal 1025 al 1021. Insieme nel 1023, 1020, e 1032 
è menzionata , una Kmilia Gloriosa Senatrice e Duchessa la quale gover- 
na col suo nipote Giovanni VI ; ma non sembra sia la vedova che spo- 
sò il Normanno. Ignote rivoluzioni agitarono allora il Ducato di Gaeta, 
e tra quelli che lo pretesero s’infrappose aoche Pandolfo IV di Capua, 
che n’assunse il titolo di reggente eon suo figlio dal 1018. — Federici 
degli ant. Duchi ed I[Kiti di Gaeta p. 296, e seg. 

3 L’ epoca nella quale Sergio tornò in Napoli é incerta , Leone Ost. 
Il, 58, dice, che jicr annos ferme tres (al. anno uno mensitms qui n- 
que ) Pandolfo la signoreggiasse ; la Chr. Gass. pone soli lo mesi : ed 
Amato : Mès petit de temps cestui inaisi re de la chevalerie honorablc- 
mcnt rcnlra en sa citò , I, 40. Sembra che gli accordi eon Rainulfo 
fossero stati anteriori al suo ritorno in Napoli , poiché aggiunge : Et 
a ce que lui non peust unii fair e la vialices de cestui Pandolfe ala 
à Hanoi f e homo aornè de toutes vertus qui convènent a chevalier , et 
lui dona sa sorur jxir moiUier , la quelle novcUcment estoit fait ridile 



Furono pegno le nozze d’una stretta alleanza , e Ser- 
gio a tenerlo in fede, investiva con titolo di Conte Hai- 
nulfo di alcuni casali e terre non lungi da Napoli , e di- 
pendenti dal Ducato L Ivi alcuni anni innanzi era surto 
il monastero Benedettino di S. Lorenzo 2 , ed ora vi fonda- 
vano i Normanni una borgata, o altra più antica amplia- 
vano e munivano , perchè fosse comodo e sccuro ricove- 
ro; cingendola di palizzate e di fosse , c dandole nome 
di A versa , quasi a dinotarla nemica di Capua 3 . L’anno 
di questa fondazione, benché si disputi , rimane dai do- 
cumenti accertalo nel 1030 4 ; e può considerarsi come 
il principio dolio stabilimento dei Normanni. Altri senza 
dubbio di tempo in tempo n’ erano sopraggiunti, ma più 
numerosa emigrazione seguì dopo che Itainulfo fu stan- 
ziato in Aversa. Afferma il poeta Pugliese, ch’egli per 

mezzo dei suoi messi sollecitasse i compatrioti a venire 

/ 

in Italia, e la descrizione del fertile suolo, e la speran- 
za di ricchi acquisti , mossero plebei e nobili ad aecor- 

;wr la mori de lo conte de (ìu'itc , et lui domanda quo fust coni ir 
la superbe de lo prince Pondo! fe. ivi. 

* Et ceste pari d’ A verse tributaire soni muli de casal qui i sotti . . . 
Et unc pari richissimc de terre de Labor lui fust donnee que lui finsi 
tribut... Et per reprendère la feroci! é de cesi anrmi fisi Ad verse a tor- 
nar de fossa et de hauter siepes. Amvt. /, 40. Aversar, comitem illi 
facicns cuoi sociis Normanni s ab odium et infestai iimem principi s. 
Leo Ost. Il , 58. Guil. Acr. lo dice nominalo Consolo , ma questa pa- 
rola non veniva più adoperata nell' antico significato. 

* Tosti , I , p. 152 , 1024. 

5 .1 Romania quia ab adversis sibi coetibus costmcbalur , Ad l'ersi x 
dieta est. Obi». Yit. III. Intende per Hotnani gli indigeni. 

4 De Meo Dipi. Reg. Moni*. S. RI. ap. Pei.lkgr. Jam anno riersi - 
ino residente gens Normannorum liguriam per L rban A versa m . an. 1050. 


rerc Insieme ai Normanni anche molti Brettoni *, lor 
confinanti, si trasferirono nella nuova patria; c prin- 
cipali fra i cavalieri furono i congiunti di Hainulfo. A- 
sclettino , era stato seco già innanzi ora il raggiun- 
geva Osmondo Drengotto fratei suo , sospinto nell’esilio 
dall’odio dei nemici. Che, menando inonesto vanto Gu- 
glielmo Repostello d’ averne sedotta la figliuola, l’ ucci- 
se , e lavata l’ingiuria col sangue, a campare dall’ira 
del Duca Roberto , prima errò in Brettagna ed in In- 
ghilterra; poi si ridusse in Italia con i figli ed i nepoti 
a più sicuro albergo K 

Nò solamente dalle lontane regioni chiamò Bainulfo 
altre genti ; ma anche dalle vicine terre i fuggitivi e gli 
esuli quali che fossero accolse benevolmente, congiun- 

1 Kuunulfus ab urbe por aclis 

Ad patriam misit legatos , (pii properarc 
Norma nnos facerent , et quam sii amoima re forre ni 

Appula fertililas 

Talilms aiulilis et egenies et loclupetcs 

Adveniunt multi ; properat , quod fasce levetur 

Paupertalis, inops, ac quaerat ut oplima dives. Gnu Ap. 1. 

1 Agile* Normannorum seu JlrUonum tyvonrs incitati , Italiani di - 
versi* temporibus expel icrunt. Wit.i.. Gkmm. VII , 50. 

5 Asciuttino de Quadrelli, come latinamente fu delio Anquelil de 
Quarrcl , è ricordalo tra i primi Normanni venuti a Capita ila Leone 
Ostiense Il , 57 , e da Amato che lo chiama Aséligimo 1 , 20. In pro- 
sieguo si vuole signoreggiasse Acorenza e Gcuzanu , e poi Aversa ; ma 
piuttosto che fratello di Dainulfo, quale lo fanno i due Cronisti, a me 
pare nipote , e se ne troveranno più innanzi le ragioni. 

4 W 11 .L. Cemm. VII, 50. Oro. Yit. Ili , Frcres e nevoz e cosili*. En 
Vuilic alcrent dreiz chemins. Pesoit Chr. des Due* de Nomi. /,. HI, 
p. 149. Si è già veduto come Amato attribuisca questo fatto a Gisel- 
berto Colerico , confondendolo con Drengotto, 


pendoli ai suoi 1 ; c rinvigorito cosi di altre forze, si 
mantenne moleslo al Principe di Capua 2 . Passato però 
alcun tempo, e morta la donna ch’aveva tolta, Uainulfo 
mutò parte altra volta; e tornato all’amistà di Panciol- 
le), ne sposò la nipote, figlia d’una sua sorella e del Du- 
ca (V Amalfi Giovanni 111 , facendogli omaggio di Aversa. 
Spiacque a Sergio l’ abbandono del vassallo, che la terra 
da lui donata soggettava al nemico, ed infermatosi dal 
dolore ne mori 3 * 5 . 


1 Si viciiioruin quis perniliosus ad illos 

Confugie)>:il , rum gralaulcr siiscipichaut. Gnu. Ap. 1. 

* Li honor ile li fortissime Sormant crcssoit clwscun jur et li cha- 

valier fortissime molti pi ioumt clune un jor. Et à pène pooit Vanii nife 
restrendrc ne contrasta' ù lo poir lor. Amat. I, -tt. 

5 V andai f e mnmla message à lo conte Haydolphc ... prist por muil- 
lier lo fdlc de lo poll ice d‘ limai fe . , laquelle estoit nièce de lo prim e 
Pandulfe , quar la moillier de lo putride estoit soror a lo principe... 
Lo maistre de la chevolcrie fu malarie et dui fuii fu fati moinne et. 
puiz fu mori. Ivi 1 , 42-43. 


CAPITOLO VI. 


Mentre il ninnerò ed il credito dei Normanni s’ accre- 
scevano, moriva il Principe di Salerno nel 1031 la- 
sciando il figliuolo del medesimo nome, olio lu Guai- 
maro IV. « Più valente clic il padre, più benevolo e 
» largo in donare, ornato d’ogni virtù, fuorché d’aver 
» molte donno prendeva diletto L » E passato oltre un 
anno mancava anche Giovanni XIX, dal quale redava il 
Papato Benedetto IX suo nipote ; terzo Pontefice clic 
uscisse da quella stirpe , fanciullo *, o giovane appena, 
salito al seggio per l’usurpazione e la potenza del pa- 
rentado. L’una e l’altra successione influirono sugli av- 
venimenti contemporanei. 

Guairnaro IV visse dapprima in pace ed in amistà con 
Pandolfo suo zio, finché una domestica offesa non fu 
pretesto o cagione a rompere l’alleanza. Avendo il Prin- 
cipe di Capua tentato stuprare la figliuola del Duca di 
Sorrento, Guairnaro congiunto alla donna, tenne come 
suo l’oltraggio c volle vendicarlo 3 . Offerse oro , drappi , 

* Ivi. 11 , 2. 

a Ncpos dnnrum , Hencdicli atque Joannix , puer ferme decenni * , 
intercedente thexaurorum pecunia. Guber. IV , § 5. 

5 La soror de la moiUiér de Guaymèrc estoit moillicr del due de 
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cavalli, ai Normanni malcontenti dell’avarizia del Ca- 
puano 1 , propensi sempre a vantaggiarsi di quelle con- 
tese per ingrandire. Rainulfo ed i suoi cavalieri furono 
perciò dalla sua parte , e vennero a cercarvi fortuna al- 
tri reduci di Terrasanta. 

Nell’anno 1031 Roberto Duca di Normandia, vago di 
avventure, o per pietoso costume, pellegrinando a Roma, 
e quindi in Gerusalemme, aveva menato seco onorevole 
compagnia d’ alcuni conti e vassalli. Ma al ritorno, nel 
giugno 1035, pervenuto in Nicea di Ritinia , vi morì 
naturalmente o di veleno*, come fu sospettato; allora 
alcuni dei seguaci approdando in Salerno, si fermarono 
ai servigi del Principe 3 . E poco innanzi è da credere vi 


Sorratte, et tu (lue de Sonente l' avoit diarie , et Pandulfc asmiu à 
avoir à f aire caruahnent aver la fiU e de celle dame tnoillicr del due 
de Sortente ; dont ( i uaimère se corroda et apparriUa de reccngier son 
infame. Amat. II , 3. 

* Traisi fors l' avoir , demostra li chevai . et espandi, divers pail- 
les , et clama li Sorma nt à ces dnmps. Et li Sornioni non furcnt 
lent enrrurent et prisfrent le dnmps. ivi. 

1 Wil. Coni. V! , 13. Vace Roman de Rou. 1 , -H5. Il suo figlio 
Cuglielmo il Conquistatore inviò a prenderne le ossa per seppellirle in 
Cevisay , ma essendo morto prima che giungessero , dieesi rimanessero 
tumulate in Puglia. Di: Mort.is , Ilis. gcn. de Sona, p . /23. 

5 Corradi» Reij. M, Unnici Reg. V. Tane Robert us ]>u.r Sal- 
vi anni ue jtoenitcntia duclus nudipedes Jcrosnlimam petiil , et statini 
rediens Apuliae cantra Graecns adjuril , et Italos discordante s rebel- 
la rit, et vicini» gcnlibus terrore m incussil , et de huc causa coeperunt 
Sommimi in Sicilia et Apatia dominavi : nec malto jnist oh ut , et 
Rilhiniae scjtelitar , anno (lucatus VII. Cur. S. Mart. Ti-ron. ap. Mart. 
et Drnv.vr. Amp. Coll. V. Questo intervento in Puglia non è ricordato 
da altri, e lo stesso viaggio viene attribuito al Duca lliccardo: Ri- 
chard us cotiuss Sorlmannorum dimissa Cnud regi* Uanorum sororem 
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giungessero anche i primi figliuoli di Tancredi d’ Alta- 
villa, dei quali non si rinviene innanzi notizia*. Nella 
penisola del Contentili Diocesi di Coutances , sorge- 
va il castello d’ Altavilla, quattro miglia al nord di Ma- 
rignv ; posto in fondo a lina valle , dove si erede ancora 
scorgerne i ruderi i , dava il titolo ad una famiglia, ap- 
partenente a quella classe di baroni, che avevano ves- 
sillo e grido proprio in battaglia ed erano dell i buline- 
rete*. L’origine però della stirpe si pretende più o me- 
no nobile , rannodandola alcuni agli stessi Duchi Nor- 
manni, cercandola altri in più umile nazione *; indagi- 
ne che non aggiunge nè toglie grandezza ai discendenti. 
Come che sia, un prode cavaliere, chiamato Tancredi 
nei principii del secolo XI portò quel nome d’ Altavilla. 
Cgli aveva condotti in guerra ai tempi di Diccardo 11 

propter metum JJanorum exulans a patria Jerosolimam profcctus ibi* 
que defunclus est.... Hujus Richard i sodi XL rcveiientcs in Apatia 
remansisse narratur. An sai.. Saxo. ap. F.ccahd. T. 1. 

• Drogo quidam fiormannus milcs rum cent um mUitUms in liieru- 
saiem peregre perrexit : q tieni inde revcrtentem rum soctis suis H'rat- 
malchus Dux aptid Psalernum ec. Okd. Yir. IH. o lo fa combattere 
con 20 mila Saraceni e liberare Salerno , tlove alcuni dei suoi compa- 
gni poscia ritornano, lo non credo clic si voglia intendere di Drogouc 
Altavilla, e gli evidenti anacronismi e lo confuse remisceoze clic serbò 
ilei fatti il Cronista , non permettono dar valore alla sua testimonianza. 

I n altro Drogone conte di Poutoise, accompagnò Roberto nel pellegri- 
naggio , e morì anch’ egli in Oriente. Du Moili.n. /. c. p. 122. 

» Mem. de la Sitcieté des unt. de Aurei, un. IS27-S , T. /)*. p, 
59 , 65 , Cavtif.r d’ Ahi:, p. G4. 

> Dicance, Ijes familles Xormandes Mss. de la li ibi. lmp. sup. fr . 
n. v 122 i , del quale si trascrive un’ estratto in Appendice alla Cronaca 
d 1 Amato edita da Champollion. 

•ì V. Nota 4 in line al volume. 


Digitized by Google 


dicci militi di sua dipendenza 1 ; e da due mogli, Mo- 
nella e Fredesinda, ebbe numerosa prole, d’ambo i 
sessi. Dodici furono i figliuoli , e parve non senza divino 
consiglio 2 , visti i grandi effetti che dovevano uscirne , 
come difensori dell’ Apostolica Chiesa, ed estirpatori 
dell’ eretica pravità; informandoli agli alti destini i geni- 
tori , che ninno ne ingenerarono senza previa orazione 3 . 
Nacquero di Moriella: Guglielmo Bracciodiferro, Dra- 
gone, Umfredo, Goffredo, cSerlonc; di Fredesinna: Ro- 
berto, Malgero, Guglielmo, Alfredo 1 , Umfredo, Tane re" 
di c Ruggiero, oltre tre figliuole i . 

I Normanni del Contentili , creduti dei primi che si 
stanziassero sotto Rollone 5 , serbavano l’ indole irre- 
quieta ed ardimentosa che distinse gli antichi ventu- 
rieri , mostrandosi pronti a turbolenze ed a sedizioni 6 . 

* Dicasgf. /. c. 

* Dos autem non fine atl miranda Dei dispensai Urne dvodenarium 
comjdetens numeravi , qnippc Sanclissimos Apostolicae Ecdesiae futu- 
ro s defensores , et Saracenicae pravitatis fortissimos e.rtirjmtores. A non. 
Sic. p. 74(5. 

* Nunquam in sua vita , cantali commistione se coqnoverunt , nifi 
prius cum flexis genibus in terra , facta ad Domiamo or at ione. A non. 
Sic. lei. 

h Malater. 1,5, Anon. Vat. p. 7 io. Mooyer die anglebische ec. 
p. -i. I nomi si leggono con alcune varietà in altri. Sarnus , Goffri- 
dus , Drogo , Willeltnus Brachi ferreus , Goffridus , Malgrimus , Rn- 
bertus, Alberedus , I Yillehnus, Frvmentinus , Roggevius. Ito*. Saler. 
nn. 10Ò 7. Secondo Ord. Yit. III. Goffredo sarebbe stato il primogeni- 
to, poiché Tancredi Goisfredo patemi ie haereditatU agtos concessiti . 
Et filias tres. Ito*. Saler. ivi. Credesi si chiamassero , Fredesinda , 
Kninia , ed Alverada. Abum:n 1. c. 

3 Langebek Rer. Danic. 11, 19. Duchesse Rer. fran. /, 152 , ec. 

6 Ih se faisaient remarquer , coire lés autres seignenrs et cheva- 


Nè i figliuoli di Tancredi ritrassero diverso carattere. 
Serlone, uno di essi, avendo ucciso un cortegiano del 
Duca Roberto, esulò in Inghilterra, intorno al 1020, e 

tornatone poi segretamente , in grazia del suo valore fu 

< 

perdonato Sforzati da domestiche gare, e dalla scar- 
sezza dell’avito patrimonio errarono cercando fortuna 
nelle armi, Guglielmo Rracciodiferro , Drogone ed Um- 
fredo, tinche si ridussero in Italia *. I rumori che agita- 
rono il loro paese durante l’assenza, e dopo la morte 
del Duca Roberto , forse anche costringevali ad abban- 
donarlo 3 ; e venuti insieme, o l’un dopo l’altro, servi- 
rono prima il Principe di Capua 4 ; poi con Rainulfo , 


liers de la Mormandic par leur estrème htrboleiice , et par une basti - 
lite presque permanente contre le gouvernement des ducs. Thif.rry Cunq. 
d' Augi. II , 188. 

* Malaterra , 1 , 38 . 39 . 

• Haercdes eorum prò haereditate inter se alterca ri , et sortem quae 

uni cesserut inter plures divisata singulis minus suocere primo 

patria digressi per diversa loca militanter lucravi quacrentes , tan- 
dem Apuliam.... pervenunt. ivi 5. Aliosque omnes ut extra solata ea 
quibus indigerent , viribus et sensu sibi vendicare nt admonuit. Ori». 
Yit. L. IH. Axon. Sici i.. 743. Amat. II, 8. 

* 5 IVill. Gf.m*. L. VII. Dopo la morie di Roberto essendo riinaslo 
erede il fanciullo Guglielmo 11 suo bastardo : JLcs seigneurs da Jiessin 
et da l 'ontentin plus remuants que Ics autres et eneo ve plus fins de 
la parete de leur descendance , se miteni à la tele des mècontcntes , et 
levcrent un artnée nombreuse , mais ils furent vaincus en bataille rati- 
gée au Val -des- Unite , près de Coen. Thierry 1. c. 2i2. 

4 JVon sirnul sed diverso tempore. Ord. Yit. 1. c. 1/ epoca non si 
irova presso alcun Cronista, TAno*. Sigilo, p. 743 posteriore a tutti 
e grande adulatore degli Altavilla, riferisce la loro emigrazione con que- 
ste parole: felicissimo et gloriosissimo Vomite (juillelmo hmgoense in 
tranquilla paci s tempore obtinente , ne rirtus eorum aut fama per 
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passarono a Guainiaro IV , clic di lor armi avvalorato 
lottò lungamente contro i vicini L 
Alcuni Normanni non pertanto preferirono gli stipen- 
di di Pandolfo IV, e continuarono a molestare per suo 
conto la terre Cassinosi, per la qual cosa i frati levando 
continue querimonie contro 1* usurpatore, ora volgeva»- 
si a Guainiaro, ora sollecitavano i soccorsi di Corrado *. 
Ma più che le preghiere loro , richiamarono in Italia 
l’Imperatore Tedesco i moti di Lombardia. Nell’appa- 
rente quiete, succeduta alla morte d’ Arduino, fervevano 
le gare, s’invigorivano gli odii tra i grandi vassalli ed i 
valvassori, tra la Vescovile potestà e la laicale. Scoppia- 
rono improvvisamente nel 1035 , quando una conten- 
zione universale e mai vista sin’ allora surse nel Begno , 
ed i minori vassalli congiurando contro i maggiori, ven- 
nero infranti gli indefiniti ed arbitrari i rapporti feuda- 
li 3 . La sedizione , eccitata in Milano dalla prepotenza 
dell’ Arcivescovo Eribcrto , s’ estese dovunque erano le 

stesse condizioni di militi c bassi feudatari, ruppe in 

% 

aperta guerra ; e perdurando fu necessità intervenisse 

otium torpesceret.... quibusdain parentclae micie ex uliis probatissimis 
viri * quamplurimù sibi associati»... in Apuliam devcncnint. Guglielmo 
Lungaspadn governò dal 917 al 942, deve quindi supporsi quel titolo 
attribuito a Guglielmo li succeduto a Roberto nel 1033 ; errore che si 
logge anche nel Martyrolng. Benedici. 1 Jttlii. v. Nf.isthia Pia p. 310. 
Guglielmo Pugliese li dice chiamali da Rainulfo d' Aversa. 

1 Intantuinque rebellantes antea Principi eompescuerunt ut omnia 
circumquaque se pacata sUerent. AIalat. 1,0. Et haucèrent la signo- 
rie sur tous li princes. Amat. 11 , 3. 

• Leo Ost. IL 63. 

5 Wippo Vit. Chuor. § 34. Arml. ìììst. Med. Il , 10. 
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Corrado. Disceso nel decembre 1036, udì l’ accuse con- 
tro Eriberto e gli altri Vescovi Lombardi , disposto a 
deprimerne la soverchia autorità *. Ma fuggito Eriberto, 
consumò più che un anno a combatterlo , vanamente 
adoperando le armi, le leggi, e le scomuniche , lanciale 
dall’ obbediente Pontefice; il (juale scacciato di sua sede, 
rnercatò così il favore di Corrado, che ad obbliare 1’ onta 
dell'inutile guerra, riconducevalo in Roma a . 

Si rinnovarono ivi le preghiere dei Cassinosi 3 , e for- 
se gli accordi con Guaimaro in danno di Pandolfo lV 4 , 
ch’ebbe contro l’Imperatore nella primavera del 1038. 
Accolsero Corrado i monaci nella Badia, d’ onde era fuggi- 
to i’ intruso Abate, proni e con grande giubilo, esclaman- 
do : « averlo aspettato anelanti come i giusti che attesero 
il Cristo nel Limbo 5 ». Ma il Principe di Capua diffidando 
dei cittadini e delle sue forze, rinchiuso nella rocca di 
S. Agata, non disperava ottenere mercè con l’oro, e da- 
va ostaggi di sua fede. Corrado tra la cupidigia delle of- 
ferte , e le insinuazioni dei nemici , esitò ; prese i doni , 
altri ne richiese , e negati , bandì decaduto Pandolfo 
dal Principato G . Riconosciuto Signore anche dai Bene- 


» Ivi — IIkrm. Aigien. ap. Pertz. V. 

a Ivi — f.LAB. IV, § 11 . 

5 Leo Ost. II. 65. 

4 Le relazioni anteriori sono accertate da Amato : Comme Guaima- 
rie o grani compaignie de bons chevalier resplendùsoit en Italie , Cor- 
rat emperéor manda per messages avant à Gaymère eomment il ve- 
noii en Italie. Il , 4. 

5 Leo Ost. 1. c. 

6 De Meo ad an. 
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von tani 1 , volle ordinare stabilmente 1* Imperiale supre- 
mazia nel mezzodì. Guaimaro eli’ era venuto a corteg- 
giarlo, e seppe guadagnarne i favori, fu adottato per 
figliuolo ed investito di Capua nel maggio 1038 2 ; men- 
tre per sua istanza, il Conio Rainulfo otteneva rinve- 
stitura d’ Aversa, con la lancia ed il gonfalone 3 . Nel 
tempo stesso, Corrado faceva eleggere ad Abate di Mon- 
tecasino Richerio, un Bavaro già monaco di Leno sul 
Bresciano 4 , ed i beni del Monastero occupati erano re- 
stituiti, salvo alcune castella aflidate ai Normanni, per- 
chè le guardassero come vassalli; componendo le dis- 
sezioni che erano nate tra essi e gli antichi possesso- 
ri 5 . Più oltre del giugno non rimase l’Imperatore , co- 

* Imperniar ad terminos Imperii sui pervenisti $ , Trojam , Bcne- 
ventum , Capuani , et aliasque civitates Apuliac leyc et justitiae sta- 
Inlivit. Wippo VU. Chuor. § 37. Ma non pare giungesse insino a Troia, 
perchè una donazione ivi scritta nel luglio di quell' anno porta le se- 
guenti note : An. V Imp. Micliaclis SS. Imp. n. mene. Julii. Ind. 
VI . de Meo. 

a Solement Guaymère vini tt lui a tout li sien fortissime chevalier 
de li Karman!.... et dona gran» prèsene.. .. Et li empereor empii la 
volanti de tuit li fidcl soy , et lo fisi fili adoptive , et lo fist prince 
de Capuc. Amai. Il , 0. 

5 Et puiz quant il fu rn tant de giace procura que li empéreor 
fusi en bone volonté vers Raynulfe , quar sans la volanti de li Aor- 
mant ne le choscs socs pooit deffendre , ne autres poit ce prince con- 
questcr. Et lo empéreor s' endina à la volonté de lo pnncc , et o unc 
lance publica et o un gofanon dont csloit i arme impérial conferma 
à Itainolfc la conti d’ Averse e sari tcrritoirc. ivi. 

*» Tosti i , 159. Richer de Bergarie de noblc geni et vaillant per - 
sunne. Amat. II , 5. 

5 Disscntioncs quac erant intra Aormannos extra ncos et itidigenos 
sola jussione sedavit. Wippq §. 57. Muratori à creduto si parlasse 
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stretto ad allontanarsi per la peste che decimava il suo 
esercito 1 ; c tornato in Germania vi morì nel seguen- 
te anno. 

L’investitura Imperiale non tolse i Normanni dalla di- 
pendenza di Guaimaro*, il quale sorretto dal loro va- 
lore, riuniti entrambi i Principati, alleato del bellicoso 
• Abate Richerio 3 , c di Laidolfo conte di Teano, eredita- 
rio nemico di Pandolfo di Capua, primeggiò tra i vicini. 
Nè questi tardarono a scorgere gli effetti di quella cre- 
sciuta potenza , che può considerarsi come 1’ ultimo 
splendore della stirpe Longobarda. 

Pandolfo IV procurò indarno ottenere da Guaimaro la 
restituzione del suo retaggio, e viste inutili le proffer- 
te e le armi, lasciato il castello di S. Àgata in guardia 
di suo figlio, si recò ad implorare il sostegno dei Bizan- 
tini 4 . Le sue antiche relazioni, e la perpetua gelosia 
dei Greci contro gli incrementi dei Principi confinanti , 
facevano sperargli pronto soccorso. Ma gli ambasciatori 
di Guaimaro inviati a impedire quell’alleanza, trovaro- 


delle discordie fra i Normanni già stabiliti , e quelli sopravvenuti ; ma 
non nii pare che voglia dirsi questo ; in ogni modo si vedranno i Nor- 
manni continuare a rimanersi nelle terre di Montecasino. 

* Wippo 1. c. 

* Et cestiti conte Raynolfe persevera en loialté a lo prince. Aiu- 
to , 11 , 7. 

5 Poco dopo la partenza di Corrado Richerio assediò insieme a Guai- 
maro Rocca di lìantra , ove s' era ricoverato Todino. Geo Ost. Il* G8. 

n J *andul fe ccrchu que la ire de Guaymaire se déust enclincr à mi- 
sericonle , et ulèga viisericorde de parentccè. Mès lo neve u non s' en- 
clina à la pricre de son onde , pour laquel cìtoic s" en ala en Costati - 
tinoble. Amat. Il , 12. 

* 
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no più favorevole accoglienza nella Corte Orientale, e 
Pandolfo fu respinto , e confinato per vietargli il ritor- 
no *. Cagione di questo improvviso mutamento, furono 
i disegni che allora si venivano preparando di ripigliare 
l’ impresa di Sicilia, alla quale s’estimava necessaria la 
cooperazione d’un Principe potente come Guaimaro, o 
almeno la sicurtà ch’egli non avesse voluto profittarne 
per invadere la Puglia. 

La guerra tra i Greci ed i Musulmani s’era terminala 
nel 1 035 per via di negoziati condotti in Africa ed in 
Sicilia 2 . E Giovanni Probato, venuto perciò nell’ isola, 
vi trovò ferventi le sedizioni che trassero in ruina la 
dominazione Musulmana. Ahnicd detto Akhal , procla- 
mato Emiro nel 1 010 ed allealo dei Pugliesi ribelli , fi- 
niva con poca gloria il reggimento cominciato con fau- 
sti auspicii. Necessità o avarizia spingendolo ad aggra- 
varsi sulla borghesia, misto d’indigeni passati all’ Isla- 
mismo e d’ Arabi stanziati ; avvenne che i malcontenti 
si rannodassero intorno a suo fratello Abu-Hafs ambi- 
zioso di succedergli 3 . Questi rivolgimenti poco noti nel- 
le loro cause, e che in tanta apparente diversità di con- 
dizioni politiche si riscontrano pel tempo c per la natura 
con quelli Lombardi, parvero ai Greci opportunissimi 
ai loro intenti. Il messo Imperiale proflerse ad Akhal il 
patrocinio Bizantino, che fu accettato, ed un figliuolo 

* Et puiz aprcs lui ala lo jnessages de Guay marie , loquel plus 
manechant que proiant , ordena que li empereor n’ eust mùericorde de 
Pandulfe.... et le manda m exil. Amat. II, 12. 

* Cedreno 11 , ò‘/5. — Amari 11 , 568 . 

* Amari , 11, cap. IX. 
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dell’ Emiro si recò come ostaggio a Costantinopoli ! . In- 
vece i ribelli invocando un sostegno più valido dalla vi- 
cina Africa, Moez-ibn-BAdts, avido dell’ acquisto dell’iso- 
la, v’inviò il figlio Abd-Allah con un esercito. Durava 
così la guerra, quando nel 1037 discesero dalla Calabria 
i tardi aiuti dei Greci condotti da Leone Opo ; questi 
per vano timore che gli infedeli s’accordassero ai suoi 
danni, o simulandone il sospetto, lasciò cadere l’im- 
presa. Allora Akhal fu ucciso, ed il figliuolo di Moez , 
venuto come alleato s’insignorì della Sicilia 1 2 . Crebbero 
quindi le turbolenze, gli ostili apparecchi della Corte 
Orientale , e gli incitamenti 3 . L’eunuco Giovanni che in 
luogo di Zoè e dell’inetto Pafiagone reggeva l’Imperio , 
ranno armi e navi con vigoroso sforzo; affidò la flotta a 
Stefano suo cognato, e le milizie assoldate fra i Russi egli 
Scandinavi a Giorgio Maniaco, salito in fama pei trionfi di 
Siria. Fu imposto a Michele Doccano detto Sfrondila, de- 
signato al futuro governo d’Italia 4 5 , condurre Calabri e 
Pugliesi s , c Guaimaro concesse un corpo d’ ausiliari! 6 . 


1 Cf.dren. Il , 513 . 

* Ivi. Amari, II, 377, e seg. 

5 A Siculi s nonnuUis saepc rogatus. Yit. S. Filarci, ap. Caftan. 
Sancì. Sic. T. Il , 114. 

4 Patricius auxilio illi missus est Longobardiae et Practnr desi- 
gnatus. Zonara , L. XYll § la. Desccndit Michael Patricius et Dui 
qui et Sfrondila (Fumaiuolo) vocabatur , et trans f retami cum Mu- 
ri iachi Putrido in Siciliani. Lupo ad an. 

5 Et à si fatigosc bataille estuimi cos tremi li Puilloiz et li Cala- 
bria s o salde et deniers de l' impereor... Et li gentil et li pcuple cstuil 
e.TCÌté a ceste chose. Amat. Il, 8. 

6 La poteste imperiale se humilia à proier /' aide de Gaimère , la 
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Il Principe di Salerno colse volentieri quella occa- 
sione per disgravarsi dei Normanni più turbolenti , che 
non avendo terre dove stanziare come Rainulfo, vive- 
vano ai suoi stipendii, invidiati e forse molesti*. In- 

fìammolli a farsi campioni della fede, offerse grandi 

« 

prendi in nome dei Greci , ed egli stesso ne promise 2 . 
Mescolavansi a queste milizie racccogliticce alquanti 
Lombardi, esulati dalle rive del Po 3 a cagione dei tu- 
multi c delle guerre fra i grandi vassalli ed i valvassori, 
venuti probabilmente al seguito di Corrado, e rimasti a 
cercar fortuna. Principale tra essi era Arduino, un mi- 
lite della famiglia feudale dell’Arcivescovo Milanese 4 ; 

quel petition vouloit Gaymère aemplti. Ivi — Ut amico Imperli mandat 
quaterna ipms , per quos inimicos tuo t debellavtise fama erat in au~ 
xilium sui Imperii mittat . Malat. 1 , 7. 

* Ixmgobardorum vero gens invidiosissima et semper quemeumque 
prohum suspeclum habent , ipsos a pud eundem Principem , inimico 
dente mordente , occulto detrahebant , suggerentes quatcnus eos a se 
rcpclleret , qnod ni facercl facile futurum ut gens tantae aslutiae , 
tantae slrenuitatis.... haereditatae ejus potirentur. Malat. 1,6. A non. 
Sic. 747. longobardi vero adepto sreuritate coeperunt Normannos de- 
spicere , eisque debita stipendia subtrahere. Will. Gemm. VII, 30. 

* L’ Anon. Sic. vuole che i Normanni andassero « nullo coacti im - 
rio , sed dclendis pravitalis Saracenicae et Sanctae liberai ionis Eccle- 
siae accensi, l. c. Invece narra il Malat. /, 7. che Maniace « prornit- 
tens etiam multis proemiti remunerando s. Princeps autem nactus oc- 
casionem... proemia quae pollicebantur , ut eos ad id facilim impel- 
lai verbti enumerarvi , etiam de siiti pollicrtur. 

5 Inter colleclos erat Arduinus , et ejus 
Aseculae quidam , Graecorum caede relieti 
Plebs Lombardorum , Gallis admixta quibusdam 
Qui prolugi fuerant ubi bella Rasilius egit. Guill. Ap. I. 

* Ardoin tcrvicial de Saint Ambrati Archevesquc de Mclan. Amai, li, 
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ribelle al suo signore , e destinalo ad aver parte mag- 
giore e più nobile nella rivoluzione del mezzodì. Le 
raccozzate schiere, cinquecento in tutto 1 , raggiunse- 
ro i Greci a Reggio 2 . Ed oltre Arduino, i tre figliuo- 
li d’ Altavilla , Guglielmo Drogone ed Um frodo , gui- 
darono i Normanni 3 , che si scontravano in Sicilia con 
altre genti di lor sangue discese dal Baltico a Costan- 
tinopoli , e menate a cercar ventura nel lontano Occi- 
dente 4 . 

Sul finire del 1038 l’oste Bizantina e gli ausiliarii , 
passalo lo stretto, investivano Messina; dove non fu nò 
forte , nò lunga difesa , essendosi in più munito luogo 
trincerati i Saraceni. Ma vollero alcuni Cronisti magnifi- 
care i successi di una contrastata vittoria per attribuirli 

li. Quidam Ijombardus de famiiiis S. Ambrosii. Leo Ost. Il , 67. 
Is hmbardus crat. Guill. Api*. I. Cujusdam regioni domino nomini 

subdito. Cedhen. li , 545. Arduinum quemdam Italum. Malat. 1. 7. 

« 

Arduino Longobardo. Iìret. Chr. Norm. 

1 Manda trou c. Normant. Ahat. Il, 8. Leo Ost. li, 07. Socios sibi 
adscivei'anl 300 Franco * a Galli a transalpina evocali. Cedren. 1. c. 
Torse lo storico Greco enumerò anche i Lombardi. 

* In Regio princeps Salemilanus sicut olii Longobardi ex pracceplo 
imperatori s cum moltitudine mUitum ac peditum convenissct. Anon. 
Sic. 1. c. Ma è falso vi venisse Guai maro. 

5 Duce Arduino. Cedr. 1. c Non sembra però che questi avesse il 
comando anche dei Normanni , ed altri Cronisti meglio informati danno 
ad essi per capi Guil teline lequel novdlcmeut estoit venut de partiez 
de Xormandie avee ij frères Drogone et Umfrnide. Amai* 1. c. Leo 
Ost. 1. c. Malat. Anon. Sic. ec. 

4 Nell’ A mari 11,580, vedi l'esame critico delle imprese degli Scan- 
dinavi in questa guerra , e delle Saghe pubblicate nella Raccolta: Seri - 
pia Historica Islandorum T. VI , che vi conducono Aroldo il Severo 
fratello uterino di S. Olaf Re di Norvegia. 
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Normanni 1 , e tralasciando il racconto della guerra ge- 
nerale, si fermarono a narrarne gli episodii, più speciosi 
che veri. Tacquero quindi la battaglia di Rametla, nel- 
la quale cinquantamila Musulmani furono disfatti e in 
gran parte uccisi, se crediamo ai Greci 2 , trasandarono 
i lenti progressi dei vincitori, che per due anni in cir- 
ca combattendo, solamente tredici fra castella e cit- 
tà occuparono 3 ; e magnificando i loro Eroi, dalia pic- 
cola avvisaglia di Messina , li conducono all’assedio di 
Siracusa , cominciato nel 1040 4 . Anche ivi apparisce 
la loro virtù soltanto in una singolare tenzone fra Gu- 
glielmo Bracciodiferro ed un feroce condottiero dei Sa- 
raceni , che faceva strage degli assediarci , e rimase 
spento dall’avversario 5 . Non s’arrese però la città, l’A- 
fricano Abd-Allah, accorso in difesa, accampavasi a Trai- 
na, e nella primavera o nella state di quell’anno vi si 
pugnò con grande furore in campale giornata, perduta 
dai Musulmani, pochi dei quali scamparono. Siracusa fu 

* Anon. Sic. 718 , Malat. I. 7. 

1 Ceoren. Il, 520. Nilo, Vii. S. Filarci. 

3 Cedr. ivi. Amari, li, 58 i. 

4 Amato è il solo che vagamente accenni a diversi cnmhaltimcnli : 
Et a dire la va ile , plus valut la hardicce et la prouescc de ces pe- 
tit de Karman» que la multitude de li G re.r . et onl rombatili lacìté, 
et ont vainchut lo chastcl de li Sarazin , et la superbe de li Turma- 
gni (Turmarchi?) , gist par li camp, li gonfanon de li chrestirn soni 
efforciez , et la gioire de la victoire est dnnnéc à li fortissime Kor- 

m 

inaixt 11 , 8. Più ampii e più favolosi ragguagli di quella guerra rac- 
colsero le Saghe Scandinave facendone eroe il loro -Amido. 

5 Malat. 1 , 7. Archaydus idem legis doctor vel principi s. Anon. Sic. 
I. c. È verosimile che il Cronista scambiasse il titolo militare di Kàid 
con quello di Kàdhi. 
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presa, e fra i trofei della vittoria, rinvenuto il corpo di 
S. Lucia per rivelazione d’un vecchio Cristiano, volle 
Maniace fossero i Normanni testimoni del prodigio *. 
Ma le ricche prede, la fuga dei nemici, il trionfo stesso 
eccitando l’avidità e l’alterigia dei Greci , generarono 
funeste discordie. Querelavansi i Normanni che si ne- 
gasse dividere il bottino 2 ; e più grave ignominia muo- 
veva lo sdegno d’ Arduino. Venuto a reclamare presso 
Maniace le spoglie dei vinti contese ai mercenarii , o 
per se stesso, a cagione d’un cavallo guadagnato nella 

mischia, che gli era stato tolto 3 ; fu negletto e vitupe- 
rosamente offeso. Trascinandolo di forza in mezzo al 

campo gli strapparono i peli della barba, e lo frustaro- 
no « secondo l’usanza pessima dei Greci L » Pronta ven- 


* A trover cest grani trésor prist la testemoniancc de li Normant , 
et s' avuèrenl alla éclize pour la destration de i ome viell chrestien 
fu mostre le sépulcre , de lo quel trairent la sainte puclle autresi en- 
fiò re et fresche comment lo premier jor qu elle fu mise. Amat. II. 9. 

* Greci donatis nichii Ardoiims habere 

Douorum potuit , miser inmiunisque remaosit. Gcill. App. 

(j raeci ad locum , quo cerlatum fueral, spolia diripiunt, inter se di- 
vidunt , nulla portionis nostris , qui ab Iwste escusserant , reservata... 
Per Arduinum quendam Italum , qui ex nostris erat , quia Graeci 
srrmonis periliam habebat , Maniacum ulique improvuc , an ex deli- 
berai Urne industria spolia diviserii ad rutionem ponunt. Malat. 1,7. 
L' Anon. Sic. 749 , ripete lo slesso , ma trascura il nome d' Ardui- 
no , perchè più intero rimanga V onore della rivoluzione che segui ai 
Normanni. Kutramhi i Cronisti tacciono della schiera Lombarda , ed 
affermano vinta la battaglia di Traina per sola virtù dei ligliuoli d' Al- 
tavilla. • • 

5 Amat. Il, 14. Leo Ost. II, fi 7. 

* In dcspecto A ormannorum barbam propriis unguibus depelavil. 


Digitized by Google 


438 


detta dicono seguisse a questa ingiuria; perchè Arduino 
dissimulandola, ed arrenando Tiratici Normanni, al- 
cuni giorni appresso, ottenuta licenza a traversare lo 
stretto, si menò dietro i mercenarii di soppiatto, e corse 
devastando la Calabria , respingendo quelli che l’inse- 
guivano ! . Ma con più ordine e verisimiglianza recano, 
Cronisti meritevoli di fede, i particolari degli avvenimen- 
ti. Arduino, infìntosi rassegnato aspettò tempo alle ven- 
deltc , che non tardarono lungamente. L’impetuoso Ma- 
niaco accagionando l’Ammiraglio Stefano della fuga di 
Abd-Allah, scampato per mare a Palermo, con ontosi modi 
lo percosse ed oltraggiò; e quegli, accusandolo d’ambi- 
ziosi disegni, ottenne venisse richiamato e imprigiona- 
to 2 . Basilio Pediadite, Stefano, e Michele Doceano, prc- 

Anon. Sic. I. c. Secont la pessime cnslumance de li Grcx fu batui 
tatti mi et li ehcral lui fu leve. Amat. 1. c. Leo Ost. 1. c. 

‘Jussit 

Graecoruni ridi cacdendus ui exuerelur 

Corrigiis caestim graviter peccasse puderct. Gol. Ap»*. I. 

Ci impalata, Gì gl. Pugliese e Cedrerò attribuiscono la crudele pu- 
nizione a Doceano, ina più fede meritano. Amato, Leone Ostiense, e Ma- 
laterra , die la vogliono inlliua per ordine di Maniace. 

• Malat. I. 8, Anon. Sic. 749-30. 

Ciani cimi geme sua Graecorlim castra rclinquil 

Missa Pelasgoruni tnantis , lame ut porsequatur 

Hcpperil in campo. Cimi quo confligere lemptans 

Cecidi!, et occisis dee ics ila quinque Pclasgis ec. Gl' il. App. 1. 

1 Gedren. II , Ì)i3. Amato riferisce diversamente la partenza di Ma- 
inate dalla Sicilia , egli narra che Zoò scacciato dalla Corte Michele 
Pailagone suo marito , richiamasse celeramenie Maniace per offrirgli la 
sua mano e V Impero ; ma giunto Maniaco trovò che i coniugi s' erano 
rappaciali, c perciò fu crudélemenl laillé , 11, tO, 15. La sua morte 
però avvenne molto dopo. Presso gli Storici Greci non si trova nulla 
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posti in sua vece al comando, diedero licenza ai tumul- 
tuanti Normanni di partirsi, se pure innanzi non l’ave- 
va concessa Maniace f . Certo è che tornarono nella Cam- 
pania, salvo alcuni pochi più fedeli condotti poi in 0- 
riente a combattervi barbare genti 

Nonpertanto l’acquisto di Sicilia, che i Greci estima- 
vano ormai sicuro, venne turbato dai rumori che si de- 
starono in Puglia; e non solamente l’isola , ma ogni al- 
tro possesso in Italia fu perduto. L’ultima ribellione di 
Bari era stata piuttosto depressa che spenta, e dal 1035 
per ogni anno s’odono , morti, confische, e condanne. A 
quelle già narrate del 1036, tennero dietro nel 1038 , 
T uccisione di Capozzato , del figliuolo , e di Giuda Pro- 
tospata, spenti nel palagio del Catapano, c la distruzio- 

che confermi questi trattati , c torse non furono più che congiure di 
cortcgiani , ovvero inganni adoperali da Giovanni Eunuco per indurre 
Maniace a lasciare l' isola. 

* Li Normand remanda a lor Prince. Amat. //, 10. Tulli poi con- 
cordano nel dire che Arduino si recò in Aversa a richiedere gli aiuti dei 
Normanni. Una variante di Leone Ostiense, che sarà riferita a suo luo- 
go , mostra chiaramente , che il Lombardo trovò in Aversa Guglielmo 
Iìracciodiferro , e gli altri suoi fratelli. Fazzello Dee. If, L. 17, c. 2, 
afferma che Maniace rinviasse a svernare i Normanni in terra ferma. 

* Erbebium Francopulum , qui vir w, Sicilia Maniae.ae in bello so- 
cius fuerat , ac praeclara statuerat tropaea , at exinde in eum , usque 
in diem rei Romanae studuerat. Cedren. Il, 610. Divenne in Costan- 
tinopoli dux popularium , e fu adoperato nelle guerre contro i Patzi- 
nicesi dal 1049 al 1051. Ma nel 1057 essendogli negato il titolo di 
Maestro delle milizie da Michele VI si ritrasse con 500 Frauchi , presso 
Sainouck duce dei Turchi che infestavano V Armeuia , poi per sospetti 
che n’ ebbe ricoverò presso Aboulsear , Emiro di Clheat sul lago di \au , 
ove tradito fu ucciso. Cedren. ivi c 507. 
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no delle case di Maraldo Turmarca, di Adralisto, e di 
altri cittadini Baresi *. Questi supplizii che mostrano 
vivi i desideri i di libertà, sospettosa e crudele sempre 
la tirannide Bizantina, precedettero di poco la spedizione 
di Sicilia. Essendosi ivi rivolte tutte le forze dei Greci , 
e sperando forse nella resistenza dei Musulmani , tra i 
lenti successi della guerra , sul finire del 1039 agita- 
vasi nuovamente la Puglia per le correrie dei Contarati . 
11 nome e .la qualità degli insorti rimase nei Cronisti 
Grecizzanti; s’offuscarono presso gli Storici posteriori , 
incerti nel definire quella voce vieta ed inusata 2 . Con - 
tarati , però valse allora quanto saccomanni ; o milizie 
armale d’asta alla leggiera, scorridori ed ausiliarii de- 
gli eserciti ordinati e stanziali. E chiamaronsi per av- 
ventura così le schiere levate fra i Pugliesi ed i Culabri 
per l’impresa di Sicilia, le quali rinviate, si tennero 
unite, ribellandosi al Catapano Niceforo Ducliano, e ri- 
destando i sopiti umori. Gli insorti prima furono disfatti 
e respinti, ma Niceforo che li inseguiva giunto in Asco- 
li nel gennaio del 1010, vi morì 3 . Il verno trapassò in 


' FA interferii sant in curie Ihmnica Capozzati ri filius ejus , ri 
Juda Proto ( spot a ? ) ; ri zalavil dotn. Maracdi Tramar ( Turmar- 
ea ? ) et de Adralisto et Ìjco consobrinus ejus. Icn. ad an. 1038. La 
Corto Doinnica ora la sede dei Catapani , come si deduce da un dipi, 
di lloberio del 1084 : Magnani Curtem Domnicam de Catapano. Car- 
riera p. 101 n.° 0. 

* Contrae tot o Conteiatos si legge in Lieo c nella Ciir. Baresi:, y. 
Nota o in fine al volume. 

3 Michiphorus Dulchianus escussi t Contractos de Aputia , Liro 1040, 
con l’anno greco dal settembre. .\ono die entrante Januarii obiit A'i- 
ehiphorus qui ri Dufchianus Catepanus in civilate Asculo. Chr. Bar. 
ad ann. 
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pace ; più ardimentosi però scendendo i ribelli nelle 
pianure a primavera, nel di cinque maggio sorprende- 
vano il castello di Motola e v’uccidevano Michele Giu- 
dice e Romano da Matera Imperiali Ministri *. Guidavali 
ora Argiro figliuolo di Melo, esule da fanciullo, tornato 
forse intorno al 1029 , vissuto in umile slato tra le infe- 
lici vicende dei suoi, serbandone gli odi i e le speran- 
ze. Rapidamente avanzò sopra Bari, ove erano amici e 
congiunti , e dopo breve assedio la città gli si arrese a . 
Era il tempo che in più fiera zuffa si travagliavano i Gre- 
ci a Traina contro i Saraceni, e quantunque vincitori , 
le brighe surte dopo la vittoria , tenevanli intenti in 
altre cure. 1 Normanni tumultuavano, ma rinviati o tra- 
fugati di Sicilia, non entrarono allora nella ribellione, 
e l’ordine stesso dei fatti s’oppone ad ogni possibilità 
che ne fossero iniziatori ; perchè la caduta di Siracusa fu 
posteriore o almeno contemporanea a quella di Bari 3 , e 
quasi un anno innanzi i Pugliesi s’ erano riscossi. Nean- 
che Arduino partecipò alle prime commozioni ; partito 

* Et quinto die intrante mense Maii occisus est Michael Catt. qui 
vocatur Kirosfacti sub castello Mutale ab ipsis Contcrratis . Chr. Bar. 
1040. Et praedicli t'ontracti occiderunt Chirifactora , Chritiri Impe- 
ra t ore m (sic) subtus Mutulam , et Romanum Matcricnscm mense maii. 

• • 

Lupo ad an. Cod. d’ And. die quinta Martii occisvs est Michael a Ca- 
lilo , qui et chirofatus vocabatur. 

* Et die VII astante vencrunt omnes in Civitate Bari cum Argyro 
f ìlio Meli. Chr. Bar. ad an. Eoque mense obsedit Argyrus filius Meli 
Barum civitatem. Lupo ad an. Cantra Romanus Materanus obsedit 
Argyrum intra Barum. Cod. d’ Andr. 

3 La battaglia di Traina si dubita se avvenne nella primavera o nella 
state del 1040. Arari )1 , 588. 
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Maniace , egli trovando a se più benevolo Michele Do- 
ceano , con ricchi donativi seppe indurlo ad affidargli 

il governo di alcune terre in Puglia col titolo di Candida- 

% 

to l . E probabile che le turbolenze che vi s’ erano susci- 
tate , facessero arrendevole Doceano ad inviare Ardui- 
no ed i suoi seguaci , perchè tutelassero le città minac- 
ciate , e poco dopo fu necessità accorrere con maggiori 
forze. 

Argiro entrato in Bari , aveva fatto imprigionare Mu- 
sando e Giovanni Ostunense capi dei Contarati 2 , s’op- 

* Arduyn , loqucl avoli en Io cuer V ynjure qu' il avoit reccue ala 
a cestui Duchane , et lui dotta vioult or, et fu horwrablement reeue , 
et fu en haulcsse de honor fait, et fu fait, préfet de moult de citez. 
Amato li , 16. — Ducliano ab imperatore trasmittitur. liuic Ardui- 
nus .... aurum non modicum offerente candidati, ab ilio hotiorc dona- 
tus nonnulla civitatibus praclalus est. Leo Ost. //. 67. Anche Cedre- 
to afferma che Doceano gli conferisse 1' uflicio di Candidato , o meglio 
di Spatario Candidato titolo che si legge in molti diplomi Greci. L'A- 
mari II , 589 , crede che la guardia di quelle città gli fosse concessa 
innanzi la spedizione di Sicilia , poiché gli sembra strano che i Greci 
si affidassero in lui dopo T ingiuria che gli avevauo fatta. Ma oltre la 
testimonianza dei Cronisti, deve notarsi, che tulli dicono dato l'ufficio 
da Ducliano o Doceano. In quanto al primo non è possibile , perchè 
venne nel febraio 1039 e mori nel gennaio 1040 , nel qual tempo Ar- 
doino era in Sicilia. Doceano poi non poteva lasciarsi corrompere se 
non dopo la morte di Niceforo , quando egli fu chiamato a succedergli 
come Catapano , e questo afferma l' Ics. Baro, che vuole concesso ad 
Arduino 1’ ufficio di Toperita ad. ari. 1041. 

* Tutte ipse Aryirus sauciavit Musando, qui crai pritnus inter cos, 
et ligatis manibus , misti eum in carcere cum Johanne Ostunense , et 
omnes Contenuti dispersi sunt. Ciir. Bar. 1040. — Percussit Musan- 
drum , et ligavit eum rinculo , et introivit cum eo tìarum , et Con - 
tracti dispersi sunt. Lrro 4040. — Venerunt in Bari cum Argiro, et 
dispersi sunt . Ign. 1040. — Isteque Argynts captivum fccit Musati- 
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ponessero ai suoi disegni , o volesse per tal via assccu- , 
rare il predominio alla sua fazione nella città. Queste 
discordie furono cagione che i Contarati si disperdesse- 
ro , spargendosi per la Puglia, e suscitandovi tumul- 
ti. Parvero allora gravi così i pericoli , che fu impo- 
sto a Michele Doceano abbandonare la Sicilia ‘con una 
parte dell’ esercito per reprimere i sediziosi. Nell’ au- 
tunno del 1010 il nuovo Catapano tornato sul continen- 
te venne ad assalire Ascoli, dove erano siate zuffe ed 
uccisioni; e fece impiccarvi uno dei Conlarati 1 . Mosse 
quindi sopra Bari , ed uscitone Argiro, vi entrò nel no- 
vembre , fugando i riottosi , quattro dei quali vennero 
sospesi per la gola ai merli del muro Bitontino *. 

La facile occupazione di Bari sgominò i ribelli, senza 
assecurare i vincitori, parve anzi che in un tempo tutti 
i nemici dell’ Imperio Bizantino congiurassero per ab- 
batterlo. In Sicilia, mancato Maniaco, i Musulmani ri- 
prendevano vigore 3 ; la Servia e la Bulgaria insorgeva- 
« 

drum virum inter eoa primarium et in carcercm trusit. ('od. d' And. 
l.a tenebrosa brevità dei Cronisti non lascia comprendere se i due pri- 
gionieri fossero cittadini Baresi fautori dei Greci , come al Beatillo, p. 

55, ed al de Meo, piacque credere. Un Musando Giudice è ricordato 
in un dipi, del Tracamolo nell’anno 999. 

* Venit Michael t'atap. qui et Duckiann a parte Sicilie , et prò 
omicidio quod fecerunt ipsi Canterali, ibil in .iaculo et appcndit unum 
hominem ibi. Icx. 1041 dal settembre. — Heic venit a Sicilia in Lom • 
bai'dia Michael Vrotospatarius et L'atepanus qui et Dulkiano junior. 
Chr. Bar. ad. an. 

* Mense novembre cntravit in Bari, qui et jussit in patibulo f tir - 
cue appendi quatuor homines supra murimi Botuntinum. Chr. Bar. 
ad an. 

5 Cbdres. Il , 523. 
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no 1 ; e le gelosie che dividevano la Corte, l’infermità 
e la scempiagine di Michele Paflagone , vietarono si 
provvedesse con vigore ai crescenti malanni. Mentre la 
Puglia continuava ad esser commossa, il Lombardo Ar- 
' duino, cli’ò verosimile avesse il governo di Molli, me- 
more del vitupero sollerto , e scorgendo d’ ogni parie » 
gli animi infiammati contro i Greci, segretamente s’acco- 
stò agli insorti. Nobile disdegno della tirannide, desi- 
derio di vendicare le ingiurie sofferte, lo avevano reso 
umano ai soggetti , ne commiscrava le oppressioni e le 
gravezze 2 , « celando l’odio suo come fuoco sotto la ce- 
» nere che dissecca prima la stipa, e poi subitamente 
» P avvampa 3 . » Quando i convenienti accordi furono 
presi, sperando procacciarsi gli aiuti dei suoi compagni 
d’arme 4 , lasciò credere volesse recarsi in Roma alle 
perdonanze 5 , e soflermossi a mezza via in Aversa. 

Il conte Rainulfo sempre obbediente a Guaimaro IV, 

• Ivi 527-29. 

9 Et paviani à ceaux mctoit parole» de compassion , et feignoit qui 
il estoit dolent de la grevance , quii souffvoient de la seignorie de li 
0 rex , et 1 injure qu' il faisuient à lor moiltiers et à lor fames , et 
feignoit de souspirer et de penser à l' injure qu’ il souffroient de li 
6 'rex; et lor promettoit de vouloir fatiguier et travall ier pour lor de- 
liberation. Amat. II , 10. 

3 La ire fortissime non mostrée de fors , mes la gardoit en cuer , 

coment lo feu coperte de cendre qui fait secce la laigne subite l’ alu- 

♦ 

mera o feu ardente, ivi. 

4 Et toux affermoicnt à lui Arduyn que lo vouloient obédir. Et 
quant ce vit Arduine , soufla pour alumer lo feu. tei. 

5 Fili semblant dealer à Rome à la perdonancc , eb'ensi s oppa- 
reilla à guaitier à li Grex , et ala à la cité d’ A ver se. ivi 47. Lko 
Ost. II. 67. 
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mentre gli altri Normanni militavano in Sicilia, s* era 
adoperato ad estenderne la signoria sui vicini. Dal 1035 
la Contea Arpino si sottomise al Principe di Salerno 1 , 
e il lieve acquisto fu seguilo da altri maggiori. Le re- 
pubbliche marittime della Campania, lacerate per civili 
dissidii, disgiunte da reciproche nimistà , venuta meno 
ogni alleanza esterna valevole ad equilibrare la crescen- 
te potenza di Guaimaro, soggiacquero al suo dominio, 
ad eccezione di Napoli. Domestici tradimenti e violenze 
avvicendandosi nella successione dei Duchi d’ Amalfi; 
Giovanni III , nel 1034 fu deposto da sua madre Maria 
e dal fratello Mansone. Ma passati tre anni la fiera don- 
na congiurò con P espulso, ed assunto insieme il gover- 
no , accecarono Mansone , confinandolo alle Sirenuse , 
deserti scogli del prossimo golfo; donde fuggì o fu in- 
viato a Costantinopoli 2 . Caduto però Pandolfo IV di Ca- 
pua, il Duca Giovanni, suo cognato, non si sostenne 
lungamente. Quantunque avesse disposata la figliuola 
al Normanno Rainulfo, assalito da Guaimaro, per con- 
giura dei fautori di Mansone, o per forza d’armi, fu scac- 
ciato; ed Amalfi nell’ aprile del 1033 riconobbe la so- 
vranità del Principe Salernitano 3 . Similmente , sotto 
colore di vendicare la moglie del Duca di Sorrento rin- 
viata dal marito, Guaimaro occupò nel luglio di quel- 
l’anno slesso il piccolo Stato, preponendovi suo fra- 

' Federici , Duchi ed Jpali di Gaeta p. 349 , reca un diploma che 
ne prova la signoria. 

* de Meo 1034-57. 

• 3 Ivi ad art. 4059 . — La citi d' Amai f e riche d'or et de dras sub* 
juga a sa seignorie. Amato II , 7. 
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tello Guido 1 ; e passati alcuni mesi s’ insignorì di Carla. 
Verso la fine del secolo X il Contado di Traetto dichia- 
randosi indipendente s’era disgiunto da questo Ducato , 
che oscuri sconvolgimenti agitarono dopo la morte del 
Console Giovanni V. Il suo retaggio fu conteso e ra- 
pito al figliuolo riinasto in tenera età, e tra gli usur- 
patori s’ infrapposc Pandolfo IV di Capua, assumendone 
1’ alto dominio 2 . Questi antecedenti diritti sembra fa- 
cesse valere Guaimaro , per dichiararsi alla sua volta 
Console e Duca di Gaeta, come pare, dal giugno 10-40 3 * 5 . 
Nè forse è inverosimile supposizione , il credere che 
le prime nozze di Rainulfo con la vedova d’ un Duca 
di Gaeta, fornissero il pretesto al Conte d’ Aversa ed 
al Principe suo signore , per contrastare quella città ai 
diversi pretendenti. In ogni modo è fuori dubbio che 
nel 1041 Rainulfo fu investito di quel Ducato i , ac- 

1 Et alèrent à Sol vente , laguel acuii fail injure à Guaimère , et 
laissié la moilliei ; u la coror et la mère lo due f ut pris , et fu con- 
dernpné en piison touz le jors de sa vie. Donna la dignité de la cite 
à Guide son frère. Amato li , 7. De Meo ad an. 

« Federici reca due carie ove è dello : Scxto anno ausilianle mi - 

tericordia Dei Regentibus Cajela domnus Vandolfus , itemque ejus fi- 
lius Vandolfus , ambobus gloriosis et magnis prineijnbus. Mense Januar. 

1025 . p. 513. Ricompariscono con i medesimi liloli nel 102G e 1027. 
l'un. It. Sac. 1. 551. e Fedeh. 558. 

5 Un diploma riferito dal Federici p. 5*10 , porla le seguenti noie : 
Vi imo Vrincipatus Donino Guaiolano Dei gratta Vrinceps et Dux 
mense juicio. Ind. Vili , Gajeta. E risponde all’anno 10*40. 

m Secando anno resedenlibus Gaieta eccitate Domito liainulfus Dux 
et Consul , mense decetnbris lnd . undecima. Federici p. 555. Pouf 
l' ayde de lo prince Gaimare le conte Raynolfe d’ Averse fu fait Due 
de Gayte. Amato 11 , 51. 
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crescendosi cosi la potenza del vassallo , e quella di 
Guaimaro, la quale estendevasi dai confini della Cam- 
pania insino alla Calabria , quando i Pugliesi insorge- 
vano , ed Arduino giungeva in Aversa. 



✓ 



* 


CAPITOLO VII. 


La guerra di Sicilia e le sedizioni di Puglia aveva- 
no agevolali i trionfi di Guaimaro. Amico in apparen- 
za dei Greci , egli sottomise senza riceverne molestia , 
l’una dopo l’altra le città di Campania, che più o meno 
direttamente , riconoscevano l’alto dominio Bizantino. 
Napoli stessa, sola che rimanesse autonoma, sarebbe 
soggiaciuta, se gli ambiziosi disegni del Principe Saler- 
nitano non si fossero rivolti altrove. Secondo narra A- 
mato , Arduino venuto da Melfi in Aversa, si strinse 
a trattare con Bainull’o, e u lungo tempo è, dicevagli, 
» che voi entraste in questa terra, lasciando il picco- 
» lo retaggio della natia contrada. Eppure di più grande 
» possesso non vi siete avvantaggiato, eccovi ora nella 
» Contea donala come topo nel suo cavo. .Ma so volete 
» allargarne i confini basterà seguirmi, ed io lieto di 
» congiungere alla vostra amistà il mio debole potere , 
» vi guiderò in un’ampia e ricca regione posseduta da 
» uomini fiacchi e sgagliarditi l . » Le persuasioni furono 
etlicaci, Rainulfo convocati i suoi a consiglio ottenne 
l’assenso di tutti, ed una schiera di trecento Normanni 


1 Amato //, 47 . 
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con dodici capi s’ apprestò a secondare Arduino. Tanta 
lede anzi ebbero nella vittoria, che prima di muovere, 
vuoisi, patteggiassero la divisione delle terre da acqui- 
stare , con questa ragione , che una metà ne restasse al 
condottiero Lombardo ! . 

Il rumore di quell’alleanza propagatosi quando in 
tutto era caduto il nome c la potenza dei Longobardi , 
non è conforme ai fatti che seguirono. Kainulfo sottopo- 
sto a Guaimaro, che allora o poco appresso rinvestiva 
anche di Gaeta , non sarebbe entrato in quegli accordi 
contro i voleri del Principe;. nè questi ignaro dei tratta- 
ti, avrebbe poi preteso il possesso delle nuove conquiste. 
È verosimile che senza dichiararsi ancora in favore dei 
ribelli , Guaimaro concedesse licenza, non ai Normanni 
vassalli suoi; ma a quelli tornati di Sicilia, e a quanti 
altri erano mercenarii, d’accorrere in Puglia, e li spro- 
nasse anzi, infìngendosi estraneo all’impresa. Quindi non 
Rainulfo, ina Guglielmo Drogone ed Urafredo, che ave- 
vano militato altrove insieme ad Arduino , e Gualtie- 


• Et prometent li Normant d‘ aler a ceste cose à laquclle sont en- 
vités et font unc compaingnie et sacrent enscblc aree Arduyne , et ju- 
rent que de ce qu il aequesteroient donroient la moitié à Arduyne. 
Et eslut li conte xji. pare à li quel comanda que egualemcnt deuus- 
sent partir ce qu il acquisteroient. Et lor donna troiz cena fortissi- 
mes IS'ormans , ee. Amat. Il , 18. ftlox idem Comes duodecim de suis 
capitaneos digit , et ut aequaliter inter se adquirendam omnia divi - 
dunt praecepit , Arduino de omnibus medietatem concedendum dispo- 
nit. Leo Ost. II. 67. 

et bis ex sex nobiliores 

Quos gcnus et gravitas morum decorabal et aelas 
Elegere duces ec. Gul. App. I. 
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ri e Petrone figliuoli d’ Amico, partirono d’ Aversa 1 con 
piccola schiera a . 

Melfi , prima città che occupassero, siede sul pendio 
d’una collina, cinta intorno da fiumi. La munivano mu- 
ra non alte ma forti, c posta nei confini di Puglia ver- 
so il Principato Salernitano, reputavasi chiave e custo- 
dia della regione, baluardo d’ offesa e difesa contro i 
contermini 3 . Arduino che la guardava, o v’aveva se- 
grete intelligenze, di notte introdusse gli altri venturie- 
ri e li congiunse ai suoi Lombardi; e perchè dubitando i 
cittadini della gente straniera ed armata, accorsero su- 
bito a respingerla, Ardoino venuto in mezzo ad essi, così 
favellò: « Questa è dunque la libertà che cercate? Questa 
» è la fede giurata? Ecco io adempio alle mie promesse; 
» non sono i Normanni vostri avversari , ma vengono a 

• Malat. e r Anon. Sic. lasciano venire dirottamente di Sicilia su 
Melfi i Normanni , ed il primo aggiunge : sed dolositatcm Guaimarii 
Principi s cognoscentcs , ad ipsum minime transierunt : veruni provin- 
ciam inventando , sibi subjugandi consilium accipiunt. 1 , 8. Ma en- 
trambi i Cronisti tacciono in tutto della ribellione ch'era in Puglia. Leo- 
ne Ostiense segue Amato ; ed una variante presso il Pertz narra che : 
A ’ormanni interra qui cum Rainulfo comite apud Aversam manebant, 
idest (juillelmu* et Drogo fitti Tancridi , et fitii Amici Gualterius et 
Petrones consilio h abito , relieta Aversa , filium Beneventani principis 
Atcnulfum seniorem super se faciens ad Apuliam adquirendam, ani- 
mum intenderunt , pergentesque applicuerint Melphim , conjunctisque 
sibi Lombardie quos illic rcppcrcrant. Ma V unione d’ Atcnolfo fu po- 
steriore. 

* Trecento secondo Amato 1. c. Il Brev. Chr. Norm. Il I. V. inve- 
ce : invadunt Apuliam cum excrcitu magno et forti, ad an. tOit. 

3 Une porte de Puillc molte forte , laquellc contrest a à li anemie , 
et est refuge et receptacle de li amie. Amato li , 19. 
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» rompere il giogo che vi opprime. Voi seguendo i miei 
» consigli vi unirete concordi, c Dio v’assisterà ; poiché 
» pietoso alla presente servitù, manda a liberarvene que- 
» sii cavalieri *. » 

In tal modo furono accolti in Melfi , non per conqui- 
sta, nò innanzi al marzo del 104-1 2 . Ma da questo punto 

• Et Aldvyne se met entre eaux , et parla à haute vois : ceste est 
la libertà la quelle vouz avez chercié ; costui non soni anemis , més 
grani amis , et je ai fait ce que je voux a vaie promis , et vous fa- 
ciez ce que vous in ’ avez promis. Cestui viencnt pour desjoindrc lo jog 
dont vous estiez loies , de liquel si tcnez man conseil joingiez auree 
ces. Dieu est aree vous ; l)icu a miscricordc de la servitine et ver - 
goigne que vous ( souffrez ) tous les jors , et pour ce a mandò ces che- 
valicrs intuì' vous delivrer. II, 10. Arduino interveniente ac mediante 
sine aliqua controversia. I.ko Osr. II. G7. 

* L’Ostiense scrisse: Anno dominica , nativitatis 1041 , quo videli - 
cet anno dies pascalis sabbati ipso die festivitatis sancii Itcnedicti eve- 
nit , Arduino duce Melphiam , ecc. De Meo vorrebbe dedurne clic i 
Normanni entrarono in Metti nel 22 marzo del 1040 , perchè suole in- 
cominciare P anno dal 25 marzo. Ma , se pure può dirsi che il Croni- 
sta seguì una costante cronologia , quelle parole : quo anno videliccl 
cc. non si leggono in un codice osservalo dal Pertz. L’ anacronismo 
poi sarebbe evidente. Doccano tornò di Sicilia nel settembre 1040, non 
perchè i Normanni avevano occupata Metti , come scrivono Malaterra , 
P Anon. Sic. e Gugl. Pugliese ; ma per la sedizione dei Contarali , 
come fu notalo da Lupo e dalla Chr. Barese. Posta una contraria ipo- 
tesi non saprebbe spiegarsi , perchè assalita Ascoli , rioccupata Bari , 
il Catapano tardasse insino al marzo del seguente anno per venire con- 
tro Metti. D'altronde se la battaglia di Traina fu nella primavera o uel- 
P està del 1040 , i Normanni ed Arduino che vi presero parte si tro- 
vavano nel marzo ed anche dopo ancora in Sicilia. La Chr. Baren. 
dice sotto Tanno 1041 : Arduino Lombardo intravit Melfi. Erat To- 
periti de ipso Catapano , et coadunavit ubicumque potuit Francos , 
et rebellium exegit cantra ipsum Catapanum. Quindi è chiaro che Ar- 


sempre più si divide la storia in due tradizioni, e 1* una 
continua a narrare le guerre degli indigeni contro i Gre- 
ci, e pone alleati i Normanni; l’altra si compiace sol- 
tanto a descrivere i trionfi di questi. Laonde di Sicilia 
subitamente venuti in Melfi, li fa trascorrere per le ter- 
re vicine, a Venosa ,ad Ascoli, a Lavello, assalendo , 
bottinando, uccidendo, con grande paura dei popoli 
sorpresi dalla virtù dei cavalieri sconosciuti. Ma cin- 
que lustri di dimora nel mezzodì 1 , e le precedenti 
battaglie di Puglia c nell’isola, avevano resi noti a 
tutti i Normanni; c gli accordi stretti con i ribelli fa- 
vorivano ora le loro correrie ì . Sarebbe stoltezza il 
supporrebbe nemici o indifferenti i popoli, neutrali 
i Principi Longobardi , i soli trecento parliti d’ Aver- 
sa sfidassero impunemente gli eserciti Bizantini, co- 
rno fu tramandato nelle vanitose memorie dei conqui- 
statori. 

duino fu fallo Topcrila dal Doceuuo , il quale non fu Catapano prima 
del settembre 1040 , cioè alcuni mesi dopo la voluta occupazione di 
Melfi. Anche il Brev. Chi». Norm. pone all’anno 1041: Norlmanni 
t lue e Harduino Longobardo primum invadunt Apuliam. Boa. Salern. 
invece Eodem anno mense februarii Xormanni ingressi jam in Apu- 
lia ec. an. 1059 , Jnd. VII. Ma la cronologia di questo Cronista è 
piena di errori. 

• Lo menoit à Venose... licz è joans sur leur chcvcaux , et vont 
corrant fa et là ; et li cUadin de. la citò virent cil chevalier liquel 
non cognoissoienl s'en meravilloient et orent paour. Et lo secont jor 
al freni à Asci e... Et d' iluec s'en vont à la belle. Puille , et celle cho- 
ses qui lor plaisoit prenoienf , et celle qui ne (or plaisoient leissoienf. 
Amat. Il , 20. 

* Mis non ■ combattoient , quar mm trovoient qui lor cont restasi. 
Amato ivi. 


Dopo che Arduino s’insignorì di Melfi 1 e la fama de- 
gli invasori Normanni si sparse intorno , Michele Do- 
ccano minacciando assalirli , intimò sgombrassero dalle 
terre dell’ Imperio. Narrano, da parte del Catapano di- 
cesse l’Araldo, che estimando vergogna misurarsi collo 
scarso drappello concedeva libero il passaggio. Ma gli 
ardimentosi venturieri rispondevano , verrebbero essi a 
cercarlo 2 ; e come indizio di lor bravura , Ugo Tudcxti- 
fen appressatosi al messo, d’un colpo di pugno sul capo 
stramazzava morto il cavallo. Poi cortese quanto gagliar- 
do accomiatava il Greco impaurito donandogli un destrie- 
ro più bello 3 ; c di questi e d’altri vanti i più tardi ne- 
poti novellarono. Intanto Doceano, dopo la metà del mar- 
zo 4 , era già accorso ad impedire i progressi dei ribelli, 
c s’attelava con l’esercito poco lungi da Melfi, presso il 


1 Una nota del traduttore d’ Amato , malamente confusa nel testo, a 
spiegare la signoria presa da Arduino dice : Se la terre non acoit au- 
tre seignor que ou à cui face tiibut se dame tributante . Et en ceste 
règne se dame terre de demainne;et se a autre seignorie se dame co- 
lonie , come sont en cést règne la terre qui à autre seignorie. Et san : * 

10 rog estoit seignor Arduin , et en celle parte se clament coione. li. 11). 

11 traduttore secondo le idee del suo tempo , divide le terre in dema- 
niali e feudali ; ma sembra che nel codice vi sia una lacuna. 

* Amato II, 21. E vuole chiamassero Doceano i Pugliesi che aveva- 
no paura d* esser soggiogati. 

3 Mai.at. 1,9. c FAnon. Sic. Fanno venire Y araldo in Ascoli. Gegl. 
Pvcliesc è il solo che dica non fosse allora alcun esercito Greco in 
Puglia : 

Nulla tuoc Italis exercitus imperiai is 
Partibus audiri , eoe. 

4 Malaterra assegna ai Catapano Greco un esercito di sessaniamiia 
armali. • 
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fiume Olivento, die scaturisce da Maschito e Ripacan- 
dida, ingrossa riunendosi sotto Venosa, e va a scaricarsi 
neH’Ofanto. Fronteggiavalo l’oste nemica, cinquecento 
pedoni , settecento cavalli 1 , tra i quali commisti i tre- 
cento venuti d’ Aversa. Secondo lor costume, i Greci non 
con impeto concorde, ma a schiera a schiera entrarono 
nella mischia, confidando col numerose il rinnovarsi 
delle milizie rifinircele deboli forze degli avversarli 3 . 
S’avvicendano quindi le diverse coorti, combattono, in- 
dietreggiano respinte tre volte 4 ; e poi sgominate si di- 
sperdono. Nè l’asprezza dei luoghi, nè il fiume n’arre- 
stò la fuga, c lasciando feriti e morti sul terreno c nel- 
le acque, pochi trovarono scampo col Catapano nei monti 
vicini 5 . Allora dovunque fu grande spavento, c gli abi- 

' Nani pediles tantum quingcnlos turba pedestris 

Et seplingoiilos co.uilatus habeai equeslris. Clill. Arr. I. Mtnr. 1. 0. 

7 La bone et forte eompaiipiie de li Xormant , qui moult estoit pe- 
tite , car li autre cstoicnt cent jtour un. Et li host de li Grex li quel 
non si pooit nombrer. Amato II , 21. 

5 Non clcnim totas Danai laccare cohortes 

Primo Mario solent ; logioncm sed prius imam 
Indo aliai» minimi , ut virlus anela suoruin 
Hosles dohilitct. Gcill. Arr. I. 

h Ter uno die cum Graecis praelio dimicantur inter Aufidum et 
Olircntum . Dosi. Salir, an. I ()r>9 erroneo. Mense martio XVII en- 
trante juxta fluvium Dulibentis. Ign, Bar. ma l'orso era scrino XXVII. 
Et manda lo due de lo empéreor mie soc bataille contee li ISorma nt , 
et cnmnianda que cil de li Xonnant qui remandroit vif fussent man- 
de* cn priron , et cncainncs , et mandi» a lo impheor. Et puiz man- 
da un autre bataille plus grant et plus fori.... Et encor remanda lo 
(lue l’ autre bataille plus vaillant et jrius grant. Amato 1 , 20. 

• . . . non aspergale locorum , 

Non prohibelur aquis veliemcntibus , ut lugiiiva y 

/ 
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* 

tanti dei dintorni di Melfi aderirono ai vincitori *. Mol- 
ti anzi, ai quali non la virtù ma soltanto V esperienza 
delle armi mancava, emulando l’esempio dei Normanni 
s’unirono ad essi Pugliesi e Longobardi accorsero , e 
le turbe accresciute, o per timore di soggiacere ad Ar- 
duino c agli altri stranieri, o cercando più valido soste- 
gno, elessero duce Atenolfo fratello a Pandolfo III Prin- 
cipe di Benevento 3 . I Normanni stessi 1* accettarono e 
gli prestarono ubbidienza 4 , lontani ancora da ogni pcn- 

Non se praecipiict. Plures in ilumine mersos 

Alveus involvit , quam morii traderet cnsis. 

* 

Oiiui paucis montoni Micliacl elapstis adivit 

Vicinos montcs superare cacumine visum. Guil. App. I. 

1 Tota Apulia timore concussa moltitudo fjongobardorum et maxi - 
me illi qui non multum remoti a Mclfio habitant se ipsos et civilates 
et castra dominationcs Normannorum subdiderunt. Anon Sic. 750. Ma 
è falso si sottoponessero al dominio dei Normanni che ubbidivano ad altri. 

* Quorum multi , quibus armorum dottrina potius, quam vires aul 
animus olim defuerat , postquam virtulem Aormannorum , magis imi- 
tare , quam invidiare studuei'unt t optimi milites , et eorum in suis 
acjuisitionibus fidissimi adjutorcs posteli facti sunt. ivi p. 750. 

3 Sed quia terrigeni terreni sempcr honores 

Invidiam pariunt , coroiltmt mandala rccusanl 

» 

Quos sibi praciulerant Galli servare feroces. 

Indigenati! Latii proprii preponere genti 

Dilexere magis * . . 

Ben eventi principis liujus 

Nomen Adenolfus , quos forsilan ipse vel aurum 
Dando vel argenium , pacti mutare prioris 
Gompuleret voluti). Gcil. App. I. 

4 Et à ce que qu ’ il dimassent ferme cuer à li coione de celle terre , 
lo princc de Itonivcnt , Home bone et eaillant liquel esloit frère a Vi- 
nulfe firenl lor Due lo quel servoienl coment servicial , et lo honora* 


* 
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siero di conquista, ed impotenti a tentarla. Poiché Do- 
ceano raccolti i fuggenti , riforniva l’esercito di merce- 
narii Anatolii , Ossequani , Russi , Traci 1 ; e volente- 
rose o di forza gH s’ univano le milizie di Calabria e 
Capitanata, indigeni o Greci stanziati , dei quali guida- 
vano alcune schiere Angelo da Troia, e Stefano d’Ace- 
renza, Vescovi entrambi, c pronti a servir V Imperio 
col pastorale e la spada l . Nel maggio 1041 passato 

l’Ofanto, ch’era guadabile presso Canne, scontravasi il 

/ 

Catapano con Atenolfo a Montemaggiore 3 . Erano da una 
parie più che diciotto migliaia di combattenti, dall’al- 
tra due mila Normanni 4 , accorsi da ogni luogo, oltre 

i fanti ed i cavalieri Longobardi e Pugliesi. Si pugnò fe- 
rocemente 4 ed al furore dei pochi cedevano i molti 5 . 

ient coment seignor. Ann. Il , 22. Normanni interra ut incolarum ad 
*e animum inclinarent Atenulfo Beneventani principi s fratrem sibi 
ducetti costituunt. Leo Ost. II , 67. 

* Ign. Bar. ad an . Amato dice ; che P Imperatore d’ Oriente dubi- 
tando di perdere 'la corona, chiamò a consiglio i suoi, spogliò le Chic-, 
se per raccoglier danaro, raddoppiò il soldo ai mercenarii. //, 22. 

* Ics. Bar. ad an. 10U. 

5 Mente maii feria IV. Lupo ad an. Mente madio iterum. Chr. Brev. 
Norm. Jjo fiume Impipi se. clamo Auffìda estoit tant petit et bas que 
li chevai ni venoient fors jusque a la cuisse en ieaue. Amato II, 21. 
Apud Canna * prapc. Anfidum. Cedrerò li , 546. Apud Monte Majo- 
retti juxta flucnta Aufidi. Ign. Bar. ad an. I due luoghi sono vicini. 

4 Atti plures quatti duo millia Normandi fucrunt , Crucci vero dc- 
ccm et ceto millia rxccplis servitoiibus. Ign. Bar. 

■’ Cedre.no attribuisce la disfatta all’ imperizia di Doceano : Cumque 

ii arma movisscnt et ipse cum omnibus Romanis cojriis eos debet ado- 
riti , unica Opsiciana legione et parte Traciensum stipai us cum iis 
aptid Cannas... conflixil 1. c. La cotnpaignie de li chevalier de V em- 
pèrcour a turine à tarme estoient abatut. Amato I. c. 
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Incalzati i Greci preeipitavansi • nell’ Ofanto , e sereno 
l’aere, senza apparente cagione, s’ estimò miracolo, 
che il fiume gonfiasse durante la mischia , quasi a pre- 
cludere ai vinti ogni via di salvezza l . Crebbe così la 
strage, e nelle acque o di ferro, perivano i due Vescovi 
bellicosi e con essi moltissimi *. Doceano fuggì anche 
ora vergognosamente insino a Bari 3 ,e le città e le terre 
abbandonate ribellandosi all’ Imperio, s’arresero ai suoi 
nemici 4 , i quali un’altra vittoria, narrala però soltan- 
to da Cedreno, riportarono poco appresso. Il Catapano, 
non ammaestrato dalle sconfitte, e senza neppure rac- 
cogliere tutte le sparse milizie, raccozzali i vinti, ed 
alquanti Psidi e Licaoni, eh’ erano della legione dei Fe- 
derali, osò affrontarsi in grande battaglia, e fu sopraf- 
fatto dai Normanni, ai quali erano uniti pochi Italiani 

venuti dalle rive del Po e dalle radici delle Alpi 5 . Dopo 

x 

• Et apparut un tei miracle, et verta de Dica si bel.... quant il 
furnxl vainem à la bataille , et il retornaient por fuir -, tunt i avoit 
d’ aigue , que lo fiume issoit de fors de la ripe. Et tonte foies li air 
avoit esté bel et selene, et nulle pluie avoit ette. Amato l. c. 

• Jgn. Bar. Amistà majore exercitus parte. Lf.wi. 1. c. 

3 Fugit Dtdchianus in Barum. Lupo. Turpiter ex'asit. Lfkrf.no I. c. 
Grill. App. Amato li, 22. 1 / Anon. Sic. narra fosse ivi ucciso per inano 
ili Guglielmo Altavilla p. 761- 

4 Et in Apatia captae sunt multae civitates et loca quae erant 
draecorum. Brev. Chr. No». I. c. 

5 Haec accepta clade , ne ictus quidem , quod est de piscatore prò • 
verbium , sapuil , ncque omnibus copiis munitum boston jtettit , sed 
temeritute , nimirum ductus eos ipsos qui vieti fuerint collegit , ad - 
junctisque Psidis et Lycaonibus , qui foederatorum legionem vnplent , 
Francot quibus alia aud exigua auxilia ab Italis circa Padum (lu- 
men et ad Alpium radices habitantibus accessant , apud Horas ( id 


158 — 


questo tempo di Arduino e dei suoi seguaci non rimane 
alcuna certa memoria, ed appena ricordato in prosieguo, 
il condottiero Lombardo sparisce oscuramente nelle ra- 
pide mutazioni sopravvenute. Melfi stessa si pretende 
allora occupata dai Normanni, che vi si sarebbero stan- 
ziati dividendosi il bottino; se non che il poeta Puglie- 
se, esaltando i vincitori, confuse sovente la cronologia 
dei fatti *. Non terre e dominii ebbero- i Normanni da 
quei trionfi, ma ricchezze molte, d’oro, di vesti, di 
cavalli , rapite ai Greci , o concesse a premio *. 

Doceano intanto ritraendosi nelle città marittime per 
aspettarvi soccorsi, richiamò di Sicilia le legioni dei 
Muséri, dei Macedoni , c dei Pauliciani, levò in armi i 
Calabresi 3 ; risoluto di riprendere la guerra più vigoro- 

loci nomea est ) adortus magna rumini pugna rictus est. Cldh. // , 
fi 46. Ma il luogo ed il tempo n’ è incerto ; troppo lungi sarebbe Oria, 
e forse intese dire Orla , presso V Ofanlo. 

* Melila Normannis victoribus ut repetaiur 
Complacet. Hic spoliis collectis genlis Achaeae 
Stant aliquanlisper tranquilla pace quieti. 

Pro numero coniilum bis sex stalliere plateas 

Atque dòtnus comilum totidem fabricaniur in urbe Gì il. App. 1. 

Questo titolo di Conte, appena fu accordato nel seguente anno a Gu- 
glielmo Bracciodiferro. 

* Et li vaillant et puissanl Normant de diverses richeses sont fait 
riches , des vestimene de diverses colorouz , de aomemens , de paveil- 
lons , de vaseille d’ or et d’ argent , de chevaux et de arme préeiou- 
ses. Aiuto II , 22. ' 

5 Scripsit ad Siciliani , et venerimi ipsi Museri , Maeedones , et 
Eaulikiani , et Calabrensis. Ign. Bar. ad an, 1041. 

Calabrisque viris quibusque undique collectis 

Cum Graecis aderant quidam , quos pessiinus error 

Fecerat amentes et ab ipsonomen habebant. — Gul. Ap. I. 
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sainente. Ma per comando dell’ Imperatore venne depo- 
sto e sostituito da Exaugusto figliuolo a Basilio lloioan- 
ni, il fortunato vincitore di Melo , che recava danaro in 
gran copia, altri eserciti di Vara ligi e l’augurio del 
nome fatale ai Pugliesi ed ai Normanni. Anche questi 
però durante la breve tregua, s’ erano accresciuti di for- 
ze*; e quando il nuovo Catapano mosse nel settembre 
•1041 per assediarli in Melfi, ove si trovavano raccolti 
sotto il comando d’Àtenolfo, gli uscirono incontro la- 
sciando un presidio nella città 3 . Occupava Exaugusto 
le giogaie di Monlepeloso, e negli aspri recessi dei mon- 
ti e nelle folte boscaglie aveva tosi agguati per invi- 
luppare i nemici ch’orano venuti insino a Castel Siri- 
colo 4 . Fatti accorti degli inganni lentamente s’avanza- 

* Chr. Bar. Guill. App. L’ ire de lo impereor vini sur Dyclicien , 
lo leva de son office que non fust due.... Et lor dona à cesti Exau - 

4 

yuste ou vicatre de auguste moult d'argent... et lui manda Guarniti et 
altre gent. Amato II , 23. 

* Et li iSormant non cessoient de querrc li confiti de principati 
pour hotiic forte et suffisant de combattre et donoient et fasoient do • 
ner chevauz de la lichene de li Gres qu il avvieni vcinchut en ba- 
t a il le et prometuient de donnei' pari de ce quii acqucsteroient , a eeitx 
qui lor uideroient contre li Grex. Et ensi orent la gent cuer et v o- 
lonté contre li Grex. Amato II, 2i. 

5 Ign. Bar. A la forte Alelfc s' assemblèrent toute la moltitude a 
coliseli. Et Exauguste se appareilla auree sa gent pour Ics prendre 
de dentre la citi. Amato II, 25. Iterimi fccit praelium cuin fìontum- 
nis et cuvi Atinolfo Dux eoruni de Yenebento sub Monte Pclusii. Chr. 
Harem. 1042. 

4 Castello Sirìcobo Ign. Bar. Et li A ormoni qui bien lo sorent issirent 
de costi et entretant que lo exercit de lo empereor estoit en lo secret de 
mont Pelouz , li Normant par grani hardiesse s' en vont a Monte So~ 
ricoy. Amato I. c. Gi'iLL. App. pone la battaglia noi piano. 
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« 

zavano i Normanni ed i loro alleati combattendo 1 ; non 
più elio settecento dicesi, contro diecimila stanziali, e 
molli ausiliarii 4 ; ma forse anche ora soltanto gli stra- 
nieri si numerarono. Con dubbia fortuna durava la pu- 
gna, e questi e quelli piegavano a vicenda sospingen- 
dosi 3 . L’incerto cimento, è fama guardasse dall’alto 
Guglielmo d’ Altavilla , il quale infermo di quartana 
giaceva nella sua tenda; quando visti balenare i suoi , 
come leone furibondo si slanciò nella mischia , e riani- 
mati i fuggenti ne assicurò il trionfo 4 . Ma altri ne con- 
cede il vanto a Gualtiero figlio d’ Amico 5 . Tornati i Nor- 
manni con più ardire all’assalto, non ne sostennero fur- 
to le mercenarie schiere Bizantine. A sottrarsi dalla 


• Et li Grex lor cherchèmU de tirer derrière en cesile lieu moult 
Corani , et li Normant o douz pass les séquioient ; et li Grex non 
cessoient de corre pour allenir à li pas doni se confidoient plusque en 
Dieu. Amato 1. c. 

* Igx. Bar. Indigenae Danai discendimi auxiliarii. Guill. Am*. 1. 

3 Bugna sii inde gravis , tu vincani ulerque laborant 

None hi, mine illi fugiiinlque , fttganique , luganics. Giil. Ap. I. 

4 Quasi leo furibundus se hostibus medium dedit . Malat. /, 10 . — 
1/ Aron. Sic. senza accennare il luogo della battaglia , confondendola 
con quella di divento , fa combattere i Normanni contro Doceano , e 
pone allora l’ episodio della quartana , e delle valorosi: pruove di Gu- 
glielmo che rapidus tanquam fluvius occuirit , p. 7 Gl. Ninno dei più 
antichi ne parla. — Hom. Salmi, dice presenti alle tre battaglie di que- 
st’ anno , Dingo Nwinannus et quatuor ex fratribus ejus. 

6 Cumque diu .pugnam , Gallis patientibus , Argi 
Acriter instarent , victores jam prope facli ; 

Broripilur subito medios Gallerie» in hostes , 

Normannos hortans ad bella redire fugaces. 

Ipse declorimi Comilum fuil unus , Amici 
Filius insignis. Gm.. Are. I. 
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morte cercano ascondersi nelle selve, friggono d’ogni 
parte; e quasi tutti periti i Macedoni, e moltissimi Ira gli 
indigeni 1 , i miserabili avanzi si disperdono inseguiti 
per lungo tratto. Exauguslo disgiunto dai suoi, premuto 
alle spalle dalle lance nemiche , grida tremando nella 
strania favella sè essere il Catapano, e s’arrende prigio- 
ne 2 . Allora, tentato indarno il castello di Monte Sirice- 
Io, trovandolo difeso, i Normanni tornarono trionfanti 
in Melfi con le insegne nemiche ed il Catapano, che da- 
to in guardia ad Alenolfo, fu condotto a Benevento 
L’anno 1041, così avventuroso agli insorti, fu l’ ul- 
timo di Michele Paflagone; nel decimo giorno di de- 
cembre moriva , dichiarando successore il nipote Mi- 
chele V Calafato, di vile genia, nemico a Zoè, ed a 

' Chr. Bar. Et li (Juarani sont occis , et Vuilloii soni mori et La- 
. labrois ; et tuit cil qui pour or et pour argent esloient venut à lo 
perii de la bataillv , sans arme et sans sépultuve gcsoienl mori. Ama- 
to. JI , 25. 

a Gul. Api*. 1. — Ics. ad an. 1042. — Et lo Exauguste , lo quel avant 
acuii està due , feniani la lance qui lui venoit droit à ferir , o len- 
gue barbare enfi coment put parler cria : catapan , ruta pan , et ensi 
manifesta estre vainchut. Amato li , 25. 

• Et uprès ce li Nonnant o victoire retornèrent a Monte Sarchio 
(sic) doni, avoient mis le paveillon; més pour ce que lo chastel estoit 
'guarnì de grani f ossei et de autres fortercsces estoit deffeiulu par 
gent qui esloient dedens , quar non se pooit prendre ne desrober ; li 
Xormant o tout la bandière de lor scignoi' qu’ il menerent en prison 
s' entornerent... a Mclfe. ivi 23-26. Et lo donèrent à Athenulfe lor 
prince , qu il lo deust vxatniner et jugier coment il parust de faire. 
ivi. Gull. App. — Malaterra , lo dice ucciso da Guglielmo in battaglia : 
duce Anno , duce exercitus qui caudatus erat , quasi bove intei fectus, 
1 , 10. Ma è falso , nò altri dà questo nome di Anno ad Exaugusto. 
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quanti èrano stati strumenti ili sua grandezza. Inesper- 
to ed ignavo, poco attese all’ Italia, ove i suoi presidii 
rinchiusi nelle fortezze temevano avventurarsi in altre 
battaglie, e respingere le depredazioni dei Normanni 
Crebbe perciò 1' audacia di questi 1 2 , e fra le stesse città 
rimaste fedeli prevalendo la fazione dei ribelli , o ce- 
dendo al timore, Bari, Monopoli, Giovenazzo e Matera, 
si sottrassero all’ Imperio patteggiando co’ vincitori 3 * 5 . 
Ma la sicurtà del trionfo scoprì le diverse ambizioni , e 
ruppe l’alleanza clic s’era stretta fra i nemici dei Greci. 
Da una parte Argiro , figliuolo di Melo, dall’altra Ate- 
nolfo di Benevento e Guaimaro di Salerno, aspiravano 
ad insignorirsi della Puglia. I Normanni troppo deboli 
ancora per occuparla come assoluti dominatori; ma de- 
terminati a stanziatisi , si divisero per sostenere i di- 


1 Ncque ipsi muri contiti Nonnannn* torri poterant . Nani crebris 
incursionibus eos lacessentes , viaria , ri oliveta eorum extirpant , ar- 

mcnta et pecora , et catterà , quac ad usuai necessaria ut sunt , mhil 
extra castra relinquentes diripiebant. Malat. 1 , 10. 

* il Malatcrra confondendo ed affrettando gli avvenimenti fa seguire 

a questo vittorie il soggiogamento della Puglia ; ma egli stesso confessa 
che restrinse la narrazione tralasciandone i particolari : Sed per longum 
est buie operi , per singula pcistrigendo inscrere , qualiter apud Apu - 
liam egerunt. Hoc atitem summatim non solum nos , sed etiam res 
ipsa testatur , quod omnem patriam armis domanies sibi subjugave- 
runt. ivi. //. 

5 Omnia pracclarum super Appaia Parimi 
lllis temporibus , Monopolis , Jnvenacus 
Atque urbes aliae quam plures , foedere spreto 
Graecorum pactuiu cum l'rancigenis inierc. Glill. Api*. 1. 

Inine pactum cum ipsis Franchi s Matcrienses et Barenses , dum 
non erat qui ex ipsorum inanibus eos eri pere t. Ign. Bar. 


versi pretendenti , secondo clic ne sperarono vantaggio 
maggiore. Binnovaronsi perciò quelle medesime gare 
che nella Campania si prano compiute con la investitura 
di Rainulfo; e primo ad esserne rovesciato fu Atenolfo. 
1 Principi di Benevento, che non avevano saputo impe- 
dire la prevalenza di Guaimaro, c P accrescimento dei 
suoi possessi, cercarono indarno contrastargli il nuovo 
acquisto. Ed allorché il principe di Salerno con accorte 
promesse persuase i Normanni ad abbandonare Atenol- 
fo , ed a riconoscersi suoi vassalli nel modo stesso che 
avevano fatto quel ti di Aversa 1 , non si tentò da Bene- 
vento alcuna resistenza. Solamente come sterile ven- 
detta, il Catapano Greco che vi si trovava prigione ven- 
ne rilasciato 2 ; ed il suo riscatto fu l’unico premio che 
Atenolfo conseguisse dalla guerra sostenuta. Un’oppo- 
sizione maggiore però era surta contro Guaimaro tra gli 
stessi Normanni. I figliuoli d’ Altavilla, ed altri più ar- 
dimentosi o più cupidi, s’ erano piegati invece a favorire 
Argiro ; sia che la memoria di Melo, li rendesse pro- 
pensi al figliuolo 3 ; sia che scorgendolo più debole di 


1 Malia por hoc icmpus prominenti Salerai 
Principi Guaimario , Normanni gens fainnlainm 
Spcrnit Atenulii. Sed se tanlunimodo cives 
Aversa d edera ut dilioni Guaimarianac. Guill. Are. I. 

» Attenui fo eroiant se eslre viete de celui prison , laissa li Kor- 
mant et sten torna à llonivent ou il habitoit , vendi lo prismi et as- 
sembla deniers. Amato II , 20 , il quale vorrebbe attribuire a questo 
T abbandono dei Normanni. 

v’ 

3 Nam reiiqui Galli , quos Appaia terra tenebat 
Argiroo Meli geniti servire volebant. 


Guaimaro, pensassero ritrarne più larghe concessioni, 
e maggiore sicurtà di estendimenti. Questa parte dei 
venturieri si trovò secondata dai ribelli Pugliesi , nei 
quali la nimistà dei Bizantini non aveva cancellata T an- 
tica gelosia contro i Longobardi. Ma i discordi umori , 
ed i secreti intendimenti, taciuti in tutto, o appena ri- 
cordati dagli altri Cronisti, si colorirono poeticamente 
in Guglielmo di Puglia, unica fonte clic rimanga per 
giudicarne. E questi attribuendo l’accordo a più nobile 
affetto, pone Argiro esitante a cagione della povertà sua, 
ed i Normanni disposti ad obbedirlo , per solo impulso 
di gratitudine L 

Parteggiando così i Normanni , quelli clic aderirono 
al figliuolo di Melo entrati di notte in Bari , nel due 
febbraio del 104-2, lo acclamarono insieme ai cittadini 
Principe e Duca di Puglia nella Chiesa di S. Apollina- 
re i . E benché non siano chiare h* concessioni che ven- 


Nam pater ipsius prios inlroducere Gallos 

His in Italiani studuil , dare numera prinuis. Glill. App. I. 

Argirous pauper licet audax et generosus , 

Se taulae genti dominari posse ncga\it 
Ginn nihil argenti valeat praebere vel auri. 


. . . . Nostrum te principe nullmn 
Pauper erit vel egens , duce te fortuna favebai 
Consiliique vias , duce quos genitore solebai 
Pandere, te nobis effeclo principe pandet. tei. 

nocturno tempore 

Dcdncil Barum natu sensusque priores , 

Quos sancii duclos Apollinaris ad aedem 
Taliter atì'atur , ec. 


nero fatte , le parole di Amato lasciano credere , fosse- 
ro assegnate alcune città ai Normanni che avevano se- 
guito ed autorità maggiore, ma non con dominio in- 
dipendente. Infatti afferma il Cronista, che essi « an- 
» darono nella via d’Argiro securamente, e tutte le cit- 
» tà dei dintorni piegando all’ obbedienza e sottometten- 
» dosi volontariamente o di forza , rimasero col reggi- 
» mento, le leggi, e gli statuti che avevano, fuorché al- 
» cune obbligate a pagar tributo » 

Guaimaro , frastornato nei suoi disegni , non estimò 
procedere innanzi e dichiararsi nemico d’Argiro; perchè 
rimanevano ancora molli presidii Greci pronti a ripren- 
dere quando che fosse la guerra. Era giunto allora Sino- 
diano in Otranto, per mantenere in fede i fautori del- 
l’Imperio, e per tentare che l’accordo fra i Normanni ed 
i Pugliesi si rompesse; c fallito questo intento, e pro- 
curando indarno riunire le reliquie dell’esercito Greco, 
altro più valoroso duce 3 sopravvenne. Michele V riso- 
« \ 

sublimai prolinus illuni 

Omnes unanimes. — Gull. App. I. 

Mense Frebuarii fuctus est Argirus liarenscs Princeps et Dux Ita - 
liae. Luto 1042. Nortmanni et Barisani elegcrunt Argiro Princijtem et 
Seniorem sibi. Dret. Chr. Norm. 

1 Li Normant... si se tornèrcnt à lo fil de Melo Argiro.... et cestai 
ex lurent pour lor priore. Et puiz afèrent la vaie de cestiti due , et 
aloient sccur et toutes les cités d' ciuco entor constreigmient , qui estv- 
ient al lo commandement , et à la ragson et statale que estoient ; ensi 
alcun voluntairement se soumcttoicnt , et alcun de force , et alcun pa- 
ioienl tribut de denaviers chascun an. Amato li , 27. 

* Quaedam solameli ut inde 

Auxilii caperei gens Appula , Sinodiauum 
Destinai. Ific venicns et primo appulso Hydrunium 
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luto a regnar solo , aveva rilegata l’ Imperatrice obbli- 
gandola a vestirsi monaca, e discacciati i suoi mini- 
stri; ma sul finire d’aprile, il popolò si levò a tumulto, 
deposc 1’ usurpatore, e l’abbaccinò. Restaurata Zoo, le 
sue prime cure furono rivolte all’Italia; Maniaco, ri- 
masto prigione dal suo ritorno di Sicilia, venne prescel- 
to a Maestro delle milizie, e gli si commise riacquista- 
re le terre che i suoi predecessori avevano lasciato ra- 
pirsi in Puglia *. Quando vi giunse nell’ aprile 10-12 -, 
poche erano le città clic riconoscessero ancora la domi- 
nazione Bizantina , c forse quelle sole marittime, come 
Oria , Brindisi , Otranto, Taranto e Trani :ì . Disceso Ma- 
ni «ace a Taranto, nuli’ altro recando che l’alterigia e la 
ferocia 4 , ranno alquanti armati trincerandosi fuori le 

Gcgates socios Francormn misit ad itrbes 

Se rccipi rogitans. Volunt (Nolunt?) parere roganti. 

Miliiiam reparari cupit , sed milite multo 
(leso ac disperso, paucos reli nere valebat. 

Sinodiaims ab hoc muros non doserii urbis 

Huc tamen odici um facit imperiale reverli. — Gnu.. App. I. 

1 Palricium autem Georgiani Maniacem , quem jam ante Michae- 
lux c custodia dimisero!, ma gì* tri tumore omavit et rum pieno impe- 
rio imperatorem c.reicitui in Italiani..., ut res ibi ducum igiuivìa la- 
be fatta conxtituerct . Geo. Il , Sii , 545. 

* Ghr. Bar. Nel 21 di questo mese fu restaurala Zoò, sembra quindi 
che Maniaco piuttosto fosse invialo da Michele ; tua attestano il contra- 
rio Cf.dr. 1. c. e Scylitzae p. 120. 

5 Quatuor tantum urbes in Homanorum fide permanserunt , Brun - 
dusium, Hidrus , Tarcntum , Baris. Gedren. II, 547, ma per Bari è 
falso , Oria e Trani furono poi assalile da Argiro. 

* Is prueter formam nihil dignum laude gerebat 

Mente superbus crat , diva feritale redundans. Gull. App. I. 


mura in un luogo detto Tara. Ma accorso Argiro con 
settemila combattenti, decamparono i Greci senza aspet- 
tarlo , e si rinchiusero nella città , e per quante provoca- 
zioni facessero i Normanni, non osarono uscirne; laon- 
de saccheggiate le terre di Oria , questi si ritirarono. 
Nel giugno poi Maniaco assaliva Monopoli, ed avendola 
presa, vi faceva grande strage dei cittadini , alcuni im- 
piccando agli alberi, altri decapitando. Niuna maniera 
di supplizio risparmiò, vecchi c sacerdoti furono uccisi, 
i fanciulli, vivi ancora sepolti col capo all’ infuori, pe- 
rirono con orribile strazio 1 . Similmente azzuffatosi pres- 
so Matera contro i Normanni, e rimasta dubbia la bat- 
taglia, dopo grande uccisione, s’ aprì la via nella città 
e più che duecento a vendetta vi spense 2 . 

t 

Ma gli Storici Greci pretendono riportasse maggiori 


• Mense Junii deportarti dvtiatem. Lupo ad an. 1042. Venti tu - 
per civit. Monopoli et comprehensi per ipsa campora piare» homines fe- 
di ilio s decollare ante porta s. Ign. ad an. 

agmen iniquuui 

Francis coinpactus invadere comiuovei urbes 
Et Monopoleis priiuuni diiTundilur arvis. 
intcrcinit multos Maniàctis el arbore quosdam 
Suspensos , alios trucato vertice inactat. 

Caedis inaliditimi gemis exercere tyrannus 

Audet in infantos : viventis adhuc , quia capii 

Corpus liuuio sepelit , caput eminente extra, ec. Giil. Ar. 1. 

* Maniachus Magister cum esercita Graecortun fccit praelium can- 
tra Nortmannos circa Materam , et futi magna plaga in utroque erer- 
ctiu. Chr. Bhev. Norm. Abiti dvitatem Materam et futi grande hamici- 
dium. Lipo ad an. 

Ducentos ' 

Agricolas captos furibunda metile trucidai. Giill. App. I. 
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trionfi, o che le poche milizie affidategli avvalorate dal- 
la virtù sua riuscissero a scacciare i Normanni di Pu- 
glia , ed a ridonare una sufficiente quiete alla turbata 
regione *. Avrebbe, vuoisi anche, Maniaco in parte re- 
spinti, in parte con amichevoli trattati, accolti nell’oste 
Bizantina gli stranieri 2 ; e trovasi infatti una legione poco 
dopo ai suoi servigi composta di Normanni. Ma se l’an- 
tica autorità, e le seduzioni di ricchi premii, indussero 
alcuni dei venturieri a passare ai suoi stipendi*!, non è 
vero che tutti costringesse ad uscire di Puglia, ed a rom- 
pere l’alleanza con Argiro. Ferveva invece la guerra , e 
nel luglio il presidio di Traili avendo ottenuta la resa 
di Giovenazzo, condusse Argiro i Baresi ed i Normanni 
ad assediarla; ed entratovi al terzo di per tradimento, 
la città fu saccheggiata e tutti i Greci uccisi, campando 
appena i cittadini dal furore dei Normanni per sua in- 
tercessione 3 . Volgevansi quindi i vincitori contro Trani 
stessa cingendola di macchine, e molestandola da un’ al- 
tissima torre, mentre con le navi bloccavano il porto 
Rimase inerte Maniaco, per difetto di forze, o già solo 

• Quamquam non esset sali* iustis ropiis , artibus tamen Impera- 
lofiii tantum conferii , ut et Francos Italia pellerel apud Capuani , 
Bcncventum , ac Rea poi im , et res mediocri quiete costituii. Cehrf.no 
H, 547. 

* Coneiliaverat sibi Francos multos , et in dies eos qui a Doceanis 
vexati erant efferii in Italia fìnibus quieseere : vcrebqtur enim ipsum 
qund eius viitutis in praeliis pcriculum fecerunt. Excerpta ex his. 
JoAN. SciLATZAE p. 720. 

3 Giilf. Arr. I. — Comprehensil ea per fraudis ab intus. Chr. Bar. — 
Ign. an. 1042. 

4 Ciir. Bar. 
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di sè fatto pensoso dopo le nuove die gli erano giunte 
da Costantinopoli. Poiché a mezzo il giugno Zoè aveva 
scelto un nuovo Imperatore disposandosi a Costantino 
Monomaco, e questi affidava i più alti ufficii a Romano 
Sclero, fratello alla sua amante, nemico a Maniaco *. 
Subitamente il favorito ministro a disfogare gli antichi 
rancori , faceva assalirne la casa, ne violava la moglie, 
otteneva si revocasse d’Italia. Nunzii Imperiali veni- 
vano in Otranto nel settembre, Tubachi Protospatario, 
Pardo Patrizio, Crisobulo, Simpatia, e l’Arcivescovo 
di Bari *. Il ritorno di quesi’ ultimo prova che avverso 
ai ribelli fosse fuggito in Costantinopoli, donde rinvia- 
valo Monomaco negoziatore d’ importanti trattati. La 
corte Bizantina ormai diffidava spegnere con le armi la 
ribellione dei Pugliesi ; addensavasi in Oriente minac- 
cioso nembo nell’invasione dei Russi*, ed in Italia, 
dopo lo feroci ingiurie, ben v’era a temere clic Maniaco 
avrebbe preso disperato consiglio. Politico accorgimen- 
to imponeva disgiungere i nemici, serbare almeno in 
parte la supremazia delle lontane province, appagando 
l’ambizione d’Argiro. E l’Arcivescovo e gli altri messi 
dovevano adoperarsi perché il figliuolo di Melo, obbliato 
l’esilio del padre e la morte dei congiunti, e gli strazii 


• Costantino condusse in cot te c dichiarò Augusta Sclerene sua aman- 
za , consentendolo Zoè. Romano Sclero che fu prescelto allora a Mae- 
stro e Protostratore , innanzi quel tempo aveva avuta briga con Mania- 
co per alcuni poderi confinanti , e mancò poco non fosse ucciso. — 
Cedrkno II , 547. 

* Igs. Dar. seti* 1045. 

'» Cedr. li , 552. 
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dei concittadini, accettasse i doni e gli onori che pro- 
metteva Costantino i . Venuti perciò presso Trani , ove 
durava l’assedio, mostrarono ad Argiro le Imperiali 
lettere, proflersero perdono a tutti, a lui i titoli fasto- 
si di Federato , Patrizio, Catapano , e Vesti , pel Tema di 
Italia s ; inculcando procurasse tenere in fede i Norman- 
ni con la speranza di larghi premii 3 , affinchè non s’ ti- 
ri isserò a Maniaco. 

Argiro piegandosi alle offerte, impose s'incendiassero 
le macchine d’assedio , c non senza rammarico dei Nor- 
manni * , che vedevano la città vicina a cadere, s’allon- 

* Vescendit Pardus Pattici us cnm Tttbachi Protospata et Malg. 
rum thesauris et dona Dargiro (sic). Ciir. Bar. 1013. 

5 Venti inisso ab Imjieratore Theodorito Monomaco (Thcodoro Cano?) 
cum Hasilisco mondatura (mandaiore) refevmtcs par centi a et patrica- 
to eidem Argiro. Ics. — Susceptis Imperialibus litcris foederatis , et 
Patriciatus an Calipanus , rei Vestati honoribus. Chr. Bar. 

5 Poslquam suscepit solii Monomachus honorem 
Argiroo mandai sludeat convertere Gallos , 

Procurelque suis sociare lidclibus illos , 

Ki promitlit . eis se praemia magna daturum. Odili.. App. I. 

a Argirous , nolens sii») desii ut imperiali 
C.ratia , Normannos compescil , ab obsidione 
Trani , quod solimi lune aginiua Greca favellai , 

('onlinosquc loco deslilil depopulari, Guill. App. I. 

Ma è falso fosse la sola ciltà rimasta ai Greci — Jussit argomenta 
incendi. Ciir. Bar. Anche Arato accenna confusamente al dispiacere ilei 
Normanni : Li JSormant alarcnt à la famose citò de Tratte , cantre 
la quelle combattirent moult fortement , et jioi s’ enclincrcnl cil de 
Tratte , et se lasserent prendre et lasserènt li amie , et o li bras plo- 
iez allertiti, puis sequertnl pardonance. Et un Normant , (Puilloiz? ) 
qui se clamoit Argiro , par sa folio distruit la victoire : qnar o la 
hautescc de sa voit et o son criement appris.se lo vittoriose ire de li 
Xormanf; et un de H xij exliJ qui se clamoit Pierre de tiautier , en 
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lanò da Traili, dopo un assedio di trentasei giorni. Tor- 
nato quindi in Bari v’ acclamò Imperatore Costantino 
Mo nomano l . 

Questi negoziati crebbero i sospetti di Maniaco; pure 
dissimulando le offese ricevale, onorò i messi, e mo- 
strassi pronto a lasciare il comando, per rapire il danaro 
clic avevano recato; (indiò scoperti gli audaci propositi 
imprigionò Pardo e Tubachi, e l’uno prontamente ucci- 
se, l’altro con più vile supplizio fece soffocare nello 
strame di una stalla *. E poiché ebbe sedotte le milizie, 
e se non prima, guadagnate ora certamente alcune schie- 
re Normanne :i , assunse in Otranto la porpora c l’ auto- 
tori tà Imperiale i . Sperava cosi che i Pugliesi, per odio 
della lontana dominazione, volessero sostenerlo; ma nel- 
l’ottobre accostatosi a Bari per tentare l’animo dei cit- 
tadini, non trovandovi seguito si rinchiuse in Otranto s . 


ot lei dolor , qu’ il vouloit orcidrr Argiro , se ne fusi et que par for- 
ce li compaif/non lo rcienirent. li , 27. 

1 Et rcrcrlit ìlari od laudem de Imperatore Costantino Monomacho 
rum suis civibus. Chi». Dar. ad an, 

* Gvill. Ari*. I. In eivitate Odronto Pardus occidit : Tubaki nero- 
re fam. (sic) Ign. Bar. 

3 Corrupti* Italicis copiis — Ckwjen. Il , 549. 

Gallos etiam pacificare lemptabat 

Quod sperai inane est. Culi.. App. I. 

Ma che alcuni fra i Normanni si dichiarassero per lui è accertalo da- 
gli Storici Greci. 

4 Gtill. App. Lupo ec. 

5 Venit multo vallatus milite Barum, 

Argirous spcrans proni issis fallere posse. Gcill. App. ivi. 

Sopra Bari cum suo esercita ad sumilandum (sic) se Imperatore , 
sed non fui t qui ri obbedirei : confusus reversus est Tarrnto. Ign. Luh*. 


Nè lungo tempo vi rimase , perchè nel febbraio del se- 
guente armo 10 i3, Teodoro Cano, Maestro c Catapa- 
no inviato dall’Imperatore, cinse per mare la città, ed 
Argiro ed i Normanni vennero ad assediarla. Riuscì 
non pertanto a Maniace di fuggire in Bulgaria insieme 
ai più ardimentosi compagni, e profittando della ribel- 
lione che ivi si era accesa, vinse gli eserciti nemici; ma 
combattendo ad Oslrobio con Sebastoforo mori di feri- 
ta 1 Allora quelli fra i Normanni che l’avevano segui- 
to, condotti prigioni, rimasero in Costantinopoli, e for- 
marono una legione , che ritenne il nome dell’ antico 
duce, c si chiamò dei Maniacali 2 . 


— Gigi.. Pugliese, fa venire Rodolfo Tridinocte e Guglielmo d’ Altavilla, 
in aiuto d’ Argiro , e pone ora lo scontro presso Tara , narrato dagli 
altri Cronisti appena dopo la discesa di Maniace. 

• Cedr. Il , 559. Zonara II , 17 , § 22 , Ics. Par. ad an. 

\ Maniacus conciliaverat sibi Franco*.... cum vero se opposuisset 
Monomaco , et dcMlalus fuisset ; qui cum ipso crani traiceli et in 
servilutem rcdacti , Maniacalae appellali sunt, et in urbe Romanomm 
])er mauser e , r cliqui in Italiani relieti sunt Scilatz. I. c. Con questo nome 
rimasero , e s’ accrebbero poi , c di essi intende parlare Anna Commeno 
ove dice di Alessio che: De zi rum quod fruivi sui regendi commiserat 
quinque milibus costabat fere Italorum , et e reliquiis copiarum Ma- 
niaci s illius. Alex. I , 13. Dufresne annoiò Maviaxaro-v Ijatinos seu 
Normanno» intelliyit , qui Maniacae olim Italiac et Sicilia merue- 
rant. cc. 


CAPITOLO Vili. 


Argiro riconoscendo la sovranità di Costantino Mono- 
maeo ed accettandone i favori , arrestò i progressi della 
insurrezione Pugliese, la quale assunse per questo fatto 
un diverso carattere. L’inaspettato mutamento, era con- 
forme però alle condizioni dei tempi. L’ idea d’indipen- 
denza non si svolse nel medio evo oltre i due termini 
della città e dell’ Imperio, circoscritta dai vicendevoli 
rapporti. Feudi e municipii , si costituirono come indi- 
vidualità distinte, ma subordinate ad un’alta suprema- 
zia, che mantenendo i vincoli di una più larga comunan- 
za sociale, fuori i suoi confini dichiarò exlcge e barbaro 
ogni altro ordinamento.il Ducato di Puglia s’assimilava 
quindi a quelli di Napoli e di Amalfi, entrando co’ me- 
desimi dritti nella universalità dell’ Imperio Bizantino ; 
nò i pomposi titoli di Vesti e di Patrizift_soncessi ad Ar- 
giro , dovevano significare più che P incerta dipendenza, 
nella quale Duchi, Principi, e perfino Emiri Musulmani, 
erano stati. Ma speciali cagioni clic forse avevano resi 
facili gli accordi , contribuirono poi a rendere meno 
efficace e meno durevole la conseguita autonomia. K 
1’ ambizione di serbare l’autorità Ducale, ed il timore che 
i Normanni potessero prevalere, e violando i patti prelen- 


dere a più largo dominio, restrinse Argiro ai Greci in 
così intima alleanza, che poi si mutò in ossequio. Sospet- 
ti erano già da ogni parte; anche i Normanni dubitando 
che la pace si fosse segnata in lor danno, si premuniva- 
no raccogliendosi in Matera , e proclamando lor Conte 
Guglielmo d’ Altavilla nello stesso mese di settembre 
Ì0i2 *. Ed a legittimare l’usurpazione e per assecurarla 
si dichiaravano vassalli al Principe di Salerno, che abil- 
mente aveva saputo far valere il suo patrocinio fra quel- 
le diffidenze. A misura che i discordi interessi alienava- 
no i Normanni da Argiro, crescevano le offerte di Guai- 
maro , ed a raffermarle concedeva ora in moglie la fi- 
gliuola di suo fratello Guido Duca di Sorrento, al nuovo 
Conte Guglielmo 1 2 . 

Le diverse Signorie soggette a Guaimaro, non forma- 
vano uno Stato solo uniforme per leggi ed obbedien- 
ze; ina un’aggregazione di Stati più o meno dipendenti. 

1 Mense septembris tiuf/lielmus clectus est Comes Materne. laro ad 
an. Et li IS'ormant non jìensoient alee par vanite et à cose non certe 
et retomèrent a leur cuer , et ordenèrent entre eaux ensemlde de f dire 
sur eaux un conte. Et ensi fu, quar il firent conte tjuillermc fil de 
Tancrède , home vaillentissime cn arme et aome de tmles bonnes co- 
stume* , et bonne , et gentil, et jovene. Amato II, 28. 

1 Et quant li Mormant orent ensi fait et ordené lor conte , il lo 
mistrent a se devaut , et s’ cn nlarent à la cort de (ìuaymarc piincc 
de Solerne , et lo piincc les rechi t au fresi come filz , et lor donna 
grandissime s domps et « ce qu il fussent plus honorés de toz , dona 
a umilici * à Guillerme novel conte , la file de son frere , loquellc se 
clamoit Guide. Amato ivi. Gnu.. App. dopo la caduta di Diramo, dice 
che Argiro : 

Barimi repeiens, Gallos perniimi abire 
liti Guaimario vaduni servire Salernnin. I. , 


Keggeva il Principe stesso Salerno e Capita, e mediata- 
mente le altre Contee ed i Ducali; per modo che Sor- 
rento da Guido, e Gaeta ed Aversa da Uainulfo erano go- 
vernate; ed Amalfi intorno a questo tempo aveva anche 

• 

essa ottenuto come proprio Duca, l’esule Mansone il 
Cieco *. Aggregando a questi domimi le terre tolte ai 
Greci dai Normanni , Guaimaro ne costituì un nuovo 
Contado, e ne prese il titolo sovrano di Duca di Puglia 
e Calabria sin dal febraio 1043 2 . I legami tra il signore 
ed i vassalli furono posti in Melfi , dove venuto il Prin- 
cipe insieme a Uainulfo, investì Guglielmo d’ Altavil- 
la, preponendolo col nome di Conte di Puglia 3 al suoi 
compagni d’arme, e dividendo tra questi le città e le 
castella 4 . 

1 Mansone scaccialo ed acciecaio dal fratello Giovanni ili nel 1037 
fuggi , o fu rilegalo a Costantinopoli , e (piando ne lóniasse s* ignora. 
Prima però dell’ ottobre 1042 egli era Deca d’ Amalfi , della quale ri- 
tenevano 1' alto dominio Guaimaro IV e suo figlio Gisti Ilo , come appa- 
risce dai diplomi , riferiti da de Meo , ad an. Similmente è fuori dub- 
bio che Guido in Sorrento c Uainulfo in Aversa ed in Gaeta ricono- 
scessero la sovranità del Principe di Salerno , che assume il titolo di 
Duca Sorrentino , ivi ad an., e comparisce nei pubblici alti seguati in 
Aversa , ivi ad an. 1045-1044. 

* li primo dipi, che reca questo titolo Arch. Cairn s. An. Sti n. 25 ì 
porta queste note: Anno XXV lt. Saler. Dom. (inai marii et V an. 
Prin. Cap. et IV an. Ducat. cjus Amalf. et 1 an. dictorum... I). (ri- 
siti fi fdii ejus , et 1 an. Due . corurn Apuliae et Calabriae , mense 
febr. XI Ind. Altri ne reca de Meo. 

5 (ìuillelmus Fcrabrachim (pii intitulatus est primus Comes Apu- 
liac. Gtm. Brev. Norm. ad an. 1055. 

* Et tant lo prince de Salerne , quani à lo conte d’ Aversa , sali - 
sfèrent à la pétition de li fidel Sormant et s cn alèrent li Xormant 
à Melfe o tout lor conte Guillerme et la furent recuez cornine sci gnor, 
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Ma non si può dire con certezza quali fossero asse- 
gnate a ciascuno e sin dove si estendessero. Alcuni Cro- 
nisti scrivono si partisse quasi intera la regione , dando 
a Rainulfo Siponto e le fortezze del Gargano 1 ; a Gu- 
glielmo Ascoli, a Dragone Venosa, ad Arnolino Lavello; 
ad Ugo Dibone Monopoli ; a Rodolfo Canne; a Gualtieri 
Ci vitate ; a Pietro Trani; a Rodolfo di Bebena S. Arcan- 
gelo ; a Tristaino Montepeloso ; ad Erveo Frigento; ad 
Aselettino Acerenza ; a Roffredo Minervino; e ad Ardui- 
no la metà di tutte le conquiste; salvo Melfi che rimase 
in comune a . Molle però di queste città erano allora e 


Et li Aormant li obbedirent coment servicial , et li meiUor de li Aor- 
inant portoit la viande , et estoit botcllier , et avoient moult chier de 
faire celle ville office. Amato 11, 28. Et que non vaut la posse ssion 
sane princc , sccont la loy que fisi Guay marie prince de Solerne il cn- 
vestit chascun. ivi 50. \ 

• O li quel autresi demundoient , que i soit Raynolfe conte sur touz 
eaux. Et anchoiz que vénissent à la division, quar non avoient oblié 
lo bénéfice de lo conte Rainulfc , si regardèrent de lo glori fier de celle 
cose , qu il avoient conquesti , et li proièrent qu il derni reccvoir la 
citi de Syponte... et moni Gorgone ... et toz li chastel d' cntor ; et lo 

i 

conte ivchut ce que de li fidcl Aormant de bone volante lui fu donne. 
Amato 11 , 28 , 29. 

* Et en ceste manière Guillerme ot Asole , Drogo Venose , Amo- 
line ot la Belle , Hugo Tonte Bone ot Monopoli; Roduìfe ot Canne; 
Gautier La Citi; Pierre Traanne ; Rodolfe , fil de Bebena , Saint 
Archangele; Tristan Monte Peloni; Arbeo Argynère; Asclettine la Cer- 
te; Ran fròde ot Malarbine ;... et Arduyne secont le sacrament donnè- 
rent la moitié de toutez choses , si come fu la conrenance. Et Melfe 
pour ce que estoit la pnncipal citi , fu comune à touz. ivi 30. La mede- 
sima divisione si legge nell’ Ostiense, 11, 67 , soltanto in luogo di Ugo 
TotUc Bone si scrisse Ugo Tutabovi o Autobovi; ma nei diplomi d’ A- 
versa v 1 è Ugo Dibone , che forse fu lo stesso. Df. Meo ad an. 1044. 
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furono pui per altro tempo Greche ; e tutto mostra che 
si compresero nella voluta divisione, le terre sino allora 
possedute, c quelle posteriormente occupate; alterandosi 
la vaga tradizione che ne rimase l . Poiché non sembra 

probabile che Rai nullo ottenesse il Gargano, togliendo- 

» 

lo al Ducato di Benevento ed al suo Arcivescovo che vi 
ebbe sempre diretta giurisdizione 2 ; nè che Siponto, Ci- 
vitate, Monopoli, Trani, cessassero di far parte del Te- 
ma Greco J . E la pretesa cessione della metà degli ac- 

Et ’veo nell' Ostiense olticue Grigentam , probabilmente Frigento , ed 
Ascici tino Amenza , o Genzano come poi dice Amato. 

• Et l’ entità à partir la terre tant de etile acquestée , quant de 
celle qu' il devoient acqucster. Amat. II. 28. Et le autre terre acque - 
stées et à ucquestcr parloient entre eaux de bone volante et en paii et 
botte concorde, ivi «70. 

* Niuna priiova si ha che il Principe di Benevento fosse iu guerra 
con Guaimaro ed i Normanni , anzi in una carta del tempo i Longo- 
bardi di quel Ducato si mostrano aneli' essi nemici dei Greci. Infatti 
Tesselgardo conte Beneventano dona all'Abate di Tremiti nel 1015 la 
città di Gaudia nel contado Larinense col patto che gli abitanti : omni 
tempore sequantur nos quanti equitantes inventi [aerini cantra (Irae- 
cos vcl conira Apulo s et finii imas civitates. Mcrat. Dtis. XIX. Man- 
cano poi assolutamente documenti che accertassero il dominio di llai- 
nulfo sui Gargano. Un diploma di Hiccardo Conte di Capua suo discen- 
dente nel quale s' investe Montccasino, de Abbacia quae dicitur S. Ala- 
ria de Caletta aita in finibus Apuliac intei' Alontem Garganutn et Alare 
Adriaticum, juxta Castellani, quod dicitur Vesti, è ritenuto falso dal 
de Meo ad an. I0Ò9, e proverebbe tutto al più una signoria acquistala 
dopo dai successori di Bainulfo. 

5 Si vedranno posteriormente conquistate dai Normanni. Molte altre 
ragioni sarebbero anche per impugnare la divisione riferita da Amato e 
dall’ Ostiense ; in essa Guglielmo d’ Altavilla , che prima fu conte in Ma- 
tera t e poi di Puglia , riceve Ascoli, Umfredo nulla , e quale che fosse, 
Malaterra, Glc.l. Pugliese , e gli altri Cronisti non ne parlano. 
vol. i. 12 
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quisli fatta ad Arduino, toglie poi ogni fede al racconto; 
perchè signore d’ un vasto dominio egli avrebbe dovuto 
primeggiare sugli altri, e lasciare di sè più certa ricor- 
danza *. Melfi stessa, non che essere una città comune, 
e quasi capitale del nuovo Stato Normanno, ubbidì a 
Guaimaro 2 . Laonde può dirsi solamente, che la Contea 
non fu circoscritta allora in confini determinati; ma al- 
le città cd alle terre, che Argiro aveva fatte tributarie 
dei Normanni, alcune se n’aggiungessero fra le più pro- 
pinque al Principato di Salerno, come Ascoli, Lavel- 
lo , Frigento, S. Arcangelo, e Montepeloso, ed altre che 

1 Dopo la ribellione di Mellì i Cronisli non parlano più d' Arduino , 
c la favolosa concessione della metà delle conquiste non si sa su quali 
terre cadesse. L' Antonini e qualche altro storico moderno gli assegna- 
no come sua parte la Lucania , ma senza addurne testimonianze. 11 vero 
è che ogni sua memoria sparisce. Scylatzae p. 720 crede Roberto d’ Al- 
tavilla fratris filius Arduini , e 1 altri vuole la sua discendenza pas- 
sata in Sicilia ; ma le parole stesse dello scrittore bastano a smentirlo: 
• Ebbe chiarissimo principio la famiglia Arduino da quel famoso Cala- 
li pano Arduino vero germe dei Duchi Longobardi di Beucvento. Que- 
> sti militando con Guglielmo Korlebraccio e Roberto principe Norman- 
» no , amorevole lega con quei contrasse , e poco poi pel suo valore 
» Geltrude tiglia del Normanno Drogone per moglie ottenne. » Miunoz 

t 

(ìencal. Fam. Sicil. T. 1, p. 82. e da queste nozze sarebbe nata una 
liglia che disposossi a Grifeo Aurispione , ivi p. Il , p. 2. Soltanto è 
probabile che fosse suo iìglio quell' Alferi filli Arduini , ricordalo dal 
Gattola in un dipi, del 1078 Hist. (Jass. 1. ±27. 

* Apparisce da un diploma scritto in Molli , nel quale Angelo Abate 
di S. Dietro di Montevullure fonda insieme a 25 Amalfitani abitanti in 
quella città un Monislero col titolo di S. Benedetto , con queste no- 
te : Anno XXVI Pria. Saler. J). Guaimarii et VI un. Prin. ejus t'a- 
puae et V (VI) Ducatus ejus Amalphiae , cl II (IH) suprascrìpto- 
rom... D. Gisulfi eorimii pr. et Due. f il . ejus , et II an. Due. eorum 
Apuliae et Calibrine , mense junii XII Imi. de Meo ad an. 4044. 
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nelle vicende della guerra, furono sottoposte o abban- 
donate. 

Ricevuti gli omaggi dei Normanni , Guaimaro li con- 
dusse subitamente contro Bari ; lusingandosi che le de- 
luse speranze degli indigeni , e gli odii non ancora sopi- 
ti dalla pace improvvisa, dovessero volgere tutti in suo 

favore. Intimava quindi ad Argiro abbandonasse la città, 

« 

e poiché Greco s’era fatto, tornasse ai Greci; ma niun 
.moto si destò fra i cittadini, nè uscirono a respingerlo , 
nò si mostrarono propensi a riceverlo. Argiro intimidito 
si tenne sulle difese , e passati alquanti giorni , e dato 
il guasto e saccheggiati i dintorni , il Principe allonta- 
nossi 1 , richiamato in Campania da altri avvenimenti. 

Appena s’ erano manifestate le pretensioni di Guai- 
maro sulla Puglia e la Calabria, i Greci procurarono at- 
traversarne i disegni rinviando in Italia Pandolfo IV di 
Capua *; e questi tornato nella rocca di S. Agata, che avo- 

' Et venti ( ìuaimari princeps Salernitani u cani Franci et obsedit 
Bari dics V. Lipo cod. Caracc. dies XV. Ics. ad an. 1043. 
Guaimarius princeps coniisus viribus horum 
Hos seenni Barimi deduci t et obsedit illud 
imperai Argiroo , sibi pareat , urbe relieta 
Transeat ad Graecos. Monitis parere moncntis 
Abauit Argirous. Conlligero non tandem audens 
In validus pugnue se custodivi! in urbe ; 

Depopulans agros et amoena novalia Bari 

Moenia Guaimarms propia repedavil ad urbis. Giil. Afp. I. 

Amato non parla di questa impresa e dice solamente dopo la divisio- 
ne : Toma lo prince a Solerne , et le conte à A verse sane et sauf. 
il , 50. — i>k Mko sulla fede dell’ apocrifo Cron. Gay. pone un' impossi- 
bile assedio anteriore. 

a 1/ epoca del ritorno di Pandolfo non fc accertata, Amato dice: Et 
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va lasciata in mano di $uo tiglio, alcun tempo vi si ten- 
ne nascosto, aspettando l’ occasione di risollevare i suoi 
antichi partegiani, e tramando poi e combattendo , su- 
scitò grandissime molestie ai nemici. La Campania si 
divise in due alleanze; erano con Pan do lfo , Landone 
ed Atenei fu conti d’ Aquino e Sesto, che avevano spo- 
sate le sue figliuole 1 , ed il Duca di Napoli ; sosteneva- 
no Guaimaro , Kicherio Abate di Montecasino, Landolfo 
di Teano, ed il conte Rainulfo , insieme alla maggior 
parte dei Normanni vassalli della Badia o della Contea 
d’ Aversa. Già innanzi al ritorno di Pandolfo s’era rotta 
la guerra; i Conti d’ Aquino nel 1039 fecero una corre- 
ria sopra Teano , e respinti , vi fu preso Atenolfo. Rac- 
colto allora un più numeroso stuolo d’ armati 2 , i suoi 
fratelli tentarono liberarlo; ma accorse a vietare il pas- 
so del Volturno l’Abate Richerio guidando le sue mili- 
zie, e per quindici dì trattenne l’oste nemica; finché 
volendo sorprendere il castello Cervario, lasciò mal di- 
feso il guado, e gli Aquinesi piombando alle sue spalle 
dopo breve mischia, l’ebbero prigione 3 . Landolfo di 
Teano giunto troppo tardi non osò contrastare ai vinci- 
tori , c ricoverossi in Montecasino. Chiedevano i Con- 

i/uant lo impéreor fu mori , Pandulfe uvee li aulre li quel estoient 
privéement asconz , et exploit , sii poist nutre à (ìuaymarie. , II, 12, 
dove non si può intendere d'altro Imperatore che di Michele Patlagone 
morto nel decembre 1041 , poiché ne parla nel medesimo paragrafo. Fu 
dunque Pandolfo rinviato nel corso del 1042. 

* Dai frères contes d' Aquin , c est Adinulfe et Lande, porce qu' il 
avoient ij ftlles de Pandulfe lui estoient favorabtes. Amato 11 , 40. 

• Leo Ost. IL 67. 

5 Ivi. 
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ti d’ Aquino che venisse consegnato , promettendo ri- 
lasciare l’Abate; i Monaci però si rifiutarono ! . Essen- 
dosi allora interposto Guaimaro, ottenne che Atenolfo 
venisse permutato con l’Abate, il quale per consiglio 
del Principe , o di proprio impulso , si recò a richiede- 
re aiuti dall’ Imperatore Tedesco Arrigo III , e n’ebbe 
cinquecento militi Lombardi 2 . Ma il ritorno di Pandol- 
fo e di Basilio 3 , ch’aveva altra volta usurpata l’Abazia, 
suscitando più gravi timori, fu rinviato Bicherio in Ger- 
mania, a parteciparvi forse anche i disegni di Guaimaro 
sulla Puglia 4 . Più lunga dimora vi fece questa volta; e 
durante la sua assenza e quella di Guaimaro , intento 
all’assedio di Bari, prorompevano i loro nemici nelle 
terre di Montecasino , e Pandolfo di Capua ed i Con- 
ti d’ Aquino occupavano il Monastero, riconducendovi 
Basilio. 

Ai primi rumori di queste zuffe Guaimaro lasciando 
Guglielmo d’ Altavilla nel nuovo Contado Pugliese era 
tornato in Salerno 8 , e raunati i Normanni della Cam- 

• Ivi. 

* Mo nel ut ultra monte* impiger vadat , reique ventate impera- 
tori crposita , vcl ad has parie s illuni ad sui Monasterìi liberationem 
perducat, vel militum ab eo auxilia poscat. Leo Ost. //, 69. L’Aba- 
te naufragato presso Roma , continuò il suo viaggio , e tornò poi verso 
il 10H con 500 Lombardi; ma il Cronista Cassincse non dice se fosse- 
ro assoldali , 0 se li concedesse l’ Imperatore. 

5 Pei' hos dies Basilius Pandulfi Abbas a Costantinopoli cum eo 
reversurus. ivi. 

4 Leo Ost. Narra che Guaimaro venuto incontro a Hicherio a Patena- 
ria lo rinviò per altri aiuti, ivi. 

5 Amato li. 30. Ed accenna confusamente alle guerre di Campania 

/ 

nei Gap. 12 e 55. 


pania si preparava a scacciare Basilio, allorché questi 
senza aspettarlo fuggi in Aquino Noi modo stesso fu 
liberalo l’Abate di S. Vincenzo a Volturno dalle masna- 
de di Pandolfo 2 ; mentre altre schiere da Aversa si 
spandevano sul vicino territorio di Napoli e lo poneva- 
no a ruba 3 . Tra queste fazioni , non sembra che i Nor- 
manni vassalli di Montecnsino si serbassero tutti fedeli 
a Bicherio; poiché questi, reduce dopo due anni con 
più grande numero di milizie , a punirne la baldanza vo- 
leva assalirli. Ma vietol lo Guaimaro , e diffidando dell’e- 
sercito Imperiale, indusse l’Abate a rinviarlo, obbli- 
gando i Normanni stanziali nelle terre della Badia a giu- 
rargli fedeltà 4 . 

1 Sed cum Normannoru m exerciiu* a Guaimario conira Comites 
eostdem rrnisset , Basititi* noeta per montana Aquinum trasfugit. Leo 
Ost. Il , 09. Ma nel Cronista è dillicilc stabilire l’ordine dei fatti. 

* Direxit illum Rainulfum Comitem , condurti Normanni s et Ca- 
puani s venientibus praedictis sacrilegi rapitore s fugati et dispersi 

suni. Chr. Volttrm. p. 720. 

5 Di queste correrie e saccheggi nella Liburia o Ducato Napoletano, 
rimane memoria in mi diploma del t()L>. Stefano presbitero dello Fran- 
co promette a Loreuzo venerabile iguiueno del Monislero di S. Lorenzo 
e Lacco in .Napoli clic : ubi placuci'it et Uli maledici i lormanni (sic) 
ejieris de Liburie et recolUterimu* tcrris de liburius fune ego in tota 
memorata Ecclesia dare debeo solidos quindecim ec. die , mense muti 
Ind. XI, Monum. Arch. Neap. T. IV , p. Ò00. 

4 Vosi dxuis ferme annos quod fucrat ultra montes prò feci us Biche - 
rius, itcrum maiori satis congregalo ex crcitu rediit. Scd ncc cum cis 
Normanno* aggredì Guaimario visum est , tan dem itaque universo* 
ISormannos, qui terra* monasterii relincbant Abbati fideliiatem turare 
fuciens exercitum otnnem ad sua remisii. Leo Ost. ivi 70. Poco dopo 
temendosi che Rocca S. Angelo potessi! darsi ai Conti d' Aquino, Ri- 
cherio vi condusse i Normanni c fece abbatterne la mura. tei. 
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Continuavano frattanto le nimistà in Puglia, nel 1044 
Argiro uscito da Bari veniva con una flotta sopra Asta; il 
nome però del luogo è sconosciuto, incerto l’esito del- 
la pugna 1 ; ed oscura anche nei suoi particolari rimane 
un’ impresa di Guaimaro in Calabria, dove disceso con 
Guglielmo d’ Altavilla s’impadronì di Squillace c vi fon- 
dò un castello a . Probabilmente i Greci non cessavano 
di suscitare imbarazzi al Principe di Salerno , e po- 
co dopo la sua spedizione, i dissidi! tra Bicherio e 
gli insofferenti vassalli si rinfiammarono in aperta con- 
tenzione , perchè i Normanni che avevano promessa ob- 
bedienza, dispregiando l’autorità dei frati, fabbrica- 
rono la Bocca di S. Andrea , con animo di signoreg- 
giare con maggior faci Ita le terre della Badia 3 . Con- 
tro le giornaliere pr. potenze I’ Abate apprestavasi nuo- 
vamente ad invocare l’ Imperatore , quando il caso o 


• Argino direi it stolum ad ipsu Atta , ubi occisus est Alefantus 
Pacieri. Chr. Bar. tOi-4. 

• Guilleimus filius Tarcredi descendit cum Guaimarii Principe in 
Calabrìam, feceruntque ipsum Squillami castellani. Lupo, Ho*. Salern. 

s A ’ormannis porro nostris arcem Sancii Andreac in suum praesi- 
dium edificare ac munire aggrcssis , mandai abbas ab incepto desiste- 
re , sed nullam prorsum obbedientiam , nullam inde reverentiam ri- 
tieni voluerunt habere Leo Ost. ivi 7/. A questo tempo si riferisce la 
devota novelletta narrata nei Dialoghi di Desiderio 1 , 11 . Mentre al- 
cuni pescatori lanciavano le reti per conto dei Monaci Cassinesi , iVor- 
mannus quidam mente tumidus ac inflatus superbia furibundo spirilu 
supn venit ; et ut sunt ad rapinavi avidi , ad invadenda aliena bona 
ineiplebiliter anxii , pretese per se il pesce. Oppostosi uno dei pesca- 
tori il Nonnaono lo rovescia in mare ed entra nella navicella. Ma per 
tiera burasca si travolse ed annegò , e il pescatore fu salvo in grazia 
di S. Benedetto. 


V 
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P astuzia g li perso più pronto modo di liberarsene *. 

Primeggiava tra i Normanni a lui soggetti un Rainul- 
fo nipote a Rainulfo d* Aversa , il quale avendo munite le 
castella di S. Vittore e di S. Andrea, n’era divenuto piut- 
tosto signore che custode. Ma nel moggio del 1045, di 
suo volere , o chiamato da Riclierio a , recatosi con pic- 
ciol seguito in S. Germano, cadde in potere dei Monaci. 
Ignari della trama i Normanni, lasciate le armi secondo 
il costume fuori la Chiesa, vi entravano per orare, quan- 
do improvvisamente i coloni del Monastero e gli abi- 
tanti della città, suonate a stormo le campane, irrup- 
pero contro gli inermi. Tentarono i cavalieri difendersi; 
ma sopraffatti , quindici ne furono uccisi , pochi fuggi- 
rono, e Rodolfo rimase prigione. Lieto del trionfo l’A- 
bate con l’oro dei sacri vasi, assoldò i Conti dei Marsi 
c del Sangro 3 , e con la forza espulse i Normanni dalle 
sue terre. Le rocche di S. Vittore e di S. Andrea, ove 
era la moglie di Rodolfo , caddero dopo pochi giorni , i 
prcsidii che le guardavano furono spogliati, e pie leg- 
gende tramandarono, che S. Benedetto visibilmente com- 
battesse contro gli invasori L 

• Ccmens itaque Abbas et Normannorum cotidie vive e accrescere et 
se quoniam non erat qui adiuverat , nullo modo prò /iene dolens a e 
merens ec... potine sumendum consilium qualitcr se da tam manife- 
sti* perjuris suis cum auxilio patri s Itenedicti drfenderet. Leo Ost. ivi. 

* L’Ostiesf. fa venire Rodolfo volontariamente presso Richerio , ut 
fune putatum est abbatem' seu capturus seu occisus ; ina Amato dice: 
Et vindrenl à la cité de Saint- (lermain autresi camme par lo eoman - 
dement de Vabbé — II. 41. 

J Rompi lo rassrl d'or et d' argent ec. Anat. II. 41. 

4 Mrs Dica t' appara t en mége , et Saint- Rènédit en celle bataUle 
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L’espulsione dei Normanni dalle terre di Monte Casi- 
no , suscitò molto sdegno in Aversa; ma Guaimaro si 
oppose alle vendette e le trattenne la morte del Conte 
Rainulfo, avvenuta intorno a quel tempo, e forse nel giu- 
gno del 10-45 i . Condottiero di ventura e vassallo, al Duca 
di Napoli, ai Principi di Capila e di Salerno, all’ Impe- 
ratore obbedì; e più che il valore, l’ingegno destro, la 
mutabile fiede,Je discordie degli indigeni, lo innalzaro- 
no. Primo tra i suoi ebbe dominio nella Campania , io 
estesero i discendenti emulando i figliuoli di Tancre- 
di , e da questi sopraffatti caddero ma non senza fama. 
Intanto mancato Rainulfo , gravi perigli si minacciava- 
no ai Normanni; le vittorie dell’Abbate Richerio da- 
vano ardimento ai loro nemici, ed infermo ancora o 
trapassato appena il Conte d’ Aversa, Gaeta sottoposta a 

se mostra gofanonnier. Et à ce que non fust espanda tant de sane 
tuit li Normant f areni liès de petit de liguement. Am. II. 42. Leo- 
ne dice che i dardi da essi scagliali tornavano indietro , e che un tale 
vide, un frate , che si rivelò per S. Benedetto e dissegli che rimasto 40 
anni in Gerusalemme a conversare con S. Stefano, tornava ora in soc- 
corso dei suoi , e s’ avviò verso Rocca S. Andrea che fu presa il di 
seguente. 

' Statuentibus deinde Avcrsanis sociorum injurias vindicare Guai- 
mariu s et dissuasit et obstitit. Leo Ost. il , 72. 

* Nel Necrolog. di S. Benedetto di Capita , la morte di Rannulfus 
Comes è segnata nel giugno , ma non si dice 1* anno , de Meo la crede 
avvenuta noi 1047 ; però egli confuse il primo Rainulfo col secondo. 
Amato dopo aver narrala la divisione delle terre falla in Molti, aggiunge: 
Quant cest etite, furent faites et accomplies , que pour i aule de lo 
prince. G animare le conte Rainolfe de Averte fu fuit Due de Gayle , 
et enti en bone viellesce et properìté de fortune et en mémoire de jmiìz 
fu mort Raynolfc , II, 31. É l’ordine stesso dei fatti conferma moris- 
se in questo tempo. 
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lui da Guaimaro si ribellava, acclamando Duca Atenolfo 
d’ Aquino L Il Principe di Salerno fu in armi pronta- 
mente; e benché le sue milizie piegassero nei primi 
scontri, in ultimo trionfando menò seco prigione Atenul- 
fo 2 . Ma la signoria di Gaeta non venne restituita ai Nor- 
manni, più valido sostegno parve a Guaimaro l’alleanza 
dei Conti d’ Aquino; e poiché gli offrivano di sostenerlo 
contro Pandolfo IV, liberò Atenolfo, e l’investì del Du- 
calo vacante per la morte di Painul fo 3 . 

Meno avversi furono però gli eventi ai Normanni in 
Puglia. Argiro costretto ad invocare i Greci in suo aiu- 
to , aprì Bari ad un esercito Bizantino, condotto sul fini- 
re del 1045 da Costantino Chagcs ed Eustachio Palatino; 
c poco appresso o sforzato o di sua volontà si recava 
con Chages in Costantinopoli L Laonde Eustachio, pre- 
scelto a Catapano, richiamò gli esuli, avversarli certa- 
mente d’ Argiro 5 , restaurando la fazione più devota al- 
l’Imperio. Nel maggio poi del 1046, tentando i Normanni 

' Vractnca Gairtani ob invidiarti Guaimarii Adenulfum supradi - 
eluvi Arfu ini Comitnn evocant . xibique illum in duce prue ficier uni . 
Leo Osi. Il , 7i. Non rimangono diplomi di Atenolfo anteriori al mag- 
gio I0 ‘m , ch’egli dice l’anno ottavo del suo reggimento , Federici 
p. Ho 0. 

* Leo Ost. I . c . 

3 Ivi. 

4 Cui». Bar. 

mandai, proporci quanlociiis ad se 

Argirous, jussi , la voi imperialibns ilio 
Aequoris Adriaci iransaeclns llnetibns urbem. 

Appetii Imponi placidus qui praesidel urbi 

Snscepit aggressum magnis et honoribus illum. ec. Ligi.. Are. 11. 

5 Bevocavil omnc* etili alo* ad Barum . Lipo ad an . 
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sorprendere Taranto» si azzuffò con essi e li respinse non 
senza suo danno; ma quasi in pari tempo assalita Traili 
da Guglielmo Bracciodi ferro , Eustachio accorso a di- 
fenderla, vi fu vinto; e la città fu assegnata forse allora 
a Pietro o Petrono figlio d’Amieo, che in prosieguo se 
ne mostra signore *. Un altro più incerto trionfo seguì *, 
c lo sviluppo ulteriore dei fatti farebbe supporre che 
maggiori ne fossero gli effetti. Poiché si accenna ad un 
trattalo fra Bari ed Umfrcdo d’ Altavilla; e sembra che 
profittando delle sconfitte dei Greci, una parte dei cit- 
tadini 'costringesse Eustachio a rinchiudersi nella Corte 
Domnica, dimora dei Catapani 3 . D’ ogni modo non so- 


* La cronologia di queste guerre ò mollo confusa. L’ Ics. Bah. scri- 
ve : Perrexit Imp. Palatino in Tarento et fedi proclium cum Nor- 
manni et cecidervnt Gracci et multi Antopii per gladio et in mare , 
et reversus est Imper. Catap. in Pari an. 4046 , e per Antopii dal 
greco ìvtóvkk intende i Pugliesi ; anche in Lupo si legge : Perrexit Ta- 
rentum et 8 die in Trano, mense maii, commini praelium cum Nor- 
manni* et cccidcrunt Graeci. Ma le due battaglie sono distinte dal Brev. 
Lui;. Norm. Argyrius Itarensis Imperiali s Calapanus et Ihtx Graeco- 
rum , vudit in Tarentum contea Nortmannos et vincit co s ; et deinde 
vadit in Tranum et vincitur ab eie Qucc Gnillelmo Fcrrabrachio. Bo- 
ve fa d’ uopo notare eh’ egli pone Argiro invece di Kustacluo , e fa se- 
guire le sue vittorie nel 10i.‘> ; ma più secura guida pel tempo sono i 
(ironisti Baresi. 

* Factum est il cium praelium in Apulia inter Graecos et Nortman- 
nos. Et isti fugaverunt et dissipaverunt exercitum Graecorum . Chr. 
Brev. Norm. 4046. 

5 Dopo l’impresa di Taranto aggiunge Pie». Bar. Et fecit Puri.... 
cum L’mfrcida comite.... an. 4046. In questa lacuna se non può cre- 
dersi indicata la dedizione di Bari, come vuole ue Meo , può. da quello 
che scrive nel seguente anno il Cronista supporsi un accordo ed una 
tregua fra i cittadini ed i Normanni. • 
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pravvissc a queste vittorie Guglielmo; e « leone in guer- 
ra , agnello in pace , angelo nei consigli , » come piac- 
que chiamarlo al poeta Pugliese morto innanzi la fine 
di quell’anno, si pretende sepolto nella Trinità di Ve- 
nosa *. Figliuoli non lasciò Guglielmo 3 , nè s'era fallo 
ancora ereditaria la Contea di Puglia; perciò v’aspira- 
rono insieme Drogone suo fratello, e Pietro signore di 
Trani , congiunto a lui per sangue, ricco d’ averi , e po- 
tente fra i Normanni. Ma prevalse Drogone 4 , sostenuto 
dallo stesso Guaimaro 3 , e l’emulo volendo contrastargli 
il primato con le armi, fu vinto e costretto piegarsi alla 


Br 


• Gnu,. App. //. 

* laro lo dice mono nel 1048 , e quindi dopo il maggio, trovandomi 
allora all’ assedio di Trani , e prima del setlembre , quando pel Croni 
sta cominciava P anno 1047. De Meo , ad an. 

5 Miratomi Diss. V crede clic, Roberto, Tancredi e Riccardo ,,ì qua- 
li in alcune carte del 1000 e 1008 si dicono figlinoli di Guglielmo . 
■vesserò avuto a padre il primo Conte di Puglia. Ma de Meo <Ut (UG. • 
104.5 , prova che furano figli di altro Guglielmo d’ Altavilla conto ili . . 
Principato , nato aneli’ es^da Tancredi. 

4 Inlerea Populus , qu^maxeral ipse 

Pars cornili Pelro , paJPet^^ociata Drogoni 
Tancredi geniti .... . 

Inifredum ictus cum fra tre Drogone tremebat 
Ilaliac populus , quamvis lune lemporis esset 
Ditior bis Petrus , consanqtiinilale propinquità 




-,y;t 





Kama super Couiitcs alios excrevcrai liujtis. Geil. App. II. 

J Succèdi ton fière liguri te clamoit Drogo , et fu fait conte 
È 1 u il le de li v dilani chevalier Pi orma nt et ettoit approvi de Gui 
mère. Amato //, 54: parla della contesa, c cosi anche gli altri 

uisti : Drogo toliu* rrpuliae dominatum suscepil , Malat. 1 , 12. O 
mune a*$ai*u C^meulatmu sublimiti!* est. Anos. Sic. 
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supremazia dei figliuoli d* Altavilla *. Ma le brevi gare 
spronavano i Greci a riprendere l’offensiva, e già dal 
settembre 104G, era giunto il Catapano Giovanni Raf- 
faele con un nerbo di Yarangi. Trovata Bari piena di 
tumulti, ed Eustachio rinchiuso nel castello, per due 
giorni assediò la città; poi fermatosi nel porto c viste 
inutili le minacce, consentendo agli insorti onesti patti , 
rinviò Eustachio, e si rimase in Otranto *. Uscitone con- 
tro i Normanni, nell'ottobre i suoi Varangi prendevano 
Ostimi, e nel deeembrc saccheggiavano Lecce 3 , le quali 
dovevano esse^ra le terre occupale nell’ultima guerra. 
Drogone invece assaliva e distruggeva Bovino 4 , se pure 
non fu più tardi; trovandosi intorno a quel tempo nella 
Corte di Guaimaro, che gli disposò la propria figliuola *. 

Anche la successione del Conte d’ Aversa r.on era sta- 

• Sed Comes Umfredus cuoi fratre Drogone superbam 
Deponunt mentem ; quia duni certamcn , inire 

Is parai , infeiix lodici a tempora pcrdens , 

Vincitur el capitur : curru fortuna rotato 

Tancredi natos sublimes reddere coepit. Gcill. Api*, ivi. 

• Venti Johannes Catapanus , qui et Bàfayl cuni ipsi Guarangi in 
Bari. Intravit in carte Domnica , et mansit ibi unum diem ; et deinde 
ihti et sedit in ipsa Pinna dies II cum ip. Guarangi. Et postai tienivi 
renerunt in ipso porto et pacem firma verunt cum Bari et dimisit Busta - 
thium Catap. et re versi su nt Ydrontum. Chr. Dar. 1017 dal settembre. 

3 Comprehensum est ojtpidum Stuni a Garangis in mense oetobris 
et in mense decembris.... 104 7 , 15. Ho*. Saler. Comprehensa est Uc- 
ce ab ipsi Guarangi. Ign. 10-18. 

4 Drogo Normannorum Comes cepit cintatelo Bobinum , eainque 
depopulata est. Boxi. Saler. ad an. 1045. Ma V anno forse fu mala* 
mente trascri ito. 

5 Guaimère lui donna sa fille pour moillier d cestai Drogo et la 
dota moult grandement. Amato li , 30. 
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ta senza contese. Il Principe di Salerno, a richiesta dei 
Normanni, aveva conceduta l’investitura ad Ascoltino, 
detto il Conte Giovane 1 , nipote per via di fratello di 
Hainulfo , che resse alquanti mesi e si morì 2 . Allora 
quale che ne fosse la cagione, Guaimaro prescelse fuori 
quel lingnaggio un altro Normanno a nome Raul; poco 
accetto ai vassalli 3 ; e molli non vollero riconoscerlo. 
S’accrebbero le sedizioni quando hainulfo Tridinocte , 
o Drengollo, anch’egli nipote a Hainulfo, preso ad in- 
ganno dai Monaci Cassinosi in S. Germano e rimasto di- 
sino allora prigioniero, interponendosi Drogone e Guai- 
maro, fu liberato. Rodolfo ricevuti mille tari dall’Abbate 
giurò di non recare mai più molestia alle terre di S. Be- 
nedetto ma tornato in A Versa 5 incominciò a prelen- 


» Successit Ascletlinus qui co§nominatus est Comes juvenis. Leo 
Ost. il , UH. Et proia li prince li Normant qu' il dient loquel desidè- 
rrnt haucier en ceste honor. Li quel ÌSoimant esiurent Asclitunie , fili 
de lo f rere de lor frignar lo conte Haynulfe qui mori estait ... Et por- 
toicnl li Piarmanl lo yonfanon d’ ai ' , de loquel de la man droite lo 
prince en revesti Asciatine Amato, 11, 51. 

* Mcs la mori fut trop uprès qui desparti ceste amislic et miti fin 
à sa rie . ivi. 

* lhhinc Rodulfus cogrwmetUo Cappellus Leo Ost. /. c. eil in una 
variante presso il Hertz II. Filius (Jddonis. Raul, Ha imi Ilo e Rodolfo, 
non sono ehe il medesimo nome. — Guaymère se festina et hasta de 
fa ire cont sur li Pìomiant , et tutti lo fist de celle gent qui avoicnt 
esté avant mcs de un autre liynage fist prince un qui se ctamoit Raul; 
et non o grani vrjlonté de lo peuple fu fait. Amato li , 52. 

* L* Osti esse II , 72 ilice , che trascorso quasi un anno dalla canu- 
ta , Guaimaro , Drogone , ed altri capitani venuti a Montecasino otten- 
nero la liberazione di Rodolfo , e fu stabilito che per mille tari rinun- 
/.iasse alle sue pretensioni sopra le terre della Radia. 

5 Ad socerum est Aversam reversus. Leo Ost. /. c. Sembra quindi 
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dere alla Contea, e tramando con Ugo Fallucea e con 
altri, fu richiuso nella torre di Salerno 1 . Ma alcuni cit- 
tadini d’ Amalfi che vi si trovavano, sedotti i custodi , 
l'udirono insieme ai Normanni , e questi ricoverando 
presso Pandolfo IV in Maddaloni, furono accolli benigna- 
mente, e s’allearono con lui contro Guaimaro 2 . V’ac- 
corsero quelli banditi dalle castella di Montecasino, pro- 
mettendo Pandolfo restituirle 3 ; e s’unirono altri insof- 
ferenti del Conte imposto. Cosicché fu lieve impresa 
sorprendere di notte Aversa, scacciandone Raul, che 
mai più vi entrò, e quasi a scherno n’ebbe il nome di 
Conio dal Cappello * Dichiaratosi ribelle, e sospinto dal 


che Rodo,fo f osse genero di Raul dal Cappello . c non del primo Hai- 
nnlfo coinè fu credulo. E quel nome di Tridinocte o Precotto potrebbe 
farlo supporre figliuolo di Osmondo Drengolto. 

* Lo neveu de lo major coni Raynolfe, liquel se clamoit Tridinocte 
( appresso lo chiama Raimtlfe o Randolfc ) et Ugo loqucl avoit son 
prénom Fallacia ot cn prison. Amato li , 53. Questo Ugo forse è lo 
stesso Ugo Falloch, o Fallucea, clic si pone tra i primi Normanni afli- 
dati ai nipoti di Melo da Arrigo li. 

Amato l. c. gli Amalfitani eh erano nel carcere si chiamavano Pan- 
talone e ( 'ostati ti no Tuisco. 

J Eisque universum hujits lUonasleiii ternani de qua proìecti fuc- 
ran * » facile se restiluturum promittit si ei contro tìuaimarii feri'’ 
vellcnt auxilium. Leo Ost. li, 74. V andai f e... fu moult aiegre et > 
iant , les rediut gratiosement , et lor promisi ce qu il avoit et devoti 
avoir, quar pour caux jiense de recovrer l'onor de Capile. Amato /. e. 

4 Quant li i \ ormoni estoienl ad Averse non voloient autre conte de 
autre geni ou lignage orent comeill uvee Randulfe ( nel testo Pandul- 
fo) fili de lo frèrc de lo grani Raynolfe quc. acque stè la conte de ses 
parens. Et cestai cstoit celiai qui avoit ente en piison. Et Randulfe 
donna latti de argent... Et la nuil Randulfe entra en Accise, et fu 
receu moult dévotement ... Et conseiilirent , et font coiti re la voionté 
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Principe Capuano , Rodolfo audacemente mosse contro 
Salerno , ma trovando Drogone accampato sui monti di 
Sarno pronto a respingerlo, mutò consiglio e deposta 
l’oltracotanza si sottomise a Guaimaro, e fu riconosciu- 
to signore d’ Aversa l . 

Finiva allora l’anno 10-40 , c sebbene turbata dagli 
irrequieti umori dei vassalli, c dalle trame di Pandolfo 
e dei Greci, non s’era sminuita la possanza del Principe 
di Salerno. Fuori gli Stati suoi , i Conti dei Marsi e del 
Sangro, e quanti altri erano più vicini , 1’ onoravano e 
gloriavansi d’ esserne cavalieri 2 . Un suo fratello dispo- 
savasi alla figlia di Gregorio Console c Duca dei Roma- 
ni 3 ; Bonifacio Marchese di Toscana gli era alleato 4 ; 

# 

de Guaymèrc ; et li autre conte fu chacic de A verse et foui : dont 
depuiz fu dame Conte Cappille. ivi. 

* Drogo se festina de deffendrc la injure de son seignor... lo moni 
après à Sanie sallirent et espectoient que lor anemie venissent et Run- 
dulfe muta son proponement ; quar a V andai f e faiUircnt li deniers , 
ec. ivi , 5tì. 

* Im, cori soc cstoit fréquentée come cort de impéveor ; li conte de 
Morsico , li potent fili de Budello et tuit li grant henne liquel habi- 
toient entor de lui , se faisoient chetatici- de sa mairi et recevoient 
grani dons. Amato 11 , 54. Figli di Borrello dicevansi i Conti di 
Sangro. 

5 Si deduce da una Bolla di Amato Vescovo di Pesto del 1054, che 
trovasi nell 1 Archivio della Cava , in essa ò detto che Teodora figlia del 
<{. Gregorio Console e Duca dei Domani , e vedova di Pandollo figlio 
di Guaimaro 111 , allora Monaca , donava la Chiesa e il Monislero di 
S. Matteo alla Mensa Vescovile, de Meo ad an. 

4 Lo marchi z Boniface , lo quel est le plus grani de i Ytalie de 
ricchesse et ot plus chevaliers , fisi amistié caritative et ferma unite 
avec eaux. Amato l. c. È singolare l’errore di Gautier d'Arc, che 
pretende Bonifazio s’ alleasse co’ Normanni. 
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Io temevano i Musulmani ed i suoi doni aveva cari 
l’Imperatore di Germania 2 . Tutto pareva presagire, che 
egli stesso o i discendenti, avrebbero in uij solo domi- 
nio riunite le diverse province del mezzodì, quando con 
subita mina travolto, rapidamente progredì la conquista 
Normanna. 


* Annuita Rnmanae nhninm Carthago salutis 
Plurima prò pacis fonderà dona dedii . 

Versi di Alfano Arcivescovo di Salerno — de Meo ad an. 1052. 

» Dui fai 1' an o présent precious par ses mcssages visitai t l' empi- 
reo*' et autresi i impereor lui mandoit préseiìt de Alemaingne. Ama- 
to l . c . 

Theutonici Reges donali saope fncre 
Magnilicequc sui ponderibus prelii. Alfano l . c . 


voi., i. 


CAPITOLO IX. 


9 


Arrigo 111, figliuolo c successore di Corrado il Sali- 
co, non era mai disceso nella penisola; seguendo i 
paterni disegni egli attese ad abbassare la potenza dei 
Duchi in Germania, e trovando quasi tutti i Ducali 
vacanti per la morie dei signori , riuscì non solo ad 
accrescere V autorità dell’ Imperio , ma ad estender- 
la guerreggiando in Polonia in Boemia ed in Unghe- 
ria. Domata la ribellione di GoilVcdo detto il Barbu- 
to, in danno del quale aveva divisa la Lorena, si vol- 
se anche all’ Italia, che appena di nome gli obbediva. 

In Lombardia, morto l’Arcivescovo Eriberto, alle pri- 
me contese suscitate dalla Motta, erano succedute le 
gare tra nobili c popolani, e questi nel 1041 condot- 
ti da Lanzonc scacciavano di Milano gli avversar» , che 
ricoverati nei castelli del contado osteggiarono per tre 
anni la città. Con eguale pertinacia si difendevano gli 
assediati ; ma stretti sempre più, Lanzone *a in Ger- 
mania per soccorsi, e n’aveva promessa, ove accettasse 
un presidio Tedesco, e giurasse obbedienza ad Arrigo. 
Prescelse invece più generoso consiglio , comporre in 
pace i combattenti, e nobili e popolani s’accordavano, 
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«tnJinandosi in una prima costituzione comunale 1 . Si- 
mili lotte preparavano T affrancamento dei borghesi nel- 
le altre città Lombarde , ed in tutte Vescovi e signo- 
ri contendevano contro l’audacia dei minori vassalli e 
dei cittadini, senza alcuno intervento della imperiale 
potestà. 

In Roma rimasto Benedetto IX insino al 1044, e poi 
scaccialo per sue nefande opere, tornava con la forza, e 
togliendo il seggio a Silvestro III che gli era stato con- 
trapposto , per paura o per avarizia , vendevalo a Gra- 
ziano che fu Gregorio VI. Non depose perciò la tiara, 
ritenne suoi dritti, e gli altri i loro, e fra tre Papi , si 
divisero le signorili prepotenze , che s’erano sostituite 
alle pretensioni degli Ditoni sulla città e sulle elezioni 
Pontificali 2 . 

Nella Toscana signoreggiava con grande autorità il 
Marchese Bonifazio, sceso di stirpe devota all’Imperio , 
e dagli Alemanni innalzato; ma fattosi ora polente per 
sè , e destinalo a generare la nemica più perseverante 
che si avessero gli Imperatori. 

Con si diversa condizione non v’era parte del Regno 
Italico che si stimasse soggetta ad Arrigo, se non che da 
lui s’intitolavano i pubblici atti per consuetudine an- 
tica, c perchè l’Imperio rimaneva sempre ultimo or- 
dinamento del civile consorzio. Ma il Germanico ed il ! 

• . ■ i 

Bizantino egualmente depressi nel fatto , cedevano in- : 
nanzi ad un doppio movimento. Guaimaro o Bonifazio 
miravano a sostituirvi il Principato, le città Lombarde e 

1 Mìrat. ad. an. re. 

• Ir ». 
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«.li Puglia i liberi Comuni; e questa duplice tendenza, che 
ritraeva le due stirpi dei conquistati e dei conquistatori 
non in tutto ancora contuse , infievolì le vicendevoli 
forze, accese nuove lotte, lavori la straniera preponde- 
ranza. 11 ritorno dei nobili in Milano, non spense gli 
udii delle due fazioni, cd Arrigo se n’avvalse per ri- • 
prendervi il perduto dominio , prescegliendo a tale in- 
tento e contro i diritti del popolo e della Chiesa di Mila- 
no, Guido da Velate suo Cancelliere come Arcivescovo. 

E da questo e dai nobili secondato ; consentendolo la 
pace ristabilita in Germania e le vittorie riportate sui 
nemici, sul finire del 1(MG scese in Italia. Poco rimase 
in Lombardia affrettandosi a giungere in Roma, dove 
le contese e gli scismi del Papato lo chiamavano a scio- 
gliere il triplice connubio della Sunamitide 1 , a coro- 
narsi Imperatore , a porre le prime fondamenta della 
sua autorità nella penisola. 

Dei tre Papi un solo si fece ad incontrarlo insino a 
Piacenza , e fu Gregorio VI, da molti estimato leggitti- 
mo, e come tale accollo anche da Arrigo j clic inviava- 
lo in Sutri a presiedere un Concilio, raunato fra i Ve- 
scovi feudatarii. Ma poscia per suo volere deposto, Gre- 
gorio fu condotto a finire i giorni olir’ Alpe, c in suo luo- 
go eletto Suidgcro , un Tedesco Vescovo di Bambcrga 
che si chiamò Clemente II. Questi incoronava Arrigo , 
sanciva non si scegliessero più innanzi Pontefici senza 

' Dicesi clic un pio eremita , inviasse ad Arrigo i seguenti versi : . 

Una Sunnmitis nnpsit iribus marilis 
Kex Henrice , Onuipotenlis vice 
Solve comminimi , triforme dtil>ium. 


I 
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l’imperiale licenza 1 , faceva vassalla la sede Romana , 
come 1’ erano divenute le altre episcopali; strumento 
sempre di servitù dopo gli Ottoni. Ed Arrigo che in Mi- 
lano aveva posto Guido, cd in Parma faceva Conte il 
Vescovo Cadaloo , innalzava a Ravenna il suo Cancel- 
liere Umfredo , perché fossero nel Regno ubbidienti 
ministri. 

Nel febraio 1 0-1-7 venuto a Montccasino , ov’ era Ri- 
chcrio , prescelto dal padre e devoto a lui, provatasi a 
far valere i suoi dritti sul mezzodì. Non più i Greci orai 
si opponevano all’ estendimene dell’Imperio Germanico; 
ma la potenza alla quale era salito Guaimaro adombra- 
va Arrigo, avverso in Italia come in Lamagna ai grandi 
feudi elio potevano farsi indipendenti. Dubitando dei 
suoi disegni 2 , il Principe di Salerno, elio mentre Arri- 
go scendeva in Roma , trovavasi in contrasto co’ Nor- 
manni d’Àversa ribellati, cd aveva i Bizantini nemici., 
e Pandolfo IV pronto ad ogni danno, pare clic cercasse 
premunirsi , in segreto trattando coi Greci. Non si può 
altrimenti spiegare l’aver egli lasciato il titolo di Duca 
di Puglia e Calabria , clic dopo il decembre 10-10 non si 
trova più nei suoi diplomi 3 . Il supporre che Arrigo vi; 
lo astringesse sembra strano; pure oltre questa conees- 


1 il videlicct ad ejus nutum sancì a Romana Ecclesia nunc ordi- 
netur , ac pruder ejus auclorilatcm Ajmstolica sedi nemo pwrsus di - 
gat Saccrdotevi. S. Pietr. Dam. Epis. Cap. 27 et 56. 

* Et adunt la paour de i cmpcrcour estuit en lo cuer de li princes. 
Amato III , 2. 

J 1/ uhimo clic si legga con queste noie è un diploma del Dee. del- 
PArcli. Cavense, noi quale un' Abalc Alferio in Salerno dona la Cliiesa 
di S. Nicola di Prialo a Pielro Oiaeono. de Meo ad un. 1046. 
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sione non rimane indizio di più stretta alleanza contro 
l’ Imperatore Tedesco, nò di altra difesa apparecchiala. 
Cedendo anzi ai suoi voleri consentì a dispogliarsi del 
Principato Capuano in favore del suo nemico Pandollo, 
che aveva saputo con l’oro guadagnarsi Arrigo *. Questa 
restaurazione che menomava la possanza di Guaimaro c 
gli poneva accanto un’emulo pericoloso, non fu il solo 
modo adoperato per abbassarlo. Arrigo trasse a se i due 
maggiori conti Normanni Rainulfo c Drogane, c questi 
s’ affrettarono a venirgli innanzi con doni c danaro per 
ricevere una diretta investitura delle loro terre 2 , che 
infievoliva ogni altra dipendenza. 

Soli che non si mostrassero arrendevoli all’ Impera- 
tore furono Pandolfo 111 c Landolfo VI di Benevento, 
i quali ostinatamente rifiutarono accoglierlo nella cit- 
tà. A spiegare questa insolita resistenza , si sospetta, 
clic Arrigo, il quale traevasi appresso Papa Clemente, 
sin d* allora meditasse permutare i dritti Apostolici sulla 
Chiesa di Barnberga con Benevento, facendo vassallo del 

Pontefice il Principato n . Come che sia è notevole que- 

% 

' Guaimario rcnunctante Capuani , quem novcm jam anni s tenue - 
rat , Pandulfo illum jiriori principi , et cjus filio , multo ab Ulis auro 
susccpta , restituii. Lko Ost. II. 7(3. 

* Amato scrive : Guaymère se glorifia en la campa ignie de li Mor- 
moni , et li N ormoni se magni ftcoicnt en li don de lor prince Drogo 
et Danni f e furcnt glori fìc: de l" cmpére&r et mis en possession de lor 
contès. IH, 2. Ma forse meglio P Ostiense: Dragoni Apuliae , et Dai- 
nulfo Accisa e Comitibus , ad se convcnienhbus , et equo* illi plurimi , 
magnaque pecunia e stimma offerentibus ; omnem quatti lune tenebanf , 
ditionc Imperiali auctoritate firmavit — Provincia s ipsas prout vide - 
botar, disposuit , Duces Nordmannis constitnit. IIemm. Contr. 

• ut Meo ad un. 1047. Ermas.no Contratto attribuisce V odio d’ Ar- 

*• 4 

/ 
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sta difesa contro la quale non valsero, nò le scomuniche 
del Papa, nè le armi dell’ Imperatore, elio non poten- 
do più fermarsi in quell’assedio, si vendicò dei Bene- 
ventani, concedendo alcune terre del Principato ai Nor- 
manni Ripreso poi nel marzo il cammino di Germania, 
tentò attraversando Toscana imprigionare con inganno 
il Marchese Bonifazio , alleato di Guaimaro; ma quello 
più scaltro seppe schermirsi e fu salvo *. * ' 

Appena allontanalo Arrigo, Guaimaro, che a malin- 
cuore aveva ceduta Capua 3 , si volse a ricuperarla , e 
riunite tre schiere di Normanni, l’assediò e l’ottenne. 
Pandolfo IV però con accorti negoziati , lo indusse ad 
un accordo 4 pel quale gli rimase l’avito dominio; ma 
irrequieto sempre ed ambizioso, rompeva poco dopo nuo- 

rigo contro Benevento , all’ aver i cittadini ingiuriala la sua suocera clie 
tornava dal Gargano. Lupo scrive: Jmp. venit Beneventani. Beneventani 
vero ad ejus injuriam ubscidci'unt stremi tas equi ejus. ad an. — Bene- 
ventani contcndens cum civcs noluissent veci pere Leo Ost. 

' Hcnricus... cum Vp. Clemente venit supra Beneventani : Urbetn 

cxcomunicavit... suburbium arsii. Gnu. S. Som. cori. Boro. an. (Oì 7. 

» 

Tarn ab suam , quavx db patris juriam totani Civitatcm... excomuni - 
cari fecit , omnem Beneventanam regionem Rortmannis sua auctori- 
tate cimfirmans. Leo Ost. /. c. 

* Mlrat. ad an. 

5 Et malitifìuscment faiUi Guaymère que rendi Capua à lo impc- 
reour et trulli la citi , et fu renduc à Vandulfe sanz provision de 
juslke x il avoit mal fait à la citò oh non. Am. HI , 5. 

4 Et puiz que se fu parti V empéreor , si se repenti Gaymère de 
ce qu'il avoit renda Capue à l' empèriour , et cercha de la tecovrer 
et assembla trois escliilles des Normans et mist siége à la citò de Ca- 
pue... et la jrriscnt. Vandulfe se hutnilia , et requisì concorde et paiz 
et vindrent convenances , et avinyiie que non fussent clércz Ics con ve- 
nances ; toutes roies se partircnt o paiz et concorde, ivi , 4. 
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vamcntc la pace, assalendo i Conti di Teano, suoi anti- 
chi nemici , c provocando Guaimaro ; ondo rifatti ne- 
mici, l’uno all’altro opponeva le armi assoldate dei Nor- 
manni 1 , divenuti più potenti e numerosi. 

Poiché nuove e frequenti emigrazioni erano stale ed 
avvenivano, delle quali sarebbe impossibile determina- 
re il tempo. Le turbolenze che lacerarono la Normandia 
durante la minorità di Guglielmo II 2 , i fortunati suc- 
cessi dei Conti d’ Aversa e di Puglia, e le sollecitazioni 
loro, avevano indotti i congiunti, gli esuli, ed ogni 
qualità di gente, a cercare rifugio, ricchezze, e domimi, 
nel mezzodì d’Italia. Ora pochi in veste di pellegrini , 
temendo di cadere in mano ai Greci 3 ; ora molli od ar- 
mati , scendevano .dalle Alpi, approdavano nei porti, ed 
erano accolli , assoldati , posti a guardia delle terre *. 
Dopo che Guglielmo e Drogonc furono eletti Conti, cro- 


• Li conte Dètien (de Tien )... non se partoit mais de la fidrlitc 
de Guai/ mère doni Vandulfc lo cercha de chacier , mès que nul non 
lo pooit chacier, ne i autre deffendre satis l'aidc de li Sormant , tant 
Guaymère , quant P andai f e , et se recoura o deniers à li fortissime 
Sor mani, ivi li. 

* In pueritia vero eius Sommimi yemina inquietudine concitali re- 
bella veruni , et m sua viscera diu pugnante » , nimiu stragcm nobili um 
et vulqarium perpetraverunt . Oro. Vit. I. 

5 Sub specie pcregrinorum pei'as et baculos portante s , ne a Roma- 
ni s caperentur. ivi III. Vuole che in quelle vesti venissero gli altri 
figliuoli d’ Altavilla. 

4 Sub seguente enim se Muorum et parentum et compatriotarum , 
sed et reliquarum circum adiacentum regionum spe quacstus , mari- 
ma moltitudine , ipsi impigli, largitore» , quasi fratres suscipicntcs , 
rquis, armi » et rcstibus , ac diversis muneribus ditabant. (Juibusdam 
ctiam ferrarum loca largissimc impcrtiabantur .Mvlvt. 1. Anon. Sic, 
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scinto le speranze degli acquisti ed il numero dei ven- 
turieri , successivamente vennero gli altri fratelli meno 
due, rimasti a custodire l’avito retaggio *. Giungevano 
cosi, intorno al 1017, Hoberto d’ Altavilla , c Uiccardo 
Quarrel giovani ardimentosi , destinati entrambi a mag- 
giori grandezze 2 . 

Uiccardo, bello d’ aspetto ed aitante della persona, 
con numerosa compagnia di cavalieri si fermò in Àvcr- 
sa presso Uainulfo II suo cugino; ed ivi memori di- 
sdettino suo fratello 3 , che innanzi aveva rotta la Con- 

* Mi autem non simul , seil diverso tempore in Apuliam abicrunt. 
Ori». Vit. I. c. Juniores vero fratres , quos actas adhuc domi immo- 
rali cogebat , praecedentes seniores fratres apud Apuliam forti ter a- 
pendo , altionis culminis honoris et dominationis ascendissc , fama 
referente cognascentes , qvam cito actas pentì hit , ipsi quoque subsc- 
cuti , duobus tantum in patriam rclictis , nc haereditas vel competcns 
stirps alienare tur. Malat. L c. I figliuoli di Tancredi rimasti sembrano 
Serlone e forse Alfredo. 

* Amato , dopo aver narrata la venuta di Riccardo aggiunge : Et en 
cellui temps meismes vini de Normandie un qui se clamoit Robert 
li , 4o. Anche Sigiberto fa venire insieme e Roberto e Riccardo : Ro- 
bertus et Richardus minuendae domo multiludinis caussa , hoc tem- 
pore a JSormannia digrossi , Apuliam expetant , et ltalis inter se dis- 
sidentibus , dum alteri contro altcrum auxilium jnaestant , hoc op- 
portunità te Italos callide et fortitcr debellant , et successus urgendo 
suus nomen satini dUatant . et futurac prospcritatis sibi viam parant. 
Chr. an. 1052. Pebtz , VI. Ma nell’ anno v* è errore. 

5 Richardus AschetiUis de Quadrelli filius. Or». Vit. HI. Ricchart 
fili d' Asclettine bel de forme , et de belle ei dature de sci gnor , jovène 
hotne et clère face... liquel estoit sécutè de moulte de chevaliers et de 
jteuple. Amato //, 45. Dicendolo in seguito cugino di Rainulfo II non 
si pini credere figlio di Asciuttino il (-onte Giovane ; ma d’ un altro 
Asciuttino , come si conferma anche dalle parole dello stesso Cronista ^ 
ivi 4i. 


tea , e meravigliati di sua virtù, tutti lo amarono e l’o- 
norarono. Ma il Conte no insospettì, e scacciollo; per- 
ciò Fu in Puglia a militare por Umfredo d’ Altavilla suo 
congiunto 1 , finché gli fu ceduto Genzano 2 . A quotarne 
poi le pretensioni - , Rainulfo gli concesse la sorella in 
moglie, infeudandogli le terre ch’aveva possedute A- 
sclo; l ino :l . * 

Principii meno avventurosi ebbe Roberto, primoge- 
nito Ira i figliuoli di Tancredi e Fredesinna. Peregri- 
nando con cinque cavalli e trenta pedoni 4 , lasciava la 
paterna dimora, e nulla possedendo, fuorché la sua spa- 
da , per la via di Roma 3 , veniva a dividere i perigli e 
le fortune dei suoi fratelli. Era allora Conto di Puglia 
Drcgone, e Conte di Lavello Umfredo ma nati d’altra 
madre, poco si mostrarono benevoli a Roberto, sia che 
questi troppo chiedesse, o l’ impetuoso carattere fosso 

• Son cositi Raydulfe se prist guide de celle honor que chascun lui 
faisuit ... si lui pria qu il se partisi de lui... ci s'cn alla à son ami 
Umfroi frèrc de Drogo, et lo rechut gratiosement , et lo traila liono- 
rablcmrnt coment parent. ivi II , 44. 

* Narra Amato /. c. che un Normanno a nome Sanilo possedendo 
Genzano, eh’ era stala di Asciuttino, P offri a Kiccardo, ed introdottolo 
nella città; clama ses chevaliers et lor dist; fa est venu lo fière de 
son seignor. 

5 Usa suge consei , lo fist son ami , et lui dona la soivr pour moil - 
licr , et lui donna lo benèfico de lo fière qui estoit mort, ivi. 

h Anna Comm. I. 

5 1 ’acuos que necessaria rebus penate s rclinquimus et profecti Ro- 
mani cum magno timore vi.r pertransivimus. Oro. Yit. VII. 

fi Ilic ( Drogo ) fralrem suttm Hunifrcdum Abagelardo t ornitevi 
upud Castrimi quod -ImvcI dici tur , vir prudcnlusimum , consilio Apu- 
liensium et Murmannorum ordinavi!. Malat. 1 , 1-. 


cagione di briga. Quindi si partì dal loro seguito t ed 
« errò, incerto del suo cammino, povero, dispregia- 
to, offrendo a prezzo i suoi servigi L » Perdurando le ni- 
mistà fra Giiaimaro e Pandolfo IV, al fine questi lo pre- 
se al suo soldo promettendogli per donna una sua figlia 
e per dote un castello; ma il perfido Capuano mancò al 
giuramento, e Roberto 1* abbandonò tornando ai fratel- 
li *, intenti allora a proseguir la conquista. 

La tregua succeduta alla discesa d’Arrigo 111 non era 

stala rotta dai Greci, frastornati in quel tempo dalle 

domestiche guerre. Rari rimase indipendente; cittadini 

piò audaci di Argiro subentrarono a lui quando egli fu 

lontano, c nel 1017 Àdralisto, omonimo al primo nemico 

di Melo , depressa la fazione avversa, s’impadronì del 
* 

governo 3 . E verosimile che le civili contenzioni di Pu- 
glia avessero rapporto con quelle più gravi d’ Oriente , 
dove i Macedoni ribellati avevano proclamato Imperato- 
re Leone Tornieio, e nel scltombre dello stesso anno 
.assediata Costantinopoli. Costantino Monpmaco , riti- 

V 

« 

1 Ccslui Robert s’ cn va cntor li seignor à liqucl o devote fui serve 
ces chevalirs. Et lui dolc lo cuer qu il voit ccux qui ne sont son per 
(pair) qui ont fortercsccs et diverse s terrei ; et (lui) que est vaillunt 
fière de conte , et va après la che valvrie de autre ; Ione temps ala 
come cellui qui va sansa voie pour i amor de avoir terre: et est con- 

r 

straint de poureté de choses de terre, ivi. * 

3 (ìuaymère fisi la force soc o tuut ses contes , et Pandulfe tyra à 
soi Robert et lui fist les dépens , et lui dona lo fort chastrl appareil- 
lié , et ti promisi par jurement de donne r lai la fdlc pour moillier. 
Lt vini lo jour détermmé... mes Pandulfe lui noia... Ili , 6’. — Et 
covint à Robert de torner à l' aule de son fière. — ivi 7. 

3 Àdralisto pracliavit cum Alfaraniti , et comprchcndit iilos , et di - 
rucrunt domos Joannis lncanatu. Ig.n. ad an. 


chiuso nella città, confidava la difesa al Barese Argiro, 
che di notte tolte alcune schiere di Greci e di Norman- 
ni Muniscati sorprendeva con grave danno i nemici '. 
Accorse poi contro gli insorti altre milizie li sperde- 
vano, c Tornieio e Balza che n’erano capi rimasti pri- 
gioni furono abbacinati 2 . 

Però innanzi che quotassero le sedizioni, i Normanni 
riprese le ostilità , da una parte facevano correrie in Ca- 
labria , dall’altra invadevano la Puglia. Nei primi mesi 
del 1048 Umfredo costringeva Troia ad arrendersi, e resa- 
la sua tributaria vi fondava a poca distanza un castello 
in Vaccarizza 3 . Ma contemporaneamente a questa vitto- 
ria, avevano i Greci disfatti i nemici presso Tricarico 1 in 
uno .scontro elio ritardò i loro progressi in Calabria; do- 
ve maggiori ostacoli opponeva la regione montuosa, poco 
opportuna alla cavalleria, principal nerbo delle schiere 
Normanne. Perciò in quel tempo non vi fu combattuta 
ninna grande fazione di guerra; come si può supporre 
dalla narrazione «Ielle prime imprese di Roberto d’ Alta- 
villa, inviato da suo fratello Drogonc a tentarvi acqui- 
sti. Nella valle del Grati , in un luogo detto Scribla, fu 
rizzato un castello, o piuttosto una trincea che si chia- 


* Magistev Argirus ltalus vchcmenter quiritabatur , ac imiìcratorem 
liortubatur nc se extra porta cmxtleret. Cedr. II, (>.*>! . Argiro cxivil 
sub onde cum ali quanti Franci et Crucci, et fecit eum damnum ma- 
ximum. Igm. Bar, ad an. 10'tS , dal settembre. Zonara II, XVII, 2r>. 

* CkDHENO /. C. 

s liuto fred us capit Trojam , et fecit Costruiti in V accarezza. Ciir. 
Brkv. Nort. an. tOiS. 

4 iSorlmanni iverunt cantra. G raccos in Calabria m et invaserant 
rum, et vidi sani circa Tricaricatn. ivi. 


f 
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mò S. Martino, donde Roberto scendeva con pochi se- 
guaci a rapinare contro i Cosentini, esercitando così il 
dritto d’investitura che aveva ricevuto l . E « ladrone più 
» che cavaliere, spesso ebbe difetto di tutto, salvo che 
» di carni , delle quali si pasceva come gli Isdraeliti nel 
» deserto, inaffiandola d’acqua pura 2 . » Quindi tornato 
a Drogone « gli narrò la povertà sua, gli mostrò, dice 
» il Cronista, lo scarno viso testimonio della fame »; ma 
nulla ottenne, e sforzandolo il bisogno apertamente co- 
minciò a rubare armenti ed uomini, che poneva a riscat- 
to per provvedersi del necessario 3 . 

Mentre spandevasi intorno il terrore ed il danno di 
queste rapine, per le quali non avanzavano i Normanni, 
nella Puglia procedeva lentamente e con riguardo la 


» Robertum vero Guiscardum in Calabria posuil : finnans cica - 
ut rum in valle Cratensi , loco qui Scribla dicitur , ad debellandum 
Cosentino!. Malat. 1 , 12. Et cerca et pensa dont puissc aidier à la 
pourctc de son fr'ere ; et s' cn ala cn la fin de Calabre, et trouva un 
moni moult fori, et V apparsila de laigname , et lui inist nom la 
roche de S. Martin , cestui dona a lo fière , et lo mist cn possession 
de toute la Calabre. Amato III , 7. 

* Prist vie de lama... toutes choscs lui failloient forse tant sola - 
ment qu il avoit abondance de citar coment li filz de Israel vesquir ni 
lo deseri , et casi vivoit H oberi.... et lo boire.... estoit i aiijue de la 
pure font aine. ivi 8. 

5 Et puiz toma Robert à son frère et lui dist sa polirete , et ccllUi 

disi de sa boriche ministra par la face, quar estoit moult macie.... 

» 

Et retorna Robert à la roche soc... et toutes choscs qu il avoit faites 
absconscmcnt , maintcnant fist mani f esterne nt. Et prcnoit li buef par 
arer , et li jument, qui faisoient bons poillistrc , ijras pois X et pec - 
coires XXX; et de toutes ccs coses non pooit avoir scnon XXX besant; 
et autresi prcnoit Robert li home liquel se rachatarent de pain et de 
vin. ivi 9. 
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guerra 1 , e cagioni della sosta erano le resistenze de- 
gli indigeni alle loro aggressioni, ed il sospetto elio ai 
Greci non si unisse un più Torte nemico. 

Clemente II lascialo Pontefice da Arrigo , era morto 
•poco appresso la sua elezione, dicesi di veleno propina- 
togli dal deposto Benedetto IX, che rioccupò Homa. Ma 
scacciato dalla fazione Imperiale, gli fu sostituito lap- 
pone Vescovo di Brixen, un altro Tedesco, che assunse 
il nome di Damaso II, e venuto in Italia nel luglio 1048 
mori dopo ventitré giorni, spento forse nel medesimo 
modo del suo predecessore. Fra le prepotenze dei nobili 
Romani, e le pretensioni dell’Imperio, invilito, con- 
trastato, il seggio Pontificale venne infine concesso a 
Brunonc di Toul cugino di Arrigo, il quale menando 
seco il Monaco Ildebrando esule in Cluny, fu in Roma 
consacrato nel febbraio del 1041) col nome di Leone IX.. 
Nel marzo dell’anno medesimo il nuovo Pontefice pel- 
legrinava devotamente al Gargano a ; poi convocati in 
Roma ed in Pavia Concilii contro i Simoniaci, recavasi- 
in Germania, a concordarsi intorno ai modi di restau- 
rare le ragioni della Chiesa e dell’Imperio in Italia. Im- 
perocché i possessi ed i castelli. del patrimonio di S. Pie- 
tro nella turbolenta successione dei Papi , erano stati 
distrutti ed usurpati; l’episcopato, reso baldanzoso dalle 
feudali investiture degli Imperatori, si era sciolto da 


1 Non si ricorda altra impresa in Puglia in questi anni fuorché quel- 
la oscuramente ricordala dall’ Ignoto. Comprchenditur i termi» uno Ca- 
stello de monte Oamo , ad an. 10i9. 

9 Questo primo viario negato dal Pagi e dal Muratori è provalo dal 
de Meo ad an. 1019-50. 
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ogni dipendenza verso la sedo Romana;* il clero travolto 
dalla simonia e dalla lussuria , era pieno di corruzione. 

La mina del dominio Bizantino in Italia, che avrebbe 
potuto favorire V estendimelo dell’ Imperio Germanico 
a mezzodì, e l’autorità del Pontefice sulle Chiese sot- 
toposte al Patriarca Orientale ,* non era però senza pe- 
ricolo; perchè P occupazione dei Normanni, minaccia- 
va al Papa ardimentosi vicini , all’Imperio più validi op- 
positori , dove i loro progressi non fossero stali circo- 
scritti. Se mosso da sola pietà Leone IX venne al Gar- 
gano , questa non tolse, ch’egli scorgesse gli effetti che 
potevano derivare dalla guerra clic intorno vi si combat- 
teva. E forse sin d’allora gli indigeni invocarono i suoi 
aiuti contro « gli stranieri divenuti potenti non pel nu- 
» mero e la virtù loro, ma per colpa e discordia dei po- 
» poli L i ) Egli vide i Normanni « sforzarsi con la vio- 
» lenza delle armi non solamente a soggiogare la Puglia;; 
» ma anche le circostanti province. Ed a conseguire la 
» contrastata signoria, col ferro e col fuoco devastare ij 
» vigneti e le messi, impadronirsi delle città con cru-; 
» deli inganni, o con audaci assedii 2 . 

Queste condizioni e quelle universali della Chiesa , 

' In eo tempore guo Normanni devastaverunt Apuliac , et non tua 
fortitudine , sed vitio genti» subdidcrunt teiram iltam. Gir. Cas.ur. 
ad an. 1019. 

» Aon solum Apuliam , veruni cliam adiacente» quasque provincia .t 
bellica vi sue conabatur subdere dicioni. Quibue ve ro non tam facile 
dominare poterai , harum vineas , ferro , messe s vero igne devasta - 
bant ; civitates quoque natura i ri dolo crudcliter capiebant , sire cìr- 
cumdare t'allo audacter non dubitabant. Anon. Vit. Leon. IX, ap. 
Borgia. 
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indussero il Papa a recarsi in Alemanna; ove trovato 
Arrigo in guerra con Goffredo di Lorena e Baldovino 
di Fiandra, s’interpose per pace, e presi gli opportuni 
concerti tornò in Italia. 

Riprese molte tra castella e terre appartenenti alla 
Romana Chiesa 1 , nel giugno del 1050, Leone entrato 
in Benevento prosciolse la città dalla scomunica lancia- 
ta da Clemente li , e proseguì suo cammino in Puglia. 
» Voleva, dice un suo biografo, restaurarvi la cristiana 
» religione quasi clic spenta, e concordare gli indigeni 
» ed i Normanni, accolti già dai Principi di quelle terre 
» come alleati contro gli stranieri, fatti ora insoffribili 
» ai popoli, spietati tiranni, e devastatori della patria L 


Il Papa raunò un Concilio in Siponlo, del quale è 
danno siano periti gli alti, perchè meglio ne sarebbero 
apparsi i disegni che si venivano maturando nella Curia 
Romana. L’ esser stato intimato in città ancora sottopo- 
sta ai Greci , farebbe, supporre che anche questi doves- 
sero partecipare alla pace ed agli intenti di Leone IX , 
nò mancano altri indizii per provarlo. 

Alla ribellione diTornicio era succeduta in Oriente 
una minacciosa guerra co’ Turchi ed i Patzinaeesi che du- 
rò lungamente 3 , e costretto da pericoli più vicini, Co- 


1 Eodem quoque tempora tutilla sedis Apostolica praedia , multaque 
castella ; rei a sui praedeccssoribus injuste tradita ; sire a confinalibus 
tiranni*, seu etiam ab estranei* crudeliter invasa ac possessa in hujus 
pristinum ecclesie non sine laboìe redegit Anon. Vit. Ijco. Post Pascila 
... ultra Romam progrediens non nullos eo locorum principes et ci vita- 
te* tam sibi quam imperatori iurejurando subirci t. Herm. Contr. tO;iO. 

* Wib. Vit. Leo. 

3 Ceur. //, Boff'y c scg. 
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stantino Monomaco, aveva trasandata l’Italia, lascian- 
do che i Normanni vi* si estendessero, ed alcune città 
si costituissero autonome. Ma i disegni d’Arrigo e del 
Papa, e più le sollecitazioni di Argiro, rimasto esule da 
Bari, dopo la rivoluzione che l’aveva posta in mano dei 
suoi avversarii, lo indussero a risollevare la cadente sua 
dominazione in quelle province. Allora Argiro, avendo 
ottenuto d’essere rinviato in Puglia col titolo di Maestro 
Vesti e Duca * d’ Italia , Calabria, Sicilia c Paflogonia 1 , 
prima che il Papa riunisse il Concilio di Siponto, ò pro- 
babile che si recasse in Doma. Un documento dello stes- 
so anno, porge indizio della sua dimora in Farla nel- 
la Sabina, dove fatti splendidi doni al Monastero , ac- 
cettò d’ essere iscritto tra i confratelli di quel Ceno- 
bio *. Sarebbe strano supporre che la sola pietà lo muo- 
vesse a visitare quei luoghi propinqui a Doma, allor- 
ché negoziati ed accordi si veggono seguire tra la Cor- 
te Greca e la Papale, ed Argiro adoperatisi come me- 
diatore. Le perigliose condizioni dell’ Imperio Bizanti- 
no avevano piegato il Monomaco a questi trattati ; resi 
più neeessarii, quando le aspre contese rinnovate tra 4 
lo due Chiese, facevano temere che Leone s’unisse ai 
Normanni. 

Dopo Fozio, niuno dei Patriarchi di Costantinopoli si 
era proclamato indipendente dalla Sede Romana, benché 

* Argiro Magister Vesti s , et Dux Italiae , Calabriae , Siciliae et 
Paphlayoniac — Docum. VI. In un diploma che sarà riferito in pro- 
sieguo , olire i suddetti titoli prende quelli di Paphlagonia et Tu me- 
lina. — 

1 Vedi Documento citato. 

vol. i. H 
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pretendendo tutti alla supremazia delia Chiesa Orienta- 
le, se ne arrogassero il primato, e Cercassero allargare la 
propria giurisdizione nelle province Italiane dell’ Impe- 
rio. Ma il Patriarca Michele Cerulario eletto nel 1043, 
profittando degli scismi e degli sconvolgimenti che tur- 
barono la successione dei Pontefici , si provò a rompere 
anche i legami della nominale dipendenza. Secondato 
da Leone Arcivescovo d’Acride nella Bulgaria, da Niceta 
Pettorato, e da alcuni altri Vescovi, tra i quali fu quello 
di Traili, apertamente si disgiunse dalla Romana Chiesa, 
condannandola come eterodossa. Ne riprovò le dottrine 
intorno agli azimi , al cibarsi di carni soffocate, al di- 
giuno del sabato, al celibato dei preti, ed alla proces- 
sione del filioque . E nelle sottili dispute spaziandosi l’in- 
gegno Greco, violenti scritture furono dirette contro il 
Papa ed il Clero Latino, divulgate in Italia dal Vescovo 
Tranese, che in premio n’ebbe il titolo d’imperiale Sin- 
cello. Leone IX si affrettò a smentire le accuse, ed in 
una lunga epistola sostenne l’ortodossia della Chiesa di 
Occidente, e l’universale primato del Papa *, avvaloran- 
do le pretensioni di temporale dominio con la donazione 
di Costantino 2 , che per lunga età rimase argomento 

» Haec quidem calumnia greco sermone edita , et Joanni Tranensi 
episcopi in sugcllationcm omnium latinorum directa , cum fuisset Tro- 
ni exibita fratri Humberto sanctac Ecclesiae Silvac Candidae Episco- 
po , in latinum est traslatum ejus studio , atque delata domno Papae 
Isone nono.... Gloriosus Apostolica libellula composuit luculentissi- 
mum. Wib. Vit. fjeon. IX. L. II, § 9. ap. Watteric., Pont. Rom. 
Vitae. Lipsiae 1862. 

* IS'e forte de terrena ipsius dominatione aliquis robis dubietatis 
supersit scrupulum... ee. T. XIX , Concilior. Ep. I. 
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prediletto della Curia, in difetto d’altro più legittimo. 
Ma il Cerulario non si lasciò persuadere , ed i teologi- 
ci furori inasprirono sempre più la lotta, insino a che 
dubitando Costantino, che il Papa s’appigliasse ad ar- 
mi più temute , a quotarne gli sdegni mandò Argiro. 
È verosimile che questi offerisse come patto d’ un’al- 
leanza contro gli invasori, la sottomissione delle Chie- 
sedi Puglia; onde avvenne il Concilio in Siponto, cit- 
tà greca, ed il decreto Papale che per la prima volta 
ordinò in quella regione il pagamento delle decime ec- 
clesiastiche L 

In seguitò di questi primi negoziati Argiro tornò in 
Oriente, e Leone fu in Melfi per indurre i Normanni ad 
una tregua , e rimuoverli dalle crudeli molestie verso i j 
soggetti, e dalle rapine contro i vicini *. La guerra venne 
sospesa; e quali che fossero i suoi disegni, il Pontefice 
sul finire dell’autunno si recò in Vormazia, presso l’Im- 
peratore Arrigo 3 . 

• Decimai quoque a cunctis dandas Christianis , quorum nec mcn - 
tio erat apud Apuliam , et per quosdam orbis fmes ecclesiis resti- 
tuii. Wib. vii. Iseon. IX ap. Wattebich. — Et comforta lo peuple 
qu’ il doient donner à sainte éclize li primicie et li decime. Ama- 
to HI , 15. 

• Et puiz s'cn ala à Melfe opponete contro li fati de li fortissime 
Kormant , et lor proia qu' il se devissent partir de la crudclitc , et 
laissicr la moleste de li poure... et qu' il so'ient continent et caste en- 
vers lor voizin et proxime. Amato III, 16. Parla anche di un Concilio 
tenuto dal Papa in Salerno « il fist synode , c' est la congrégation de 
Solerne , et timo que toutes li ordine de l' églize estoient tonte occu- 
pée de la fausse symonie. ivi lo. Se il nome della città non fu letto 
malamente invece di Siponto. 

5 AViber. /. c. Krm. Conti». ad an. 


Queste pratiche del Papa, i frequenti viaggi, il so- 
spetto che s’adoperasse ad una lega fra Tedeschi e Gre- 
ci , determinarono i Normanni a ravvicinarsi a Gnaiina- 
ro. Prima del marzo 1048 , Ptainulfo II d’ Aversa era 
morto mentre apparecchiavasi ad invadere le terre di 
Montecasino , c V improvviso malore che lo spense par- 
ve punizione dei malvagi propositi e dell’ infranto giu- 
ramento ; notando i frati ad esempio dei posteri , come 
più che centocinquanta Normanni in due anni perissero 
a vendetta dei sacri luoghi depredati *. Quel che avve- 
nisse in Aversa non è ben certo ; la vedova Gaitelgrima 
forse ad assecurare il governo al figliuolo Ermanno an- 
cora fanciullo, fu costretta ad associarvi Guglielmo con- 
giunto per sangue agli Altavilla*; e l’usurpazione non 

» 

♦ 

1 Dei judicio mane subita morte necatus repeitus est. Quo facto 
tam in gens terror Xormannos per va sii , ut altcrius ncque invasionis , 
ncque praedationis gratta ventre in Itane terroni apponercnt. Dcniquc 
od manifestata Ituius sancii loci vindictam , ccntum et quinquagintu 
eiusdtm cumilis Xormannis milite s , intra ipsum ferme biennium di- 
versi* in loci s diversa morte consumptis sunt. Leo Ost. Il , lo. 

* Un diploma dell’ Archivio di S. lìiagio d’ A versa contiene una dona- 
zione di Gaitelgrima « Un prvvidentia Comitissa et Scnatiix * per 
r anima di Rodolfo Seniori rnei » eon queste note: Comitante 1). Gui- 
(ielmo , et 1). Herimanno in castro Aversac , quod est finis Liguriae , 
anno l die XXl mensis Marlii , bui. J. Ed ò sottoscritta dal Conte 
Guglielmo, de Meo ad an. 40 ì 7. — Il titolo di Senatrice si trova spes- 
so nelle carte di Gaeta, lutorno poi a Guglielmo è notevole una va- 
riante che si legge in un Codice dell' Ostiense recata da Pertz; in essa 
dopo Raiuulfo Tridinocle si dice : Vosi quem Guillclmum Jhllabocca 
de eognationc Tancredi Comes effedus est. Forse egli è quello stesso , 
che ricorda Amato 11, 59. Vii autre briga leva conlrc Guaymère Guil - 
tenne llarbote , lignei avoit est è noni en la corte de lo prince auvec 


consentita dal Principe di Salerno, ebbe edotto nel tem- 
po che questi era in guerra con Pandolfo IV. Ma proba- 
bilmente non fu sofferta in pace dagli abitanti di Aversa; 
poiché nel febbraio del 1050 venuto a morte il Principe 
Capuano, Guglielmo fu espulso 1 , e Guaimaro riprese 
autorità in Aversa, e secondo che n’era stato richiesto 
prescelse a Conte Riccardo fratello d’ Àsclettino il Gio- 
vane, quello stesso cioè che Rainulfo 11 aveva bandito. 
Trovavasi allora Riccardo prigione di Drogono per una 
briga che lo aveva reso suo nemico, ma Guaimaro ot- 
tenne venisse rilasciato , e seco lo condusse in Aver- 
sa, ove gli conferì rinvestitura del contado 2 . 

sez filz et ce fu par i’ amoucstement de Vandulfc et s end-ina à sa 
[Hiurctc et entra en so castri de Jldvédèrc , et faisoit damagc à lo 
principat de Capuc. Ma questi fatti però sembrano anteriori alla restau- 
razione tli Pandolfo IV , e non s’ aecordano con quello che dice appresso 
il Cronista , cioè clic Drogone venuto in difesa di Guaimaro prendesse 
il castello di Belvedere , e Guglielmo fuggito presso Argiro , fosse ad 
inganno invialo in Gostautinopoli. Argiro tornò in Bari nel I0Ò1 , ed allo- 
ra anche scrive 1’ Ignoto : Argirus comprehensit Barbocca ; se pure le 
misteriose parole debbono riferirsi al Normanno. Cresce la confusione 
un dipi, dell' Arch. di S. Biagio nel quale Guglielmo Barboto unus de 
militibus de Aversa fa donazione al Monastero Anno ML regn. Ven. 
Viro , ffenr. tcrtius Augusto , sub ejus tcrnpus jam olim anno XX 
residente gens IS'ormannorum Liguriam per urbem Aversam anno IV, 
cum esset in comitatu tìerimanno pueruio et 1 an. D. Riccardi Co- 
rniti ejns avunculo. de Meo 10Ò0. Ma le forme insolite m’ inducono a 
crederlo apocrifo ; e in ogni modo , non può dirsi accertala la immedia- 
ta successione dei Conti d’ Avena dopo Hainulfo II. 

1 Deinde Aver sani expulso ilio , Richard um filium Asclettini ee. Cosi 
continua la variante di Leone Ostiense. 

a Li Xormant prièrcnt la bone volante de Guaymèrc que Richart , 
loquel il avoient fait conte vivant son onde Raynulfe , il lor deust 


Maggiori mutazioni si preparavano in questo mentre 
nella Dieta raunata in Vormazia nel decembre del 1050. 
Leone IX era venuto a discutervi le offerte dei Greci , 
i progressi dei Normanni, la necessità d’invigorire per 
mezzo della Romana Chiesa la supremazia dell’ Imperio 
Alemanno nell’Italia meridionale. Si rinnovarono quii)-, 
di gli antichi disegni sopra Benevento , e pegno di con- 
cordia fra le due potestà a comuni intenti, fu prescelto 
quel Principato. Il Papa rinunziando ai diritti che van- 
tava sull’Abazia di Fulda, sulla Chiesa Episcopale di 
Bamherga, c sopra altri luoghi donati innanzi quel tem- 
po a S. Pietro , ne ottenne l’alto dominio *. Se giusta o 
ingiusta la permuta, è vano discutere, altra era la ra- 
gione dei tempi , e supremo signore della penisola esti- 
masi Arrigo; ma fra le pretensioni degli Imperatori Te- 
deschi c Bizantini i Principi Longobardi si reputavano 
aneli’ essi indipendenti; e sebbene ora a questi ora a 
quelli facessero omaggio, una signoria più vicina e di- 
retta, come quella del Papa, mutava la vaga obbedicn- 

donner... Et Ricettari se humilia à la fidelitè de lo prince. Amato III, 
12. Non parla di Ermanuo del quale non si à altra memoria , fuorché 
quella del preteso diploma del 1030. — 1 / Ostiense aggiunge che allora 
a Riccardo : cliam Drogo sororem suam coniunxerat. Il , 68. Quindi 
dovrebbe dirsi morta la prima moglie. 

' Imperator cum D. Papa , multisque Episcopi s , et principibus 
Cataletti Domini Wormatiae egit , ubi cum Papa sicut dudum cocpc- 
rat , Fuldcnsem Abbatiam , aliaque nonnulla loca , et Coenobia , qiuic 
R. Petto antiquitus donata feruntur ,* ab Imperatore reposcens exe- 
gi&set , demum Imperator plcraquc in ultra Romanis partibus ad suum 
jus pcrtincntia prò Cisalpini illi , quasi per concambium tradidit. 
Knm. Conta. Vicatiaticmis gratta Iteneventum ab Ilenrico recipiens , 
Episcopium Rambergcnsc sub ejus dittane remisit. Leo Ost. 11. 79. 


za in insolito vassallaggio , che non erano disposti a 
sopportare. 

Quindi allorché nel 1051 Leone IX, tornato in I\o- 
ma, venne dopo la Pasqua 1 in Capua cd inviò suoi le- 
gati in Benevento , per ricevere il giuramento di fe- 
deltà , opponendosi Pandolfo III e Landolfo V suo fi- 
glio , si respinsero con ingiurie i suoi messi , e fu la cit- 
tà nuovamente scomunicata 2 . Il Papa continuò il viag- 
gio in Puglia, e risoluto di far valere i suoi dritti vi ri- 
prese altri negoziati. Non ostante le promesse di Costan- 
tino Monomaco, Cerulario rimaneva ostinato nello scis- 
ma , e rifiutando comunicare co’ Latini aveva anatomiz- 
zato lo stesso Argiro che s’adoperava a persuaderlo 3 . 
Per la qual cosa il Papa , o volesse intimidire i Greci , 
o giudicando che maggiore utilità gli sarebbe venuta 
rendendosi devoti i Normanni, lasciò piegarsi a trattare 
con essi, indotto anche dalla resistenza dei Beneventa- 
ni. Àlinardo Abate di S. Benigno, che aveva condotto 
seco d’olire Alpe, uomo sapiente c sperto in diverse 
lingue, fu prescelto mediatore presso il Conte di Pu- 
glia 4 . E questi colta volentieri quell’ occasione, per al- 

/ 

• Leo Ost. I . c . 

* Leo Ost. Beneventum Papae Leoni concedii ur , propter quod plu- 
rima dissidio commissa sunt. Ann. S. Sopii. 1050. Leo Papa misit 
Legatos suos Benevento qui acccperunt scaccum mattum. ivi 1051. 

3 Jlle enim per se manifestabant , quae Argyrus Megalopolim cuin 
v enisset frequenter nostrac insusurrabat humUitate , precipue de fermen- 
tato. Quampropter non solum semel , sed bis et tei'tio et saepius a no- 
bis ejcctU8 fuit a sacra comunione. Epist. Mich. Cerul. ad Pet. Epis. 
Anth. Baron. ad an. 1054, f. 28. 

4 Ut abitatores terras illius , si jmsscl aliquo modo relcvaret ab op- 


lontanare i pericoli che si minacciavano , promettendo 
di rimanere obbediente a Leone, insieme agli altri fe- 
ce sacramento che in ogni tempo pronti ai suoi servigi , 
andrebbero anche oltre mare, se cosi gli piacesse *. Del- 
le quali profferte sembra che subito si giovasse Leone 
per costringere i Beneventani a sottomettersi ; perchè 
avendo fatte i Normanni delle correrie in loro danno , 
i cittadini gli inviarono ambasciatori dichiarandosi di- 
sposti a riceverlo come signore i . 

Ricevuti i messaggi vennero in nome del Papa, il Pa- 

i 

triarca d’ Aqui loia , ed il Cardinale Umberto, i quali ot- 
tenuto il giuramento dal popolo, condussero in Roma 
venti ostaggi tra nobili e buoni uomini , ed essendo giù 
stati discacciati i due Principi ed i loro Sculdasci , nel 

pressione s , qua nimium crani gravati a Normanno s. Et quia domnns 
presul Halinardus prepotens erat in verbi t , et ad suadendum quod- 
libel lingua sufficicbat propter hoc ut mediator et legatus pacis inter 
praedktos Normanno s et ipsum essct domnus Apostolica , sccum du.rit 
rum. CiiR. S. Bknicn. Divion. Pertz Scrip. Vii. 

* UH autem solita callidilate usi ac perfidia praesentibus ejus Icga- 
tis quicquid ipse vcllet se facturos esse promittebant. ... Galli autem 
subdoli quod anlca ipsius promiserunt nuntiis , nunc cum juramento 
promittebant ei diccntes, se quicquid ipse velici se esse facturos ctiam- 
si juberel oltremare sine more profecturos. Anon. Vii. Iso. 

* Nortmannorum fortissima gens Bcnevcntum invadere temptavit , 
et propter nimio timore per ferriti , ad Ijconetn Beneventani acces- 
serunt ut ejus defensionem et auxilium merercntur haberc , unde 
factum est quod per offertionis chartulam Bcnct'entum B. Vetro et 
Apostolirae sedis tradentes. Card. Aragon. Vit. Leon. IX. — Interra 
Normannorum gens Bencventanos invadit. Qua tempestate Beneven- 
tani compulsi , Romani tendimi Beneventumque jier eartulam offer- 
tionis Beato Vetro tradentes. Bonizo , Episcop. Sutren. Lib. V , ap. 
Wattemgh. 


cinque luglio Leone entrò in Benevento l . In lui modo 
ebbe line la signoria dei Longobardi in quella città , 
prima sede del loro dominio e centro di nobilissimo 
Principato , che si era esteso a tanta parte del mezzodì ; 
ed ora cadeva ignobilmente senza alcuna difesa. Ma 
grande mutazione era avvenuta dal tempo della prima 
conquista, c la stirpe vincitrice commista all’ indigena , 
cedeva innanzi alla prevalenza di questa; così che non 
senza meraviglia si vedrà sorgere attraverso le perdura- 
te istituzioni Longobarde, uno dei primi Comuni Italiani 
in Benevento. 

La soggezione di quella città divenne poi l’acquisto 
più grande che facesse il Papato dal tempo di Carloma- 
gno; perchè tra tutte le concessioni vere e supposte, 
fu la più durevole, e per cagione di essa si trovarono i 
Pontefici allora e dopo involti in tutti i rivolgimenti 
del mezzodì. 

Preso quel dominio, il Papa in più solenne accordo 
si pacificò con D^ogonc e Guaimaro , dando fede i Nor- 
manni che non si allargherebbero fuori le terre già ac- 
quistale, e veglierebbero a difesa del patrimonio della 
Chiesa ; alla quale non è improbabile che alcuni tra 
essi prestassero omaggio per quelle terre che prima ave- 
vano fatto parte del Principato 2 . 

V 

* Chr. S. Som. ap. Borgia. Cui prue fai un princeps obedirc noluit , 
ideo Beneventani cxpulerunt eum ab urbe cum sculdays siiti. Ann. 
S. Som. Et quant cil de Bonivent direni tant de perfection et de sau- 
dite en lo pajte , chacerent lo prince , et suumtitrent soi alla fidelité 
sor. Amato III , 17. 

* Domnus Pp.... Vili die infrante mense Augusto ivit Salemum. 
Chr. S. Som. ap. Borg. Guaimère et li Normanl qui furetti dame» t 'in- 


Questi trattati, cosi opposti alle prime speranze che 
s’ erano destate nell’ animo degli indigeni, ed intesi più 
ad assecurarc la dominazione Pontificale , che a tutelare 
i popoli dalle gravi oppressioni, increbbero fortemente 
ai Pugliesi. Nel marzo del medesimo anno Argiro, fre- 
giato dei nuovi titoli, e recando molto danaro 1 , era 
approdato ad Otranto onde restaurare il proprio potere 
sotto il patrocinio dell’ Imperatore. Ma accostatosi a Bari, 
la fazione a lui avversa non volle riceverlo; e venuti per- 
ciò ad aperta guerra, Adralisto Pietro e Romualdo fratel- 
li , ed i suoi fautori , la città partita fu piena di confusio- 
ne e di sangue. Melo Melopezzo e Libono furono uccisi 
come partegiani d’ Argiro, e questi, prevalso nell’apri- 
le , ne vendicò con altre stragi la morte. Adralisto fuggì 
presso Umfredo , fratello di Drogone , la moglie ed il 
figliuolo caddero in mano ai nemici, e le case furono 
bruciate. Romualdo, Pietro, ed altri, rimasti aneli’ essi 
prigioni, furono inviati in Costantinopoli, c nuovi incen- 
dii nel porto o nella città consumarono alcune navi , c 
le abitazioni degli Ebrei * . Allora l’autorità d’ Argiro fu 

dreni à Bonivent et xervirent fidèlement à lo Pape. Et pmia lo Pape 
Guarnire et Drogo qu' il doient deffendre la citi, et les enforma qu il 
doicnt ordener que cil de la citò non soient grevi ne aflit. Drogo pro- 
met de faire ce que le pape a comande , et à ce qu’ il aie romitsion 
de te k pechiez promette à combattre pour la defension de la citi. A*\- 
10 , III, 17. 

• Venit Argiro magi*! ri Idronto , mense manto cum thesauro , ri 
dona , et honores a Moruwiaclio Imp. Icn. 1054. 

• Et tum recepcrunl illuni Adralistus et Romualdus cum Petrus 
cjus germano. Scd non post inullum tempus Parente/ rcccpcrunt illuni 
tine volutila le Adralisti et aliorum. Sed Adralistus fugiit. Lieo 1051, 


dovunque riconosciuta; eccettochè nei luoghi occupati 
dai Normanni, dei quali tentò per altre vie assecurarsi. 
Confidando nell' indole avara ed ardimentosa , offerse 
prima ricchezze ed onori per indurli a militare al soldo 
dell’ Imperatore in Oriente , dove altri di lor gente 
combattevano ; ma respinte le sue offerte 1 , per di- 
sperato consiglio tramò di abbatterli con la forza c 
l’inganno. 

La condizione delle terre che si trovavano sottoposte 

« 

ai Normanni è descritta dai Cronisti come infelicissima. 
Finché erano rimasti alleati d’ Argiro i principali tra essi,, 
s’ erano fatte soltanto tributarie alcune città; ma dopo le i 
prime investiture di Guaimario il loro dominio esten- 
dendosi s’era aggravato. Quelli che prevalevano per na- 
scita c per audacia, preso il titolo di Conte, raccolti 
intorno ad essi un numero di militi , e di venturieri , 
tentavano acquisti con la violenza c l’astuzia. Nello 
città, o sopra i monti più alpestri fabbricato un castel- 
lo 2 , depredavano i vicini, imponevano taglie e collette. 

Et in mense aprili s entravit in Bari. Et occisus est Mei Malacapez - 
za et Liboni , et solatii ipse Judcam , et dominum ( Adralistum ? ) 
fugiit foras civitatem ad Vmfreda Comtte , et comprehensa est Rodio 
uxor sua et filius , et Romualdo et Petro fratre ejus et aliis , misit- 
que illos chclandiis et direxit Costantinopolim. Et Argiro comprendens 
tìarbocca... Ign. ad an. 

' Audit cnim quia gens Normaunica prona 
Est ad avaritiam , ec. Ginn,. App. M. 

L'Impero Greco era in guerra coi Turchi ed i Patzinacesi , contro i 
quali già combattevano altri Normanni , cioè Erveo ed i Maniacali. 

* Qui omnia sibi diripientcs castella ex villis aedificare coeperunt. 
Chiù Voltcrn. L. 11. Lo stesso fecero poi in Inghilterra : Aedificare- 
runt castella passim jtcr hanc regionem et miser populus vexatus est 


La supremazia dei due Conti maggiori, d’Aversa e di 
Puglia , e quella di Guai maro , più apparente che reale, 
ciVcoscritta in alcuni obblighi , mantenuta dai comuni 
interessi soltanto, non valeva ad infrenare le individua- 
rapine. Ciascuno potendo allargare i suoi dominii cd 
accrescere le sue ricchezze, quanto ne aveva la forza , 
guerreggiava , depredava, soggiogava per proprio conto. 

V » Crescendo ogni di in numero, allcttati ad accorrere 
» dalla fertile terra, con assalti, con ingiusta tirannide 
» gli indigeni opprimevano, castella, terre, città, case, 
» le mogli istesse ai leggittimi possessori rapivano a lor 
» libito, i beni delle Chiese disertavano. Infine sempre 
» più prepotendo, ogni umana e divina cosa confonde- 
» vano, nò al Papa, nò all’ Imperatore se non appena 
» con fallaci dimostranze cedevano L » 

I n documento, posteriore di alcuni anni, enumera 
le gravezze più consuete che essi solevano imporre, cioè 
prestazioni in danaro, saluti, angario, terratico, erba- 
tico , carnatico , calcndatico, collette sul vino e sull’o- 
lio , rilievo, cd altri balzelli 2 . Avevano i popoli sperato 

et semper deinceps deferiti s factum est valde. Chr. Saxon. frag. sub 
an. 1066. Thierry p. 25. T. H. 

• Vostra vero pluribus corum ab uberem terram accurrent ibus odati - 
eli, ipsos indegetos bello premere , i niustum dominatum invadere , hae- 
redibus legitimis , castella , praedia , villas domos , urores ctiam , 
f/uibus libiti/ , vi aufene , res Kcclesiarum diripere ; postrema divina 
et liumana , omnia , prout viribus plus poterant , jura confondere , 
me jam Apostolico Pontifici , me ipsi Imperatoli , niri tantum verbo 
tenus cedere Herman. Contr. — Aknolf. Mil. L. Ili , e. 3. 

* Uo diploma di Bugierò concesso ai Beneventani nel H37 dice: 
rondonamus vitbis ea omnia , quac nos , et praedecessores nostri ÌS or- 
mami i circa Bcnvventanam Civitatem hubuerunt , fidantias subsai- 


nella mediazione del Papa, e questi nelle promesse di 
più umano governo; ma stabilito appena il vicendevole 
accordo si rinnovarono ed accrebbero le molestie , e 
quindi più grandi lamenti ne mossero gli oppressi, ac- 
cusando il Pontefice di averli traditi *. Poicbò allonta- 
natosi Leone IX continuarono le depredazioni c le ingiu- 
rie, e si ripresero le correrie contro i Beneventani, non 
ostante la fede data. Gli stessi familiari del Papa non 
furono sicuri , c Giovanni Abate Fiseanense suo legato 
preso e spogliato di tutto, descrisse in una lettera , die 
ancora rimane , gli oltraggi che stranieri ed indigeni 
erano costretti a soffrire per opera dei Normanni *. 
Sdegnato perciò Leone se ne querelò con Guaimaro mi- 
nacciando ricorrere a più validi mezzi per deprimerli , 
e poiché il Principe di Salerno, scusava Drogone , dicen- 
dolo ignaro dei danni arrecati, furono a lui inviati mes- 
si a richiamarsene; ma noi trovarono più vivo 3 . 


ptas , videlicct denariorum redditus , salute s , angaria* , tenaticum , 
heibaticum , camaticum , kalendaticum , vinum , oliva * , relevium , 
jwstremo omnes alias exadiones tam Ecclesiarum , guani Ctvium. oc. 
Falc. Benf.v. Chr. ad an. 

1 Sed adhuc vix ilio pervcncrunt cimi diver sanno , circumquaguc 
provinciarum festinantes legati retro clamabant dicentcs: Ileo quid 
egisti papa? ìleu quid egisti? si jurc papa dici jxites qui no* nefan- 
da traditionc tradidisti. Ecce inquiniti Normanni peiores prioribus ef- 
fedi; omnia dislraunt , omnia diripiunt , locorum desolatio advenit 
nobis , urbes munitae vix defendebanlur muris y una misera more itti- 
minet cunctis. Qui* ergo dubitct hec omnc te consiliante , te f adente, 
peiora nobis advenisse? Nam ante tuum adventum quoquo modo viveba- 
mus ; nunc autem inimici* ad devorandum dati sumus. Anon. Yit. Leo. 

* V. Docum. VII. 

3 Mès que li Normant non se porcai si dèlogier coment li autre gent 
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11 ritorno d'Argiro, aveva risollevato l’animo dei Pu- 
gliesi incitandoli alla riscossa contro i Normanni, ed 
1 il timore d’ una più fiera servitù cancellando le ricor- 
danze della tirannide Bizantina , sospingevali a riporre 
ogni speranza nel Catapano. Gli odii concitati dalle 
suggestioni dei Greci s’ infiammarono per 1’ abbandono 
del Papa , e nel silenzio si venne tramando una vasta 
\_eongiura a onde assalire e spegnere in un dì lutti i 
Normanni che erano in Puglia 1 . » Fu designato il 17 
agosto 1051 per insorgere , e molte città si ribellarono 
scacciando gli stranieri, ed uccidendoli a ; ma solamen- 
te di Drogone si conosce il modo come venne spento. 
Trovavasi egli in un castello del contado di Bovino det- 
to Monteilaro 3 , dove festeggiava con digiuni ed elenio- 

4 

restreinde. Ceux qui sont entor de Bonivent assaillirent de balaillire 

caus de Bonivent , et la rumor en va l' ordite de lo pape coment lo 

• * * 

promission de lo conte estoit cassée. Et lo pape... dist. Je troverai voie 
commetti sera deffendue la ctié et abatue la superbe de li Aormant. 
(suaymère deffcnt Drogo, ec. Amato HI, 18. 

* Jjongobardi igitur Apulienses , genus semper perfidissimum , t ra- 
dinone per universam Apuliam silenter ordinata , ut omnes Aorman- 
ni una die occidercntur. Malat. 1 , 13. Longobardorum multi , quia 
semper in omne regione tnalorum , quam honorum maiorem costai nu - 
mcrum esse , virtutibus et prosperitati Aormannorum invidentes , in 
pemiciem pluribus locis per Apuliam occulte conjurarunt. A non. Sic. 
p. 725. 

* Sed per diversa Apulia loca jtlures hac traditionc occumbuerunt . 
Malat. ivi. VigUias beati Laurenlii IV Idus Augusti. Guill. Gemm. 
VII , 50. Agosto, Rom. Saler. e Chr. S. Soph. Boro. 

5 Montisolri , Malat. ivi. Montolio , Anon. Sic. Mont-Alcgrc , Amato 
HI, 22. Mons Ilari, Lipo ed Icn. Altri Montillara e Montella. 11 ve- 
ro nome è Monte Ilaro, nella Diocesi di Bovino, che in seguito fu feu- 
do del Conte di Loritello. 
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sine la vigilia di S. Lorenzo Martire, e nella notte, se- 
condo la pia usanza , levatosi per orare nella Chiesa 
vi discese accompagnato da pochi. Ma il Pugliese Riso 
suo compare, ed altri congiurati, lo avevano precedu- < 
to nascondendosi nelle buie navate del tempio, d’onde 
usciti improvvisamente fugati o spenti gli inermi segua- 
ci , quasi olocausto di nazionale vendetta, lo trucidaro- 
no innanzi l’altare 

Tre anni in circa tenne Drogone il titolo di Conte di 
Puglia ed « uomo egregio, pio, valoroso, e cara a tutti 
per la mansuetudine e la giustizia » lo dicono i Croni- 
sti , lodando la fedeltà sua verso Guaimaro a . Ma il de- 


1 Et Drogo rechut celivi jor moult sollempnement à V onor de mie - 
sire saint Jxiurens viari yr , et furent appareilliez Ics chozes nccessai - 
ser pour li paure. Et la nuit se leva Dingo pour aler à la vigile , et 
à ce que sa dévotion non fust rcvelée ne dite , ala tout seni à Vègli - 
ze , et V apostèrent ses animis. Amato IH , 22. Risus computer et sa- 
cramenti* foedcratus , post janua latens foedere rupto , ferro eutn su - 
scepit , qui cum pluribus suomm paucis aufugientibus occisus est. 
Malat. I. c. Anon. Sic. Lupo in luogo di Riso pone un Concilio , ed 
altri: Quem Wazo Neapolitano , cornee computer ejus... coram Altari 
Deum et Sanctum Laurentiam invocantem trucidavit. Guill. Gemi. 
VII , 50. Cosi anche la Chr. S. Benoit. — Oro. Vit. fa da Roberto ricor- 
dare ai suoi fra le altre imprese: Vazsonem Neapolitanum cornitela... me 
duce per Dei juramen superaste. £ forse in realtà anche i Napoletani 
parteciparono alla congiura. 

• Fuit vir egregius , pius , strenuus, atque famosus , propter animi 
mansueludincin et jiistitiae servatam acquitatem a cunctis est dile • 
ctus. Rom. Sal. an. 4051. Et lo conte Drogo avoit tant de dévotion 
et fidclité en lo prince , que moult de foiz tìuaymère lui faisoit con- 
traire et jamais non pooit esmoir Drogo ec. Amato II , 33. — Il Ma- 
iiillon , T UctiELLi ed altri recarono il preteso diploma di lina dona- 
zione fatta da Drogone nel 1054 al Monistero di Venosa , il quale io- 
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bolo governo non affrontando la cupidigia dei Normanni, 
la singolare pietà, vinta dalla comune ferocia, non 
valse a salvarlo dalla morte infelice. 


comincia così: Anno saluti firae Ine. ML1V lnd. VI , Ego Drogo D. 
Prov. Dux et 3lagister It aline , Comcsque fìormannvrum totius Apu- 
liae , atque Calabriae oc.; ma è smentito dal df. Mf.o, e basta leggerlo 
per scorgerne l 1 impostura. 


CAPITOLO X. 


Quantunque non mancassero ragioni di discordia fra 
il Papa ed i Normanni, niente lascia credere ch’egli 
avesse avuta diretta partecipazione alla congiura, vuoi- 
si anzi, che udita la morte di Drogone pregasse per lui 
impetrandogli perdono dei peccali *. Ma insorti i Puglie- 
si Leone non poteva rimanersi inerte spettatore di una 
lotta , combattuta in tanta vicinità di Benevento, e nei 
possibili effetti intimamente congiunta agli interessi del- 
la Chiesa Apostolica. 

Sin dai primordii del suo Pontificato due partiti si 
erano venuti formando nella Curia Romana, l’uno Te- 
desco, l’altro Italiano. Il primo sosteneva la dipendenza 
dall’ Imperatore , e voleva riformata la Chiesa, ma sen- 
za menomare i diritti della dominazione Alemanna in 
Italia. Memore dell’antica rivalità tra l’Imperio Germa- 
nico ed il Greco, non vedeva con grande avversione i suc- 
cessi dei Normanni, che n’avevano limitata la potenza 
e miravano a distruggerla ; e sperava che le investiture 
ricevute basterebbero a fare dei conquistatori altrettanti 
vassalli. Leone IX Tedesco per nascita, congiunto d’Ar- 

, » 

1 Amato III , 19 , 20. 

voi.. I. '!•’> 
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rigo, grato a lui «lell* acquisto 4Ìi Benevento , diffidante 
corno tutti i Papi dell 1 Imperio Bizantino, benché dap- 
prima si fosse mostrato inchinevole ad un’alleanza con- 
tro i Normanni, si era poi pacificato con essi e Guaima- 
ro. L’altra fazione Italiana che lo circondava diveniva 
però ogni giorno più prevalente, sostenuta dal monaco 
Ildebrando , nato in Toscana , discepolo e compagno di 
Gregorio VI nell’esilio; e da Federico di Lorena, Can- 
celliere e Bibliotecario Apostolico 1 , fratello al Duca 
Guelfo fiero nemico d’Arrigo. Diversi d’indole e di pa- 
tria, questi due uomini singolari, si trovarono concordi 
nello scopo di esaltare il Papato, l’uno per odio contro 
l’Imperatore, l’altro per compiere la riforma religiosa. 
Dopo che i Concilii contro i Simoniaci ed i Concubina- 
rii, avevano mostrato generarsi l’universale corruttela 
da più profonda radice, nei silenzi i del chiostro comin- 
ciò a meditarsi il rinnovamento dell’ ecclesiastica disci- 
plina , che doveva sottrarre il Papa all’ Imperio, i Ve- 
scovi alle laicali investiture, e costituire l’unità gerar- 
chica della Chiesa. Ma i fautori delle nuove dottrine , 
sospingendo Leone IX in mezzo ai rivolgimenti politici 
della penisola , dissentivano dai Tedeschi negli ultimi 
intenti e nei mezzi. Per essi la distruzione del dominio 
Bizantino toglieva quell’ equilibrio che avrebbe potuto 
sostenere i Papi tra i due Imperii; e. non scorgendo an- 
cora nei Normanni la forza da contrapporre alla preva- 
lenza Alemanna, grandi vantaggi s’aspettavano amicando 

1 In una bolla ò detto : Diaconi Sondar Unta. Ecd. Itibliothrcarii 
vice domini Ilerimanni Arcicancdtarii et Colamenti Archiepiscopi. Chr. 
K*rf. H. 1, T. U, p. 11. 


Digitized by Google 


la Chiesa Latina ai Greci. La sua giurisdizione si sa- 
rebbe estesa su tutta l’Italia e nello stesso' Oriente; ed 
i Papi, facendosi difensori degli oppressi Pugliesi contro 
i Normanni, rinnovando le tradizioni del secondo Gre- 
gorio, avrebbero riacquistata la morale autorità in tutto 
perduta. 

Esitante fra queste due influenze, Leone IX fu tra- 
scinato da quella Italiana che nella morte di Drogone 
scorgeva favorevole occasione a deprimere gli stranie- 
ri , ed a rannodare le pratiche con Argiro. Per una stra- 
na coincidenza pareva che da ogni parte si eccitasse 
l’odio dei popoli contro i Normanni, e mentre in Pu- 
glia combattevasi per discacciarli, in Inghilterra erano 
banditi per volere del Parlamento ! . Ma la fama lontana 
di quei moli , se pur giunse in Italia, trovò già il Pon- 
tefice risoluto alle nimistà, per le quali sollecitava gli 
aiuti dell’Imperatore Arrigo, del He di Francia e del 
Duca di Marsiglia , promettendo ampie indulgenze a 
quelli che prendessero le armi. Siccome però questo 
grido di guerra fuori la penisola non destò grande fer- 
vore i , Federico di Lorena d’animo più bellicoso, che 

‘ I Normanni venuti insieme ad Eduardo III n’ ebbero uflicii e terre ; 
ma per la loro insolenza furono espulsi. Tuif.rry , 11. p. 248. 

9 Uesirmt la confusimi et la dispersion de li Normant , et deman- 
da Ì aide de C empéreor Fédèric (Henri) et de lo Roy de Frane e , et 
del due de Marcelle , et de toutes pars requéroit aide. Et lor prumet 
à doner absdution de lor pécltiéz , et de doner lor grani dons , et 
qu il dèlivrassent la terre de la inalice de li Xonnant. Et aucun polli- 
ce qu' il timoient la force de li Xormant ; et li autre pour aministié 
qu il avoient , et aucun que il non estoient proié, non estoit qui feist 
lo comandement de lo pape. Amato Ili , 2ó. 


menava vanto con soli cento liner hi cavalieri voler vin- 
cere i Normanni, indusse il Papa a lare accolta «ii un 
esercito Italiano dal Ducato di Gaeta , «lai Contadi di 
Valva e dei Marsi , e dalle Marche *. 

Se Guaimaro cedendo alle istanze ìlei Papa fosse an- 
ch’egli entrato in quell’alleanza , i Normanni, assaliti 
da quanti erano gli abitatori della regione posta tra il 
Tevere e lo Stretto, non avrebbero potuto opporre niu- 
na resistenza. Ma il Principe di Salerno, (emendo la 
prevalenza dell’ uno e dell’ altro Imperio , si dichiarò 
apertamente in loro favore a , consentì decessero a Con- 
te di Puglia llmfredo Abage lardo fratello di Drogone 1 * 3 4 ; 
ed a porre maggiori vincoli d’ amicizia tra gli Altavilla 
ed i Conti d’ Aversa , volle congiunta una ligliuola del- 
l’ucciso a Roberto fratello di Riccardo C lu questi ap- 
parecchi erano trascorsi i rimanenti mesi del 10.il , e 
sebbene da ogni parie fossero rumori e nimistà , niu- 


1 « Se je av use cent d te vai ter s effeminai , je combat cote cantre tuit 
li cltevalier de Marmatone. » Et adoni corurent à l’ arme, et as lan- 
ces , et ussemblèrent de (J aie te , de ì albine , et de la Marcite; i sant 
ajoìnt homes de Marsi , et de nutre contèi. ivi. Gaeta aveva dovuto 
sottrarsi dal dominio di Guaimaro e porsi sotto il patrocinio del Papa , 
Valva , le Marche , il contado dei Marsi , riconoscevano la sua attienili co- 
me Vicario Imperiale. 

* (Jue lo princc de Solerne non se voloit consentir à la destructian 
de li Mia' mani . Amato lU , 2<'>. 

5 Et s’ asemblérent li Monnant -puiz la mari de Droga, et (o; lìuay- 
mère , et fu fail conte (Jm fitti, ivi 22. 

4 Avant la mort de ( ìuaywère un jovenc atte à che coierie et aura e 
de verta estoit renut , Robert frère carnei de Ridalli conte. Et a 
cestai ( ìuaymèrt arnit dome pour mnitlier la fille de Drogo conte. 


na speciale memoria no fu sorbata. I Pugliesi or vin- 
ti , or vincitori , avevano espulsi da alcune città i Nor- 
manni, in altre la ribellione depressa non era in tut- 
to spenta , quando le milizie Greche unite agli indige- 
ni assalirono i nemici. Argiro si azzuffò con essi pres- 
so Taranto, e Sicone Protospata sui contini della Cala- 
bria li a(T rontù non lungi da Golronc ; ma ad entrambi 
fu avversa la sorte delle armi* e la vittoria crebbe l’au- 
dacia degli invasori e lo spavento dei popoli, così che 
molte terre si arresero ! . Crudeli vendette seguirono al- 
lora ; il castello di Monte Ilare, dove Kiso si ora affor- 
zalo, dopo lungo assedio venne preso, e V uccisore di 
Drogo ne ebbe dilaniale le membra, c fu sepolto vivo ; 
gli altri congiurali perirono sulle forche, e questi atro- 
ci supplizi i 1 2 , dice un Cronista, attemperarono alquanto 
l'ira ed il dolore di Umfredo. 

1 Hunfredus Abagelardus luce fruivi * turbativi, honorem sibi vendi- 
cane , castra quae fratrer possederai , insilwit. Normannosque , qui pc- 
ricutum traditionis evaserant sibi alligane , in vendictam fraternae 
ucci* insurgit , multoque tempore caslrum , quo fratrer suus occisu * 
filerai , oppugnane , tandem deviai , fratnsque interre mptorem , cum 
'‘ibi assensientibus , diversi* crucia tibus afficicns , eorum sanguine iram 
et dolorerà cordis suis aliquantulum extinxit. Mxlat. I, 15. De Riso 
tamen principe eonjurationis , et scelcris inventore , abscissis sibi siv- 
gulis membri» separatila per intervalla tempore, ut diu vivendo cru- 
ciare! ur, supplicium sumptum est, ad ultimum amissis omnibus mem- 
bri» , adirne vivens , tcrrue infonditur : cadevi vero solo suspcndio ne- 
godine poemi dederunt. Anon. Sic. 752. 

1 FU prodium rum Argyro Catapano (ìraecorum et a Mortai anni» 
iterata fugai ur exercitus ejns dica Tarentum. Et item factum est 
proelium circa Crolonem in Calabria , et viclus est Sico Protospata. Et 
dominium Mortmannum factum est magnani in Calabria ■ et Apulia ; 


Tra le infelici vicende della guerra in Puglia ed iri 
Calabria , parve però non lieve vantaggio la miserabi- 
le' morte di Guaimaro. Riusciti vani gli sforzi per se- 
pararlo dai Normanni, mentre muovevano per assalirli , 
Argiro ed i Greci , tramavano per impedire che il Prin- 
cipe di Salerno li soccorresse, c per abbattere il mag- 
giore sostegno dei loro nemici. Dal tempo che Mansone 
il Cieco era stato da Guaimaro restaurato in Amalfi , 
aveva retta in suo nome la città, e Giovanni suo fratel- 
lo fuggito in Costantinopoli non osando disputargliene 
il possesso, rimase nel volontario esilio. Ma le pertur- 
bazioni sopravvenute , accesero in lui il desiderio di 

rioccupare il Ducato , ed ogni aiuto necessario a conse- 

* 

guirlo trovò nella Corte Dizantina. Tornalo quindi in 
Italia risollevò i suoi partegiani , altri cittadini gli si 
congiunsero per l’odio antico contro Salerno, e volen- 
terosi di sottrarsi a quella soggezione, nell’aprile del 
1052 gli Amalfitani si ribellarono contro Mansone ed il 
Principe, acclamando Giovanni HI e suo tìglio Sergio l . 


rt crevit jmtentia et timor eorum in ninni terra. Chr. Urea. Norm. ad 
an. 1052. 

' FA cil d' Amai f e furcnt costraint par sacrati! rat et jurement paur 
lo mal intollcrable qu il chcreolcnt à faire à li ministre de li prime, 
à ce qnc non soit plus obédi à cestui princc (Juayntèrc ; quar cestai 
ministre estoient autresi come d f Amalfe. Amato III , 25. — La Ciir. 
Amali’, edita dal .Muratori, sulla anlenlicità della quale non si può ripo- 
sare , pone la ribellione nell’ aprile 1055 Imi. VI , e nell’ ottobre dello 
stesso anno e delta stessa indizione , la venula di Giovanni da Costan- 
tinopoli ; mentre seguendo come sempre l’anno greco, l’aprile e l’ot- 
tobre non potevano cadere nella medesima indizione. Una più sicura 
guida ci porgouo i diplomi , dai quali deduce il de Meo che anche in- 
nanzi a) settembre 1052 Giovanni aveva ripreso il Ducato. Una douazio- 
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L’opportuna diversione, sospinse anche il Papa a ri- 
prendere le interrotte pratiche con Argiro, poiché l’e- 
sercito eh’ egli aveva raunato in parte s’era disciolto 
per le minacce ed i consigli di Guaimaro 1 , in parte ac- 
campato sui confini Beneventani, bastava appena a tu- 
telarli dallo correrie dei Normanni 2 . Crescendo perciò 
i timori e le depredazioni , nel maggio del 1052- Leo- 
ne IX tornò a Benevento 3 ; e nel tempo stesso il Ca- 
tapano Barese trovandosi al Gargano 4 , gli rinnovò le 
prollérte d’ un’ alleanza a difesa e vantaggio della Roma- 


ne riferita nel coti. JV.ruis deT anno 1051 à le seguenti noie : Tempp. 
I). n. Joannis gl. Duci» et I). Sergii gl. Ducis cjtis filii , anno il , 
pi ut eornm reenperatione die XII mentis aprili s ind. VII. 

, 1 Et manda « dire a cnt.r gui rcnoient contreli Normant : « Vouz 
trouverés ce qtie vota alcz quéraiU ; ò triste! vouz sere z viande de li 
drvoralor limi ec. » FA quant lo pcuple direni cc , si fnrent mouU 
frisi , et ti chevaliers remainrent sans cuer et comenccrent ft retorner. 
Anato 11! , 25. 

* Dopo T uccisione di Guaimaro , narra Amato che Guido suo fratello 
si recò presso i Normanni : lignei estuimi asscmblcz jxmr cc qiC il at- 
lendoient à combattir cantre li chevalier de lo pape, ivi , 27. Le lori» 
invasioni ne! Beneventano sono accennale anche da altri Cronisti , come 
si vedrà in prosieguo. 

s Nel 21 maggio del 1052 il Papa trovavasi in Benevento , e si de- 
duce da un dip. dato a Sieonolfo Abate di S. Solia. Labbk, Condì. T. 
XIX , col. 687. 

‘i I n diploma edito da del Giliuce in appendice al Cod. Dipi, di 
Carlo I d' Augii) porta queste note: Sigillimi Argiro factum magistcr 
restis catapanus ltaliae , Sicilie, Calabrie, Vaphlagonia et Tumrlina 
ri tradilum domita Vito Abbati monasteri sancii Joannis in Lama... 
mense mali ind. V. Esso la supporre che Argiro si fosse, recalo nel 
Gargano , ov’ era il Monastero , ed accerta che il Promontorio non era 
venuto ancora in mano ai Normanni. 
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ila Chiesa. Concordati i patti, aspettando che Y Impera- 
tore Costantino li sanzionasse, il Papa si recò in Napo- 
li *, a sollecitare forse gli aiuti di quel Duca a prò degli 
Amalfitani , che valorosamente combattendo per mare 
contro Guaimaro, no predavano le navi nello stesso por- 
to di Salerno *. 

Ma un più valido soccorso trovarono i ribelli ed i 
Greci nella perfidia dei medesimi congiunti del Prin- 
cipe. Cedendo alle istigazioni dei suoi nemici , o mos- 
si dall’ ambizione di spodestarlo , i fratelli ed il padre 
di Gemma moglie di Guaimaro congiurarono insieme ad 
altri nobili d’ ucciderlo , c promisero favorirli gli Amal- 
fitani, e forse anche alcuni fra i Normanni d’ Aversa 

• Mès li pape fu !.aissié de sa pente , et s entorna a Kaple. Ama* 

TO /. C. 

• Et clamèrent li Salernitani pour combattrc par mcr et o grant 
vilupe (re) et injure vergoignèrenl lo prince , et doni pooienl lui fa * 
soient damagc par wer. Amato l. c. 

5 Clama V ajutoire de li Sarmant. Mès / torce qu il non recevoil 
les deniers de Amai f e non pooit complir sa volante . Puix li sien as- 
sembla la grandesce de lo prince , et virenl que lui estoient faillic la 
fidelitc de cil d’ Amai f e , et lui estoient failli li deniers , non lui fu- 
retti fant ! idei ; mès pour la richesse qui lor estoit promise del frè- 
re de la moillier , ce est de Raynolfe conte d’ Averse , se actnrde- 
rent à- la mort de t ìuaymère . Amato ivi. Questo parole , che o dal 
traduttore , o dai copisti furono rese oscure , farebbero supporre che 
alcuni Normanni avessero partecipalo alla morte di Guaimaro. Resta 
però sempre inesplicabile quel « frère de Ut moillier , ce est Rayntd- 
fe » re. questi era già morto come lo stesso Amato disse innanzi III , *20 , 
quindi o deve leggersi Richarl o intendersi che i fratelli «Iella moglie 
di Guaimaro, istigatori della tra ua fossero anche fratelli di Gailelgrima 
vedova di Raiuulfo. Si vedranno accorrere in aiuto di Gisulfo figlio dei 
Principe ucciso i Normanni di Puglia , ma non quelli d’ Aversa. 
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nei quali la gratitudine fu vinta dalla cupidigia dei 
prendi. 

Meravigliosi prodigi, al dir dei Cronisti , preconizza- 
rono Io scellerato disegno in Salerno ed in Gerusalem- 
me 1 * * * ; e Guai ni aro questi ed altri più chiari fndizii della 
trama, che in tutto non rimase ignota, dispregiò*. Fi- 
nalmente apparecchiati gli inganni, al terzo giorno 5 del 
giugno 1052 gli Amalfitani entrarono con le navi nel 
porto saccheggiando i dintorni della città, ed accorso il 
Principe, fra le sue genti si scoprirono i traditori rifiu- 
tando combattere. Pregava *e minacciava Guaimaro, ma 
i congiurati gridando : « sia morto quello che ci vuole 
acciecare », lo circondarono e l’assalirono. Dei quattro 
cognati suoi , Adenolfo, ch’era il minore, lo rovesciò di 
un colpo di lancia, e gli altri tutti con trentasei fe- 
rite lo massacrarono, trascinandone il corpo vitupero- 
samente lungo il lido *. Poscia entrati in Salerno cer- 
carono di Guido suo fratello, ma riuscito a fuggire fu 
salvo, e la città rimase in mano ai congiurati. Pan- 
dolfo, primogenito di Laidolfo suocero all’ucciso, ac- 
clamato signore obbligò gli abitanti a giurargli omag- 
gio , restituì i beni ai proscritti, ed utlenuta per sor- 

1 In Gerusalemme nasce un fanciullo monocolo , con piedi e coda 
di bue , un aldo con due teste , un iiunic scorre sangue , ec. Ama- 
to III , io. 

* Et ronl cottimo vani la votante de li amis et parrai de Guaime- 

re... mèt que se confidati en sa vertu; et qu il non se pooit humilier 
come servizial Ics despriza. ivi io. 

> Lo tiers jor de juing. ivi — II die infrante mense Jvnkt. G«r.. S. 
Som. ap. Bom. 

* Amato , ivi, I.to Osi. II. 83. 
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presa la rocca vi imprigionò i parenti ed i figliuoli di 
Guaimaro *. 

L’esemplare pietà di Leone IX rimuove ogni sospetto, 
ch’egli consentisse all’assassinio , ed Argiro stesso se 
volle ed aiutò la ribellione d’Atnalli, non sembra par- 
tecipasse alla posteriore congiura. Poiché, in egual modo 
che il Papa, non si trovò preparato ad assecurarne gli 
effetti, sostenendo l’ usurpatore del Principato, e vietan- 
do ai Normanni di rovesciarlo. Poco lungi era il Conte 
Umfredo, e, probabilmente nelle terre di Benevento a 
fronteggiarvi le milizie Papali *, allorquando nunzio del- 
la crudele morte del fratello giunse nel campo Guido a 
richiederne il soccorso. Implorava si facesse vindice del 
proprio signore, accorresse a liberarne il figliuolo ; e 
dolenti del fiero caso, abbandonata ogni altra impresa, 
senza che alcuno lo impedisse, i Normanni lo seguirono 
con tanto ardore, che agli otto di giugno erano presso 
Salerno, e due giorni dopo v’entravano vittoriosi. I cit- 
tadini rimasti fedeli rumoreggiando al loro apparire 
avevano costretto Pandolfo a chiudersi, nel castello in- 
sieme ai fratelli; e le mogli ed i figli loro, ostaggi dei 
nemici , procurarono la liberazione di Gisolfo figliuolo 
di Guaimaro : K Poi stretta la rocca d’assedio molto non 
resse, e ricevuta sicurtà della vita n’uscirono gli ucci- 

l Ivi 26' -r Et pristmU tu mcur de (juaymcrc et la moillicvc de 
Lo ncveu u lout lor fili. ivi. 

* Amato III , 2ò. Suppongo clic fossero uel Beneventano , perdio 
non sarebbero accorsi cosi prontamente, e perchè ivi erano le milizie 
ilei Papa. 

•' Amato , 111 , 27 , 28 , 29. 
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sori; ma dal popolo furibondo e dai Normanni contro 
la data fede vennero spenti 1 . 

Dopo Salerno anche Sorrento, insorta in quel tempo, 
o insieme ad Amalfi, tornava all’ obbedienza di Guido 
per opera d’LTnfredo suo genero -, che a maggior gran- 
dezza aveva voluto innalzarlo offrendogli il Principato , 
mentre Gisolfo era prigione. Uicusollo Guido , e sè e 
gli, altri mantenne in fede al nipote 3 ; al quale, poi- 
ché fu eletto Principe giurarono omaggio i Normanni , 
e dichiarandosi suoi cavalieri, n’ebbero i doni consueti 
e rinvestiture delle terre *. Ma non intero il dominio del 
padre redò Gisulfo; Amalfi , Gaeta , Capua s’ erano dis- 
giunte dai suoi Stati, a meno diretta obbedienza aspi- 
ravano i Conti di Puglia e di Aversa, e quando più n’ora 

d’uopo, il senno e la virtù di Guaimaro mancavano nel 
figlio. ’ ^ 

Un mese innanzi l’uccisione di Guaimaro , era perito 
anche per mano d’ alcuni familiari, il suo alleato Boni- 
facio Marchese di Toscana 3 ; c la cagione della morte 


' Et à lui (li) (idei Norman t non plot celle paiz ne celle concorde, 
et alèrent cantre li malvai z Imitar et homicide , et o l'aidc de cU de 
la cité taillèrenl tuil li traitor et tuit les occhtrcnt et minstrent rn 
une sépulture . ivi 31. 

* Porce que Umfroy avoit pour moUlier la seurdel Dac de Sorrente , 
proia li Conte que la Due, fui ut lamie et recovra la < lignite eoe. ivi , 31. 

? Guide... la moillier et la file toutes despoilla, ce quii pooit leva , 
et dimnoit à li Normant pour vo nscrver V o nor de son neveu. ivi , 32. 

4 Furetti autresi fait checalier de G Golf e , et se firent investir de 
la main de lo pànce Gisulfe de celle terre qu il tenoient. Amato 111, 
Rcmainrent (idei tant de Guide , quanl de Gisolfe. ivi , 31. 

’ Noni lacio fu ucciso nel maggio » insidiis a duobus eaceptus miti ■. 
tibus. » Herx. Contr. Ar.nu . Mei». L . Ili , c. 3, 


è 
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rimase ignota; ma non deve essere trasandata questa 
fortuita coincidenza, che mutò in un tempo i destini 
dell’ Italia centrale c delle meridionali province. Boni- 
facio fu rultimo dei grandi Marchesi; reggendo sua mo- 
glie Beatrice c la figliuola Matilde s’ infievolì la potenza 
feudale', crebbe quella delle città insano allora repres- 
sa 1 , e la successione contrastata poi fra Papi od Impe- 
ratori , permise ai Comuni Toscani di costituirsi liberi 
come i Lombardi. Così anche Guaimaro fu V ultimo dei 
Principi che ambisse la signoria dei mezzodì , e con lui 
si spense il primato della stirpe Longobarda. Ma la pro- 
genie Latina che l’aveva subito, disfrancandosi dalla sog- 
gezione antica, non si ordinò nel reggimento dei Muni- 
cipi; ruppe la tradizionale dipendenza dai Greci, risol- 
levossi con dritti maggiori, però l’intervento straniero, 
e la forza degli eventi la condussero alla Monarchia. 

La morte del Principe di Salerno , invogliò sempre 
più il Papa a scacciare i Normanni*, che già in parlo 
avevano occupato il Principato di Benevento 3 . Contro 


* Nei diplomi, concessi dopo quel tempo ai Lucchesi da Arrigo III e 
IV e da Loiario si legge : Consuetudine* etiam perversa» a tempore 
Konifocii Marchiani» duritcr iisdem hominibus impositas , Omnino in- 
terdicimus , et nc alteriti s fumi praecipimus. 

• Et quatti lo Pape vii que lo prince Guaymire estui! mori , loquH 
ertoti en i a yd e de li Monna nt , si appareilla de distrutte li Marma ni. 
Amato IH, 35. 

Quoniam superbia non in in funi utn creverat quod totani terra m 
m suo jKisuerunt dominio , et Itcati Petri Yicarii nihil ibi juris uut 
dominio rrtineJmt. Vir. I.n>v r.r Calai, ap. Waitkkh.h. C uni que idem 
Papa de Mortmannorum violenta s et injuriir , qui res sancii Petri se 
im ito ri tenebaul , multo conquesti i » esret. IIehnan. Conir. (hioniam 
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essi i popoli invocavano i suoi aiuti; e molti acoiecati , 
mozzo le narici, storpi) «ielle mani e ilei piedi, gli ve- 
nivano innanzi, mostrando i segni della nemica crudel- 
tà *: altri invocando i dritti dell’Imperio ed i suoi come 
Pontefice , chiedevano che facesse 2 valere lo ragioni 
della Chiesa Bomana su quelle province, e sua dicevano 
esser la Puglia , averla già posseduta i predecessori, ed 
a rivendicarne il dominio s’ offrivano pronti a concorre- 
re :t . Ma più s’adoperava Argiro con frequenti istanze 
presso Leone IX, pregandolo a restituire la libertà al- 
l’Italia, a rompere l’ iniquo giogo che teneva schiavi i 

ferilus Mormannorum nec Bene ventimi , nec alias Beali Petri terra* 
invaline cessabat . — Vrr. Leon, ex tabular. Yat. ap. Wat. 

• Oculis effossis , naribus ,ab*cissis , omnibus pedibus truncatù , de 
Monnannorum crudelitatc miserabilUcr conquerentes. linde factum est 
ut t 'ir mitissimus pietate et miseiicordiae plenus illi tam immensae 
miserorum ajjlictioni compativa * , iUius genti* sujterbiam conarelur 
li unni ime. S. Brin. Sicn. Vii. Iso. ap. Wat. 

8 Primate s Apuliae quibus Mormannorum benignila * multa* diri- 
tta* , et inultissima castra reliquerat ( si può dubitarne) non piu* unti 
Bimani Iutifici* falsi s pollicitationibu * , et ipsi de Marmami i* ma- 
xima timore incutiendo , ncque eos omnium festinaret espellere non 
minus quam excidium Bimano Imperio per eos esse venta rum me- 
ttendo quie vere sollecitare. Anon. Sic. p. 7 52. 

s Apulienses needum traditionibus exhausti per occulto* legato s Iso- 
limi Apostolicum , ut in Apuliam cum exercitu veniat invitant , di- 
rentes Apuliam sibi jure competere , et praedeccssoi um suorum tempo- 
ribus juvis Bomanae Ecclesiae funse; se itti auxilii laturum. Mai.at. 

I , — Sii quali ragioni s' invocassero i drilli della Chiesa Romana 

sulle Puglie non sappiamo : Gregorio I aveva tenuto nel suo dominio , 
o sotto il suo patrocinio Otrjyjio e Gallipoli. Epis. IX. 99 , .V. 400.' 
Adriauo ì richiese come proprie , Benevento , Gapua , Teano , Arpino , 
Aquino , Sora , Sessa , Arce , Cod. Vanii. Hi , HO , 90 , ma ninna più 
ampia concessione fu falla. 
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Pugliesi 1 ; e prometteva s’unirebbe a lui con tutte te 
lonze dei Bizantini. Ad aggiunger fede alle sue parole 
Costantino Monomaco aveva rinnovate le assicurazioni 
intorno all’ossequio della Chiesa Greca, e lo stesso Pa- 
triarca Cerulario s’era umiliato al Pontefice simulandosi 
alieno dallo scisma. Si mostrava anzi pieno di tanto fer- 
vore per la concordia, che il Papa gli rescrissc lodan- 
dolo del suo zelo, ed incitandolo a proseguire nella pa- 
cificazione dei due Iniperii 4 . Bassicurato quindi della 
la coopcrazione dei Greci e dei Pugliesi, Leone IX non 
dubitò del trionfo e degli acquisti, che alla spirituale au- 
torità , od al dominio della Chiesa dovevano dare incre- 
mento. Dichiarati perciò contumaci c ribelli i Normanni 
fulminò contro essi la scomunica e discussi con Ardi- 
rò i mezzi necessairi all’impresa 4 , sul finire dell’ anno 
1052 lasciando un Bodolfo come Principe vassallo iri 
Benevento, riparti per l’ Alemagna 5 . Becava seco lei- 

/ 

* Yeris comniiscens fallacia nuntia miltit 
Argirous Papae , precibtisque frequentibus illuni 
Obsecrat, hai Fani liberiate caréniem 

Liberei , ac popuiunt discedere cogai iniqutim 

Cujus pressa jugo pessnmdalur Appula terra. Giu.. Ap. II. 

* Post minia lunga* et perniciosa* discordia*... super haec ut eoe - 
piati collabora , ut duo maxima regna connectatur. Epist. ìjeo, IX. 
ad Cellul. Coite. XIX. 

3 Post secundam et tertiam commonitionem Ponti f ex eos tanquam 
rcbelle* et contumace* anathemati * mucivne percussit f et postmodum 
gladio materiali feriendos decrebit. Yit. Lee. ex tabul. Val. ap. W at. 

5 Gloriosi ducis ac Magistii Argyrobfidtl issimi tui colloquium et 
consilium expetendum censui. Epis. Leon, ad Monom. Cane. T. XIX. t.c. 

3 Milite» undecumque ardens controllerei Leo Ost. Il , Hi. Questo 
Rodolfo investilo di Hcnevenio s'ignora chi fosse, de Meo. ad an. 
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toro del Catapano Barese, nelle (piali fpiesti ricor - 1 
dando le geste paterne, e l’alleanza di Melo con Ar-/ 
rigo II, promelteva volersi con eguale devozione seri 
bare fedele i . 

Celebrato il Natale in Vormazia insieme all* Imperato- 
re n’ebbe il Papa un nerbo sufficiente di milizie, altre ne 

raccolse nelle diverse province per opera degli amici 2 , 
e con esse nei primi giorni del febraio 1053 s’avviò per 

discendere in Italia. Ma non era ancora giunto alle Alpi 
quando a consiglio di Gebeardo Vescovo di Aichstet le 
schiere imperiali furono richiamate 3 * Quali ragioni in- 
ducessero Arrigo a mutare avviso non è detto, e forse 
prevalse l’antica gelosia contro i Greci, ovvero spiacque 
che si congiungesse al Pontefice per venire in Italia Gof- 
fredo di Lorena, insino allora ostinato nemico fe fratello 
a Federico Cancelliere della Romana Curia 4 . Rimasero 
non pertanto al Papa, fra chierici e cavalieri valenti 
nelle armi, intorno a cinquecento, oltre alcune masna- 
de accozzate di predoni c scellerati, fuggiti di lor pa- 
tria, o spinti dalla speranza d* arricchire \ Militi e sac- 

' Sed cum Imperatori s imperio magnus valile Apostolico tradita s 
fuit exercitus. ivt. 

* Multi* eum diversarum provinciarum mUtiibus imperiali praece - 
piume, et amicorum subvent ione camita ni ibus. Kakariu Chr. Yiriburg. 

3 IIerm. Co.vr. Leo Ost. 

4 Roma reversus est adilucens secavi Godefridum Ducevi et fratrem 
ejus Fridericum. Lambert. Scafsabir. dir. ad un . 

1 Alio s quamplurcs tam clerico*, quam laicos in re militari proba - 
tissimos. ivi . — De projrinquis tantum et amici s Apostolici quiyentis cir - 
citer illuni in partes hai comminante s. Leo Ost. — Amato dice r>0U , 
Ili , ài. Col lecto igitur modico quid sed fortium virarti m suae genti s 
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comanni sotfermaronsi a Mantova , ov' ora intimato un 
Sinodo; perù noi tempo slesso della pia adunanza, sur- 
to un litigio tra essi od i familiari degli altri Prelati , 
furono ferite e morti d’ambo le parti, e l’assemblea si 
sciolse; ma gli omicidi furono dal Papa assoluti L 

Proseguendo il cammino Leone presiedeva ad un se- 
condo Concilio adunato in Roma, riformando le censure 
contro i Normanni *, e dichiarando volere por fine alle 
scellerate opere loro, e liberare di lor giogo gli oppres- 
si s . Partito di Roma sul finire di maggio 4 , gli s’aggiun- 
sero per via altri signori e prelati, tra i quali , Adenolfo 
Duca di Gaeta, Landonc Conte di Aquino, Landolfo Con- 
te di Teano , Oderisio figlio di Borrello , Roffredo di 
Guardia, Pandolfo V di Capua, Pietro Arcivescovo d’A- 
malfi, Alberico Arcivescovo eletto di Benevento, e Fe- 
derico di Lorena 5 . Appresso a questi venivano in armi 

e.rercitu. S. Brin. Segs. l i/, Leo. Secuti sunt autem plurimi Theuto - 
nicorum , pattini jussu , parti spe quaestus addurti , multi etiam scelle - 
rati et protetti , dir*er$ax oh noxas patria pulsi. IIf.rm. Co.vrti. — Co- 
mi tanti* nunc Alemanni* innumeri s et Teutonici*. Giil. Am*. 

' fion nulli suorum , ortu inibi tumulti occisis. IIf.ru. Contr. Wib. 
Vjt. L. H , §. \. attribuisce la zuffa ai familiari dei Vescovi avversi al- 
le riforme di Leone. 

* Habita Romac post Pascha Synodo contra fiord inanno*. Herm. 
Contr. — Leo Ep. il , T. A IX Conc. 

* Ad horum igitur nefaria et inestricabilia sedera illis e partibus 
et imi nandù , indiyenasque ab ri* liberandos domnus papa animus in- 
tendali. Herm. Costr. 

* Ln dipi, riferito dal Gattola Io mostra a S. Germano IV. hai. 
junii — ind. Vi. 

3 Tutti i suddetti , firmano un placito tenuto dal Papa presso il Bi- 
ferno. Gmr. Volt, ad an. eccetto Pandolfo V; nia Giù. Ap. pone nel- 
I 1 esercito anche i Capuani. 


— 241 — 


le milizie delle Marche e quelle dei Valvcnsi, dei Cam- 
pani, dei Marsi, e di Chicli *. Per modo che dal Tron- 
to al Gargano tutti s’accoglievano a secondare il Pon- 
tefice in quella guerra; mentre dall’altra parte Argiro, 
riuniti i Pugliesi ed i Greci, riprendeva anch’egli l’of- 
fensiva. Solamente Gisolfo di Salerno rimase neutrale 
in questa lotta ; poiché non si trova col Papa , nè si ri- 
corda tra i suoi nemici, dove seguendo Torme paterne 
avrebbe dovuto essere 2 . Ma probabilmente da Amalfi e 
da Napoli non era lasciato senza molestie. 

Intanto fra questi formidabili apparecchi , i Norman- 
ni non avevano trasandato di premunirsi per ogni via 
onde difendere insino agli estremi le loro conquiste. I 
due Conti d’ Aversa e di Puglia unirono le loro milizie , 
gli altri Conti minori condussero i loro cavalieri e vas- 
salli , come Pietro e Gualtieri d’ Amico, Rainaldo, il 
Conte d’Aurola, Uberto Mosca, Ugo di Telese, Giraldo, 
e Rodolfo di Boiano. Roberto d’ Altavilla menò seco al- 
cune schiere di Calabresi raccolte in quelle terre che 
egli aveva soggiogate 3 ; cosi che in tutto furono tremila 

* Appula , iialbensis , Campanica , Morsica , Thetensi (al. TelensisJ 
Giil. App. II. 

* Amato dice soltanto che Giovanni Vescovo di Salerno essendo am- 
malato , ebbe una visione , e S. Matteo gli preconizzò la funesta riu- 
scita dell’ impresa , e la morte del Papa , che veniva « avec vilz che- 
valier pour chaciei ' , mès li sien seront deslruit , et espars , et in pi i - 
san , et mori... quar c' est ordené devant la presencc de IHeu , quar 
quicumquc sera cantre li Normant pour les chacicr ou tast morirà , 
on grani ajjliclion aura. Quar cesi terre de Dieu est donnée ù li Mor- 
moni. Ili , 35. 

5 Gnu.. App. 11. Il Comes Aureolanus , che il poeta enumera fra 
vol. i. 16 


I 


— 242 — 


cavalli e pochi pedoni, come vuole un Cronista l . Prin- 
cipale intento dei Normanni era d’impedire che il Papa 
si congiungesse ai Pugliesi; si postavano perciò sul For- 
tore, limite c difesa altra volta del Principato Beneven- 
tano, in mezzo ai campi ondeggianti di biade. Leone 
lentamente avanzandosi ai dieci giugno pervenuto sul 
Tiferno , 1* attraversò presso la Staina , che scorrendo 
da Dragonara si scarica nel Fortore poco lungi da Civi- 
tate 2 . Alcune piccole vallate e collinette , che rompono 
le pianure fra gli Appennini e le radici del Gargano, 
vietavano che le due armate poste a poca distanza po- 
tessero intravvedersi 3 ; ma sapendo vicino Umfredo, il 
Papa occupò Civitate , della quale elesse gonfaloniere 
Roberto di Octomarset 4 . Non era suo animo attaccare 
la pugna prima di congiungersi ad Argiro, non potendo 


gli altri Conti Normanni si creile prendesse nome da Aurola nel terri- 
torio di Carino. Le depredazioni di Roberto nella Calabria erano con- 
tinuate. In una carta del 10;>3 litica Turmarea ed i fratelli Pancra- 
zio , Nicola , e Candido donauo a Leonzio Abate della Cava il Mona- 
stero di S. Andrea in pertinentiis Calabriae , quo d derei ictum bisce 
Francorum diebus possidemus immune et liberum , et omniiw deletum, 
et exustum , et prorsus desertum atque Tastatavi ec. Così è detto in 
diploma dell’ Arcb. Nap. che sarà pubblicato fra le Carte Greche. 

* Vix proceres istos equites ter mille sequuntur 
Et pauci pedites. Guil. App. 

* Castramentatus est flumen quod dicitur Stagnum non longe ab 
oppido cui nomen est Civitas . Anon. Vit. Leo. ap. Bor. 

3 Galli vero ex alia parte haud longe ab ejus castra sua quoque 
posuerunt castra. Aon ut tamen ad inviccm videri possunt , nam qua- 
si collis humilis interiacebat medius. ivi. 

* Fist gonfanonier de la cité et de la bataille Robert lo quel se 
clamoit de Octomarset. Amato 111 , 5G. 
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con le sole sue forze pareggiare la cavalleria degli av- 
versarii 1 ; inviò quindi ad essi ambasciatori a richiede- 
re che lasciassero libero il cammino, per tenerli a bada 
ed indagare i loro intenti. Risposero i Normanni: esser 
parati ai servigi del Papa, e pronti a seguirlo dove vo- 
lesse; soltanto non sarebbero mai per consentire, senza 
venire al cimento delle armi , che il Pontefice porgesse 
aiuto ai loro nemici, raccolti sui confini di Puglia, e 
giunti con Argiro insino a Siponto 2 . Andarono i messi 
perciò più volte, ed i Normanni invocando le investitu- 
re ricevute dagli Imperatori per legittimare il possesso 
delle terre acquistate, offrivano a Leone di volerle tene- 
re come suoi vassalli , e di rendergli per esse tributo 3 . 


1 Cujus venerabilis Leo auxUium tam in armis , quam in militibus 
habere cupiebat. Anon. Yit. Leo. ap. Borg. 

* Audiens intereu sanctus Leo Gallorum moltitudinem nqn lonye 
differre a suis , incertus quid esset nuntios direorìt siscilari quidnam 
sibi vellet , quod facet e volebant. lUi autem respondentes dixeru ut.: 
se paratos esse in famulatum pape quocutuque illos ducere velici. Ve- 
runi tamen unum fatebantur illis esse molestata , et sine sa nyuini s 
effusione nullo modo fare futurum. Vidclicet si eorum inimici* qui 
adhuc in finibus Apulia deyebant auxilium preberet. Erat enim nuiic 
tempori* Argirus quidam Siponti ; quein Costa nti twpol ilantts Impera- 
tor principem costitucrat Apulie. ivi. 

3 Et li Normant puiz qu il vindrcnt manderent messaye a lo pape, 
et cerchoieni paiz et concorde , et prometoient chascun a n de donnei 
incense et tribut à la sainte éclize , et celles terres qu il ont veincues 
par armes voloient rechevoir Ics par la inaiti de lo vicaire de i éylize. 
Et mostrèrent lo con f anon coment il furent revestut de la terre par 
la mairi de lo impereor , et coment Urr estoit confermé. Amato III, 50. 
Cum illi pace petentes subicctioncm serviliumque ipsi promitterent , et 
quaeque prius iniuste sibi usurpante s invascrant , ejus beneficio , gra- 

tiaque retinere se velie dicerent. IIerm. Conto. Glill. Api\ li. 

« 
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Esitava il Pontefice , poiché non scorgendo altro mez- 
zo ad aprirsi la via clic la violenza, non poneva gran 
fede nel suo esercito , numeroso , ma composto di rac- 
cozzate moltitudini , clic difettavano di lutto , e poco 
usate alle guerre , non lasciavano sperare resistereb- 
bero allo scontro *. Pure la baldanza dei Tedeschi , 

■ 

i quali schernendo la piccola statura dei Normanni se 
ne promettevano facile trionfo *, e le sollecitazioni di 
Federico di Lorena io indussero ad avventurare la pu- 
gna; ed il Cancelliere rigettando in suo nome le offer- 
te dei nemici, ingiunse ad essi clic uscissero d’Italia se 
volevano pace 3 . Alle fiere parole dichiararono i Nor- 
manni , che le terre acquistate colle armi, colle armi 
difenderebbero 4 ; e costretti anche dalla fame, poiché 

1 Auditis autem hujusmodi responsis , quid potius agere cogitabat. 
Nam ostis in facie stabat , via fnro aperiendo emt , armorvm sui 
excrcitus coartabatur penuria , et licet moltitudo salis copiosa , quod 
postca probavit e ventimi , pusiilanimitatem tamen multorum in talcm 
negotio timebal. Anon. l'if. Leon. 

• Ambitione captus Alamannorum exercitu ab Imperatore tibi in 
adiutoi'io recepto. Malat. I, 14. 

Teutonici quia caesaries et forma decoros 
. Kuerat egregi proceri corporis illos, 

Corpora derident Normannica. Guili.. App. II. 

Ed aggiunge che incitasse anche il Papa : 

bis Ilaliae fox indignissima gentis 

Gens Marchana. 

3 Ain: parla lo cancelier et les moneta de mori , et lor propano , 
qu il doient fugir. Amato IH, 5 G. Idque Papa abnegans , vi et iniu - 
Ha raptus rcs sancti Vetri reposceret , eosque pcrpcram pervaso cedere 
loco jubcret. IIerm. Contr. Gull. Api*. 

4 Ai'misque adquisitam patriam , armis defcnsuros vel morte occum • 
bituros denuntiant. IIerm. Contr. 
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accampati dove erano, altro cibo non avevano che il fru- 
mento 1 , e temendo che Argiro avanzasse, s’affrettarono 
ad assalire l’oste papale. La qual cosa vedendo Leone , 

i 

sorretto più dallo zelo divino, che dalla militare perizia 2 , 
prescelti a duci supremi , Rodolfo c Ranieri 3 , dicesi che 
con queste parole incuorasse i suoi alla battaglia: 

» 0 strenui militi, stirpe d’uomini valorosi, riscuo- 
» tetevi. Ecco imminente la pugna, il nemico vi preme, 
» la vita e la morte, la libertà della patria è in- vostra 
» mano. Ov’è il perenne trionfo dei Romani, dove la 
n gloria vincitrice dei Latini? dove la valorosa fama dei 
» Tedeschi? Forse non è meglio, morire o vivere ono- 
» ratamente in un di, che per lunga età trarre miseri 
» giorni sotto la nemica oppressione? Levatevi dunque 
» a difesa dei campi, delle donne, dei figliuoli , di 

» Et hoc anno fuit magna fames. Lupo 1053. La necessitò de la 
fame moleste li Normant , et par lo exemple de li Apostole prawient 
li espic de lo grain et frotoient o la main et auti menjocnt lo grain ; 
et a(JUt par la fame requirent que ceste brigue se départe ai comba- 
tcnt. Amato III , 57. 

* Zelum quidem Dà habens sed non f orlasse scientiam. S. Brun. 
Segn. Vii. Leon. 

5 Raynolfe et Raynicr furent eslit principe de cest pari li quel le - 
verent in haut li gonfanon. Amato ivi. Il primo è fuori dubbio quello 
slesso Rodolfo che il Papa aveva nel precedente anno investilo di Be- 
nevento come suo vassallo. Il Borgia con evidente anacronismo lo sup- 
pose identico a quel Rodolfo che intorno al 101(> , fu inviato a Bene- 
vento da Benedetto Vili, Mem. Ist. de Meo lo riprende dell’ errore , ma 
non dice chi fosse. Sembrami quel Rodulphus Molincnsis , genero di 
Roflredo di Guardia ricordato da Gugl. App. — Ranieri era probabil- 
ineute il Marchese di Spoleti , che altri dice prescelto a Capitano insie- 
me ad un Alberto Tedesco. 
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» voi stessi ; e poiché per la terra natia pugnate , se al- 
» cimo fia spento, sarò accolto nel cielo *. » Poscia ri- 
tiratosi in Cavitate insieme ai prelati , dall’alto delle 
mura benedisse ai combattenti , ed indulse alle loro col- 
pe passate ed alle future 2 . 

Surta l’alba del dicciotto giugno 3 , si scontravano i due 
eserciti. Prevaleva da una parte il numero, dall’altra la 
disciplina e l’esercizio delle armi; e poiché in due schie- 
re si divise l’oste papale, Italici e stranieri , con l’ordine 
stesso Riccardo d’ Aversa fronteggiò i primi, Umfredo i 
Tedeschi, innanzi ai quali occupò un colle in mezzo 
ai due campi 4 . Roberto co’ Calabresi si tenne prepara- 
to alla riscossa 5 ; e cosi azzufiavansi. Riccardo assalite 
le turbe accogliticce comandate da Rodolfo, l’urta, le 
incalza, le sgomina: inusatc alle pugne campali , mal 
fornite d’armi, e diverse per patria e comando, quelle 

• Anon. vit. Jjco ap. Borgia, v. Doe. Vili. 

* Et li pape avee li ivesque sallircnt sur lo mur de la die , et re - 
garda à la moltitude de cavaliers jwur les absolvcrc de lo pechicz , et 
pardonna ce que pour lo pcchic devoient [aire. Amato 111 , Ó7. Cuti- 
ctos antea celestis donis munivit , ac sic remissis omnibus pcccatis m 
proelium ire pcrmisit. Ipsc vero quia indignum crai talis interesse 
negotio compulsus tamen a sui s Civitatem ingrcssus est oppidum . 
Anon. Vit. Ijco. 

5 Chr. S. Sopii, ap. Borgia. 

4 Inter Teuloni«os Normannorom catervas 
Collis erat inedius. Giuli.. App. II. 

Intcrta (talli assucti malo atquc belli perdoeli magistcrio.... asccn - 
derunt colina. A non. Vit. Leo. 

5 Cornu servare sinisiruin 

Roberlus l’rater Calabra cuin gelile jubelur 

Ut succurrcnduin cuin videnl esse paralus. Gul. Ait. 
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cedono al fiero cozzo , e si sperdono inseguite ed ucci- 
se *. Fortemente però resistono i Tedeschi, e respingono 
con valore gli assalti, ed uomini e cavalli insieme si 
mischiano, e pende incerta la lotta *. Accorre allora Ro- 
berto insieme ai Calabresi , e slanciandosi animoso tra 
i più valenti , tre volte è scavalcato, e tre volte con più 
furore torna alla pugna 3 . Sopraggiunto anche Riccar- 
do dall’ inseguire i fuggitivi, i Tedeschi sono da ogni 
parte circondati 4 , ma benché pochi, serrati in cerchio 
continuarono a combattere insino a che quasi tutti fu- 
rono spenti 5 . 


* Et lo conte Richart de sport li Tedeschi et passe pormi eaux. 
Amato ivi. Viribus aversi* Itali* , tremo r arripit omnes. Goil. Ap. II. 
Set Latini comitcs clam dimiserunt dietimi Pontificem , reversi sunt 
ad propria. Ann. IIom. ap. Hertz. Se subtrahentibusque nostratibus. 
Leo Ost. Sed universa Pape mollitudo , praetcr Teutonico s , prò pudor 
audita armorum strepita terga turpiter dedit fugientibus. Anon. Vit. 
lxo. Et sécutèrent ceus qui fayoient , et les prenoient et le s occioicnt. 
Amato. Fugatur Rodulfus Princeps. Chr. S. Soph. 

* Prima acie a Theutonicis pene vieti sunt. Herm. Contr. 

3 .... mirabilis ictus utrinque 

FU gladiis ; iltic humanum a vertice corpus 
Vidisscs et equos horainis cum corpore cacsos. 

Catabrisquc sequentibus illuni 

Quos conducendi fucrat sibi tradita cura , 
frruit audacter medios animosus in liostes.... 

Ter dejectus equo , ter viribus ipsis resumptis 
Major in arma redit. Guill. App. II. 

4 Goill. App. II. Sed succenturialis copii s ex insiditi nostros , cir- 
cumvenientes. Herm. Contr. 

* Facto tamen de se quasi muro in modo corone , mortem expectan- 
tes , ne impune cader ent , viriliter certabant. Et quamvii in ipsius 
liminis morti s costituti vidcrctur , nullus tamen illorum ab ostibus se 
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Dalla sanguinosa battaglia 1 usciti vincitori i Norman- 
ni , corsero sopra Givi tate , ove era rimasto il Pontefice 
con la sua corte, e vi posero l’assedio. Opponendosi re- 
sistenza, tentarono col fuoco aprirsi la via, ne incen- 
diarono i sobborghi 2 minacciando i cittadini; e questi 
per paura , saccheggiate le masserizie del Papa 3 , si dis- 
posero a porlo in mano ai nemici. Allora Leone, sprez- 
zando i perigli, fattosi precedere dalla croce, s’avviò da 
sè stesso alle porte già quasi consunte ed arse. Ed ecco, 
narra l’Anonimo biografo, che un vento impetuoso so- 
spingendo il fumo e le fiamme contro gli assalitori li re- 
vspingc. Atterriti dal prodigio gli abitanti, implorano per- 
dono; ma il Pontefice non s’estimando securo, e visti 
i Normanni prepararsi a rinnovare l’assalto, fece dire - 
ad essi : « Se il Papa chiedevano, egli era in loro ba- 
» Ila, non fuggirebbe , chè la sua persona non amava 
» più di quella di tanti cari estinti , ai quali volentieri 
» sarebbe stato congiunto nella morie, come per sangue 
» c per affetto lo era stato finché vissero l . 

vivente capi permittebant. Anon. Vii . Leo. Omncs tandidem in ipso 
cei'taminc trucidati s. Leo Ost. Nul non cchappa , se non aucun à qui 
li Normant voloicnt pour pitié pardonner. Amato III , 37. Secondo Gcil. 
App. erano 700 Svevi. \. I)oe. IX. 

' Et fit magna strages in mense junio. Chr. Brey. Norm. 1034. 

• Anon. Vii. Leo. Incoles minti terrent Apostolicum reddant. Ma- 
lat. 1 , 14. 

i 

3 Ixi masserie de lo Pape et de toute li soi , et li Ir è sor de la cha- 
pelle soi fu leve de ccus de la cité. Amato III , 37. 

4 Anon. Vit. Leon. Altri dicono fosse consegnalo dai cittadini. liti 
vero semper perfidissimi , nulla paciionc ad utilitatem Apostolici , visi 
ut se ipsos lucrentur acquisita, cum per portam eiciunt. Malat. I, 14. 
Cast li habUatorcs partim timore nccessarionim indigentia coarti, eum 
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V 


Così s’ arrese, e fu ricevuto con devote dimostrazioni 
d’ossequio , non umili però come riferirono i Cronisti 
desiderosi di attribuire almeno una vittoria morale al 
Pontefice, o di menomare il biasimo clic a lor senno 
pareva venisse ai Normanni per aver combattuto , e ri- 
tenuto prigione il Vicario del Beato Pietro ! . 

Miserando spettacolo offriva il campo ove s’era com- 
battuto quando lo attraversò Leone, moiy, già suoi ami- 
ci e familiari , giacevano spenti , ed egli pietosamente 
cliiamavali a nome l'agrimando, pur consolandosi nel ve-- 
dere che trascorsi tre dì dalla pugna i corpi rimaneva- 
no interi, mentre quelli dei Normanni putrefatti e fetidi 
erano stati pasto alle belve *. Commosso all’evidente se- 
gno del divino favore, volle nel campo soffermarsi due 

per muro s, desuper emissum v olumtate Corniti* tradiderunt. Anon. Sic. 
p. 735. Gnu,. App. II. 

• C'utn magna devotione ejus provulvuntur pedilus , vcniam et bc- 
neditionem ejus postulante*. Malat. I. c. Quibus Papa commotu* , et 
de honestissima virtute Normannorum omnino , quam quae sibi a per- 
fidi* falsa rclata fuerant certissime intellìgens. Anon. Sic. p. 755. — 
Quibus auditi s Galli extemi memori dclicti , volto deiecto , tale fe- 
runtur dedisse responsum : Si digna aliqua no* inquilini expectare 
valet satisfactio , parati sumus quaecumque vótuerit papa subire ven- 
dictam. Anon. Vit. Leo. — Mutati s animi s in ejus sunt conversi ob- 
sequclam , cujus osculante s vestigio sibi immeritam dcposcebant in- 
dulgentiam. >Vib. Vit. Jjbo. L. Il , — Agareni (cosi sempre chiama 
i Normanni 1* Anonimo Annalista Romano ) in luctu conversi cum ma- 
gno gemitu et tristitia veniam et miserienrdiam implorante*. Pertz , 
Scrip. V. — Ma queste testimonianze non s'accordano ai fatti posterio- 

• ri , e più veridiche sembrano le parole di Amato : Li rape avoit paour 
et li clerc trcmbloient. Et li Kormant vineeor lui donèrent sperane e , 
et proicrent que sécurement venist. HI , 58. 

* Anon. Vit. Leon. I. c. 
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giorni per impetrare pace agli estinti ed onorarli di 
sepoltura. Sorgeva ivi presso una Cappella quasi diru- 
ta , ed in essa vennero tumulati; nè molto trascorse che 

/ 

per opera degli stessi Normanni rifatta la Chiesa, fu affi- 
data a pii Cenobiti , e si rivelò con insigni miracoli la 
virtù dei martiri ; che valse ad attemperare la crudel- 
tà stessa dei vincitori 1 , e fu dal Papa dichiarata me- 
ritevole del cejpste gaudio 2 . Ma altri narrano , che le 
ossa degli uccisi rimaste insepolte , si mostravano al- 
cuni secoli dopo ai viandanti 3 sparse sul suolo, dove 

• Quibus Nortmannis, vir sanctus pauca locutus prò tempore , ipsis 
deservientibus studuit funera caesorum honorifiee procurare , tumu- 
lans ca in vicina Ecclesia ab antiquo diruta tempore. Ab iisdem vero 
inter fectoribus restructa venusta opere Basilica ac conciane Deo ser - 
vientium ibidem congregata , omnipotentissima Dei virtus multos per 
eos exercerct miraculorum insignia. Ferocissima vero gens Norman- 
norum his exterrita gesta crudelitatc deposita populos quibus coha - 
bitat ex tunc compafriotas amicabilius tractavit. Wib. Vii. Leo. L. 

Il , § 

• Dicesi che il Papa celebrando ogni di una messa di requie pei mor- 

» 

li, gli apparve un angelo imponendogli di venerarli come santi, poiché: 
pretiosa est in cospectu Domini mors sanctorum in ilio praelio perem- 
ptorum. Anon. Hasern. Pertz. VII. Altra visione si fa narrare dallo 
stesso Leone con queste parole : Ostensi sunt mihi intcr ccteras fra - 
tres illi qui in Apulie finis prò Christi ecclesie mecum occisi sunt , in- 
ter martires coronati , gestantes manibus palmas virides diversis flo- 
ribus ornata. Anon. Vit. Leo. ap. Borgia. 

3 Tanta enim ex utraque parte cecidit multitudo ut acervas ibi po - 
stea faclus ex ossibus mortuorum usque hodie ab indigenis solcat via- 
toribus ostentati. Goth. Viter. l'ant. R . /. VII , p. 44 7. E questa , 
strage pare che ricordi Dante quando nel X VIII dell’ Inf. dice : 

Se s'adunasse ancor tutta la gente 
Ghe già in sulla fortunata terra 
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ancora oggi i nomi dei luoghi serbano memoria del 
santo e bellicoso Pontefice L 
Leone piegando alla necessità , poiché ebbe assoluti 
i Normanni dalla scomunica , fu da essi condotto in Be- 
nevento, ed ivi accolto da mesto corteo di chierici c di 
popolo 2 , e cruciato da profondo dolore 3 , fu ritenuto in 
onorevole custodia insino a quanto non gli venne per- 
messo di uscirné 4 . 

La sconfitta del Papa aveva rotti i disegni stabiliti 
con Argiro. Rispondendo alle sue profferte di devozione 
in quello stesso mese di giugno 1053, l’Imperatore Ar- 
rigo decretava che nella tomba innalzata nella Chiesa di 
Bambcrga , ove posavano le « ossa di Melo o Ismaele 

Di Puglia fu del suo sangue dolente. 


Con quella che sentio di colpi doglie * - 
Per contrastare a Koberto Guiscardo. 

1 Ad un miglio dal luogo ove fu Civitate rimane un pozzo che chia- 
masi di S. Leone , e più in là sul Fortore un guado è detto passo di 
S. Leone. Fraccacreta Teatr. Star. Poet. di Capitanata T. I, p. 101. 
Distrutta Civitate intorno al 1401 anche la Chiesa ov’ era il sepolcro 
disparve, ma in alcuni scavi fatti nel 1820 nel sito dell’antico Duomo 
si rinvennero scheletri quasi giganteschi, pretesi avanzi dei combatten- 
ti. ivi p. 66. 

* S. Brvn. Segn. Vii. Leon. 

5 Necessitate coactus comunionem ejus prius interdicta reddisset Bc- 
neventum tamen cum honore reductus est ibique aliquantnm tempore 
detentus nec redire permissus. Bersi Contr. Normannis carcere deten- 
lum. Acta S. Jjcon. IX. Ugh. Vili. Portaverunt Bencvcntum tamen 
cum hotwribus. Ign. Bar. Lo pape mènarent o tout sa geni jusque a 
Bimivcnl , et lui aministroicnt pain vin et toute choze necessarie. 
Amato HI , 38. 

4 Cunctos dies in luctu et muerore egit. Lamb. Scafnàn. ad , a». 1055. 
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duca di Puglia, niuno osasse tumulare altro corpo ! . » 
E questi onori resi alla memoria dell’ esule Barese 
lasciino travedere più intime relazioni fra rimpcratore 
od Argiro; ma quali che f» ssero le contrarie vicende 
della guerra vennero ad allraversarle. 

Il Catapano pervenuto a Siponto per mare, non aveva 
potuto congiungersi al Pontefice 2 , e caso o virtù, i Nor- 
manni prima d’ esser posti in mezzo dalle due armate , 
riuscirono a battere Leone. Appena dopo la vittoria il 
Conte Umfredo e Patrone, che s’intitolava Conte di Tre- 
ni, volgendosi contro i Greci ed i Pugliesi li sorpresero 
a piè del Gargano, dove Argiro fu vinto, e mortalmen- 
te piagato venne condotto in Viesti e quindi a Bari 3 . Le 
reliquie del suo esercito si rinchiusero nelle città ma- 
rittime, e fuggendo vi si ritrassero i principali Pugliesi;' 
altri aprirono le terre ai vincitori ; molti anche furono 

» V. l)oc. X. 

* Le parole del Cronista Borgiano di S. Sofia, dalle quali sembra a 
primo aspetto doversi dedurre che Argiro Tu presente alla battaglia di 
Civitate , vogliono intendersi più largamente , avendo egli in succinto 
accennato alle due pugne sussecutive : Normanni bellum gerunt cum 
Leone Papa et principe Beneventano , et Catapano Imperiali in prin- 
cipalu Beneventi , ad an. 10òo. Siponto era ai confini del Principato 
di Benevento ed in alcuni tempi ne aveva fatto parte. 

3 Et Argiro ibit in Siponto per mare. Deinde Umfredo et Vetrone 

cum exercitu Normannorum ( venerunt ) sujter eum et fccerunt bellum 

et cecidcrunt hmgobardi ibidem. Ipsc Argiro semivivo esiliti fe.rivit ) 

plagattis et ibit in civilate Viesti. Ign. Bar. Il cronista segna Tanno 1052 , 

» 

laonde il de Meo suppose che intendesse parlare di quella stessa batta- 
glia che il Chk. Br. Nohm. dice seguita presso Taranto nel 1052, e in- 
vece di questa città legge Siponto. Ma non esito a credere che nel 
lesto dell’ Ignoto fu trascritto MLll invece di MLIll. 
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che con essi si congiunsero volontariamente. Poiché co- 
inè già Adralisto da Bari , quanti non avevano obbliate 
le fiere nimistà contro i Greci, ricoveravano presso i 
Normanni. Insieme ai Calabresi condotti da Roberto , 
non è improbabile anzi che altre schiere d’indigeni pu- 
gnassero commiste agli stranieri ; coloni che rompevano 
il giogo servile, esuli, mercenarii, schiavi, ogni qualità 
di gente concitata a mutar sorte dai rapidi rivolgimenti. 
E la commozione s* estese dopo la battaglia di Civitate , 
la quale ebbe per 1* Italia del mezzodì gli effetti stessi 
che la campale giornata di Hastings per l’ Inghilterra ; 
ond’ ò che rimase in tante tradizioni. Soltanto la domi- 
nazione Normanna , che allora può dirsi cominciata , 
progredì nell’isola Brittannica più rapidamente, trovò 
ostacoli maggiori nella Puglia, nella Calabria, e nella 
Campania. E di questa dissimiglianza sono ragioni di- 
verse, ma una senza dubbio fu la maggiore, la parte 
cioè ch’ebbero i Papi nelle cose Italiane; poiché l’im- 
presa di Leone IX, infelice nei suoi principii, riprovata 
dai fautori stessi della Chiesa 1 , contro la comune pre- 

• Iste primus Romanorum Pontificum a B. Vetro ad se usque cut/t 
mantt arma/orum in bellum pi-ocessit , qui quami'is sanctus fuerit # 
et pio hoc animo cgerit , tainen quia non ejus id erat o/ficii , ncque 
hoc itti pcrmissum fuerat a domino... ideo exertitu suo mot titudo coe- 
sa est , ipso prospiciente. Hom. Salebn. ad an. 4055 . — Occulto Bei 
judicio , sive quia tantum Saccrdotcm spiritualis potius quam prò ca- 
duti s rebus pugna dccebat , sive quod nefarios homines quam multos 
ad se ob impunitatem scelerum vel quaeslum avarum confluentes , 
contro ibidem scelestos secum ducebat , sive divina justitia alias quas 
ipsa novit. Herm. Conti». Et puiz ceste cose rctornera a Rome et sn'a 
viort. Et puiz la venue soe petit vivrà ; quar c' est ordené devant la 
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visione, doveva in ultimo riuscire per via contraria, 
a quel medesimo fine di grandezza al quale aspirava il 
Romano Pontificato. 


FINE DEE PRIMO VOLUME. 


présence de Dieu , quar quicumque sera contre li Karman! pour les 
chackr , ou tosi morirà , ou grani ufjliction aura . — Amato III, 36 . 
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DOCUMENTO I , p. 34. 


Riferiamo , togliendolo dal Beatillo Stor. di S. ISicc. di Bari un do- 
cumento che ricorda un altro Nicola Melopezzi Crili , ossia Giudice , 
non per curiosità genealogica ; ma perchè questa carta quasi ignota ci 
sembra contenga particolari interessanti alla storia giuridica del Me- 
dio-evo. 


In nomine sancte et individue trinitatis. Anno lncar- 
nationis Domini nostri iliesu ciirisli millesimo centesi- 
mo mense octub. oetaba indictione. Residente me ni- 
colao barinorum eriti qui et melipezzis. In corte glorio- 
si nostri domini boamundi in civitate bari, cum ceteris 
nobilibus hominibus subscriptis testibus ad indicandum 
et diifiniendum causas et altercationes uniuscuiusque 
hominis ad nos venientis. Tunc nostrani ante presen- 
ti am. venit iohannizzius filius theofìlacti imperialis pro- 
tospati. de ista predicta civitate. compellans in vice ec- 
clesie sancti nicolai confessoris christi. et vice domini 
nostri helie vener. archiepiscopi super laitam uxorem ni- 
colai. et grimam uxorem desigii ambas sorores. et filias 
iohannis de prephata civitate bari, dicens domine critis 
clamor, super has predictas sorores. quod iniuste te- 
nent causato et hereditatem. que fui t hominis. nomine 
rigelli. pertinentem ci. Intus hac prehata civitate. et 
lbris. que res pertinent jam diete ecclesie sancti nicolai. 
Eo quod predictus rigellus fui t homo defensus Ecclesie 

47 


YOL. I. 
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sancti basilii. quc olim fuit in curia pretorii pubblici, 
ubi nunc est prephata ecclesia sancti nicolai. et fuit 
ipse rigeli us. mortuus sine filiis. Et ideo res sua perti- 
net predicte ecclesie sancti nicolai. Hanc compellatio- 
nem audiens ego qui supra critis rnisimus et fecimus ve- 
nire jam dictos viros predictarurn sororum nicolauin et 
disigi uni in jam dictam curtem ante nostrani presen- 
tiam. Qui venientes et prescriptarn compellationem fa- 
ctam super uxores eorum audientes. et a me qui supra 
criti interrogati, quid inde dicerent. dixerunt domine 
critis hoc res uxorura nostrarum est. et nos tiichii ha- 
bemus in eo. et nobis non pertinet inde respondere. Sed 
nostre uxores faciant exinde quod eis placuerit. Quibus 
ego qui supra critis dixi. rectum est. ut vos prò uxori- 
bus vestris respondeatis. et contendatis vel inde avoca- 
tores mittetis. Unde rnisimus. et fecimus venire, et 
predictus muiieres. ante quas predictus iohannizzius. 
compellavit super eas tali modo, ut superius die tu ni 
est. Hanc compellationem audientibus predictis mulie- 
ribus. dixi. quem vellent in leg. advocatum habere. di- 
xerunt. domine critis volumus ut isti viri nostri prò no- 
bis respondent. et contendant. Et illi dixerunt domine 
critis dum nostre uxores volunt ut nos prò eis conten- 
damus libenter contendimus. et mox eaindem compel- 
lationem predict. nicolaus et disigi us responderunt di- 
centes domine, uxores notre juste tenent res linde pre- 
phatus iohannizzius super eas compellavit secundum 
continentiam scripti judicati. quod exinde factum est. 
Quod mihi qui supra criti ostensum est. et fecimus il- 
lud legere. et continebatur in eo. quomodo ipse rigel- 
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lus. ordinasse! epitropos dominimi iohannem saeerdo- 
tem. qui dicitur de ipsa rosa, et romoaldum fìlium petri 
protospato, ut magala fil. fridelgisi èpi. et iudicasset 
causam suam. et per fustem commisisset in manibus 
ipsorum epitroporum gaitam sororem suam cum omni- 
bus rebus, quas videbatur babere et per eumdem fustem 
dedit et tradidit potest. ipsum mundium eius. et cetera 
que in eodem scripto iudicationis continetur. quo lecto. 
dixit prephatus iohannizzius. domine critis non debemus 
respondere ad ipsum iudicalum. eo quoti bacuum et si- 
ne lego factum est. Nam jam dictus rigellus defensatus 
fui t ecclesie sancti basilii. qui etiam si liber fuisset. 
bacuum essét ipsum judicatum. eo quod continetur in 
eo. dedisse mundium sororis sue ad ipsos epitropos. si- 
ne pretio. et sine merito, cujus e contrario. Ipsi ni- 
colaus et disigius responderunt dicentes. Istud judica- 
tum per legem factum est. et predictus rigellus defen- 
satus non fuit. Has altercaliones audiens ego qui super 
critis. dixi ad predictum nicolaum et disigium. fratres. 
hoc judicatum certissime bacuum et sine lege factum 
est. quoniam ipsam traditionem de mundi ipso, quod 
idem rigellus dedit. suis epitropis. si volumus dicere 
quod donatio fuisset, meritum appositum ibi non fuit. 
et si eam volumus nominare venditionem. pretium ibi 
non fuit datum. ergo, nec hoc. ncc illud est. Unde ju- 
dicamus illud prò vacuo. Tamen. quamvis bacuum sit 
judicatum ipsum. et vestre mulicres propter hoc judica- 
tum res ipsos prephati rigelli tenere non possunt. tan- 
do. ut pars ecclesie santi nicolai ostendant scripta quo- 
moda ipse rigellus. defensatus fuisset ecclesie sancti 
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basilii unde prephatus iohannizzius abiit. et dtixit. duo 
sigilla greca, et ego feci ea legere et unum erat. eonti- 
nens quomodo romano, anthipatus. patricius. bestio. et 
catepanus et allerum sigillum crat continens. quomodo 
iohannes patricius et catepanus. dederat sasso cum fra- 
Iribus suis servitiales. et invenimus quomodo ipsum ri- 
gellum. esse de progenie prephati sassonis. secundum 
continentiam cartule. quam prephatus nieolaus et disi- 
gius ostenderunt Quibus lectis ego qui supra critis dixi 
eidem nicolao et disigio. Ecce vos videtis per ista sigil- 

i » 

la quomodo ipse rigellus defensalus fuit. Unde ipse ri- 
gellus judicare non potuit. quoniam liber non fuit. Et 
si liber judicatum ipsum sine lege factum est Unde ju- 
dico ut tota causa et hereditas que fuit predicti rigelli. 
intus hac ci vitate et foris. sit de predicta ecclesia, beati 
nicolai. et jam dicti domini nostri helie. venerab. ar- 
chiepiscopi ejusque successorum. et rectorum ejusdem 
sancte ecclesie, et ipse inulieres vestre. nec eorum he- 
redes. nichil inde, habeant. unde ego qui supra critis 
per auctoritatem gloriosi nostri domini boemundi per 
fustem dedi. et tradidi ad predictum iohannizzium totani 
prephatam causam et hereditatem. que fuit prephati ri- 
gelli. intus hac prephata civitate. et foris ubicumque 
habuit et pertinuit. cum omnibus suis pertinentiis. quam 
traditionem. ipse iohannizzius recepit vice ecclesie san- 
cti nicolai. et domini nostri helie vener. archiepiscopi, 
ut a modo sit in potestate. et dominatione ipsius sancte 
ecclesia, et domini nostri archiepiscopi, et omnium suc- 
cessorum ejus et rectorum ejusdem sancte ecclesie, ha- 
bendi possidendi. et omnia exinde facicndi. ut eorum 
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orit voluntas sine requisitione et contrarietatc ipsorum 
mulierum eorumque heredum. omniumque hominum. 
unde prò securitatc et delensione prephate ecclesie san- 
cti nicolai et domini nostri helie venerabili^ archiepi- 
scopi et ejus successorum et rectorum ejusdem sancte 
ecclesie, hoc scriptum judicii. ditlìnitionis et tradi tionis 
feci scribere eis. In quo propria rnanu mea me subseri- 
psi. una cum istis nobilihus hominibus.*qui in his om- 
nibus prescriptis inventi sunt et nostra plumbea vulla 
ex nostro tipario illud consigliare feci, quod per nostram 
jussionem scripsit iohannes noster protonotarius de jam 
dieta ci vitate bari qui et interfuit. 

7 Nicolaus bariuorurn oritis qui et melipezzis 
7 Ego Nicolaus testis sum 
f Ego libonis testis sum 

% 

DOCUMENTO li , p. 73. -- vJ, , 

Anno incarnationis domine millesimo octavo. mense 
Junio undecima indictione. Ego sanguala dominus pla- 
nisi , qui sum ex genere normannorum. Quadam die 
durn residerem intus in predicto castello meo planisi et 
cogitare eepissem diem mortis et eternum judicium , et 
qual iter impii et peccatores cruciabuntur in inferno et 
quomodo j usti fulgebunt in regno coelorum. et Con- 
silio accepto a viris religiosis quod nullus melius es- 
set ad acquirendam vitam eternam quam si aliquis prò 
remedio anime sue de rebus suis sancte eoclesiis de- 
derit ec. 
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Offre una terra ai tnonistero di S. Pietro Apostolo posto presso al suo 
castello, dove « Joannes notar ius civitatù ]>r (iconarie a prediclo san- 
guai rogatus » scrisse cc. Archiv. Neai*. Moni*. T. I. 

Il Documento sembra apocrifo , poiché Dracouaria fu fondata o alme- 
no rifatta ai tempi del Catapano Boioanni , cioè intorno al 1019, De 
Meo ad an. , e perchè il diploma manca delle forme consuete. 


DOCUMENTO 111 , p. 79. 

Conlingit ipso in tempore, ut quidam Normannorum 
audacissimus, nomine Rodulfus, qui ctiam corniti Ri- 
chardo displicuerat, cuius iram metuens, cum omni- 
bus, quae secum ducere poluit, Romani pergeret cau- 
samque propriam suinmo Pontifici exponerct Benedicto. 
Qui ccrnens eum pugna militari elegantissimum , cepit 
ei querelarci exponere de Graecorum invasione Romani 
imperii , seque multum dolere, quoniam minime talis 
in sui existeret, qui repellerei viros exterae nationis. 
Quibus auditis spopondit se idem Rodulfus adversus 
transmarinos praeliaturum , si alium auxilium praebe- 
rent vel illi, quibus maior incumbebat gcminac necissi- 
ludo patriae. Tunc vero praed ictus Papa misit illuni cum 
suis ad Rcneventanos primates, ut cum pacifico cxcipe- 
rent sempcri|ue praeliaturi prae se baberent illiusqne 
iussioni unanimes obbedirenl. Egrcssusque ad Bencven- 
tanos, qui eum ut Papa iusserat susccperunU ec. 

Hoiu brm Glabri hist. Ili , 
/. Pertz Scrip. VII. 
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DOCUMENTO IV , p. 96. 

7 Signum inanus Basii ii. In nomine Patris, et Filii , 
et Spiritus Sancii. Ego praefatus Basilius de Crommyda 
loricatus miles et primus mandatorum Imperialis exer- 
citus , ex urbe a Deo protecta profectus , qui honoran- 
dam et vivifica™ crucem meumque nomen propria manu 
signavi , praesens instrumentum perfectae venditionis 
de mea voluntate facio et trado tibi Nicolao , dicto de 
S. Accaterina , hac de causa. Quoniam divinitus aiu- 
tus Basilius Boio Protospatharius Catapanus Italiae , 
mei misertus est, ut aliquod solatium mihi affert, scili- 
ccl ob rcmuncrationem omnium servitiorum, quae ipsi 
. praestiti , in muncre quod ilio gerebat, prò parte poten- f 

lis et sancii nostri Imperatoria, quum temporis ratio id 
postulabat, concessit mihi, ut continctur in eius diplo- 
mate domuin, quae est intra Civitatem Barii e regione 
ccclesiac Sanctissimae Dciparae de Metizzia, et iuxta 
ciusdem ccclesiac Baptisterium ; eamque domum posse- 
di usque ad XIV indictioncm. Hac autem cadem indi- 
elione currente, Pothus Argyrus nobilissimus Protho- 
spatarius Catapanus Italiae, et dominus noster, simili- 
ter et ipse a Deo aflìatus, praedictum meum prototypum 
diploma venerando suo diplomale mihi firmavit; ac pa- 
riler ipsam domum tenui ac possedi tanquam dominus 
et proprietarius a V indictione usque ad pracsentem 
diem, nemimc impediente aut reclamante, integram , 
et hoc ambitu comprchensam , habentem scilicet in la- 
titudine cubitos septem, in longitudine cubitos septem 
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et deccm. Nunc vero quia statili in patriam reverti, ideo 
integranti hiusmodi doni uni vendidi praèdicto Nicoìao 
prò pretio inter nos pacto et convento quatuor et viginti 
solidorum labarum excussum habentium , quos de tuis 
in meas manus recepti in praesentia subscriptorum te- 
stium prò perfecto pretio, ut dictum est, venditionis et 
cessionis, ut amodo et omne deinceps futurum tempus 
tu praedietus Nicolaus simul cum tuis heredibus habeas 
in tua potestate hiusmodi domum, cum facilitate, te- 
nendi, possidendi , vendendi, donandi, permutandi , in 
tabuìis dolalis scribendi , piis locis offercndi , et uno 
verbo , omnia de eadem faciendi, utpotc qui pecuniae 
solutione ipsam comparasti, eoe. 

.f Costantinus Proximus Opazenus praescns in tradi- 
tione XXIV solidorum, testis propria manu subscripsi. 
7 Petrus flìius Grimaldi protopapae subscripsi. 

7 Eustbatius Toperites filius Grimaldi , praescns in 
traditione XXIV solidorum testis propria manu sub- 
scripsi. 

7 Ego Petrus Imperialis Judex. * 

7 Nicolaus Comes Cortis (estis subscripsi. 

7 Stephanos Comes Cortis propria manu subscripsi. 


Questa membrana originale greca del 1052 si trova nell’ Archivio del 
Monastero Cavense n.° 95; donde fu trascritta da Pasquale Baffi, che 
la tradusse insieme ad altri diplomi oggi conservali fra i Mss. della 
Bibl. Nazionale di Napoli. 
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DOCUMENTO V , j>. 9 (>. 

Pi •aeccptum Falci turmarchae de terris in Trane ale- 
nulfo abbati. Ex precepto basilii protospatarii. 

In nomine domini quinquagesimo octabo annojmperii 
domni basilj et domni Costantini sanctissimis imperato- 
ribus nostris. Mense junio quarta indictione. Ideoque 
ego falcus turmarcha. et episkeptjtj ex civitate trane. 
Clare facio quia domni basilj imperialj protospatharii. 
et catepano jtalie qui et bugyano dicitur. demandavi 
mihi ut darem jn ipso sancto monasterio cujus vocabu- 
lum est sanctus Benedictus de monte casino, cui regi- 
men videlur domnus atenolfus gratia dei abbas omnc 
rebus stabile quo fuit maraldi rebellatorem falconi mo- 
nachi ex predicta civitate quas ci pertinuit a supradicto 
genitore ejus et prò ipsa genitrice ejus. tam intus civi- 
tate trane quam et de foras eadem civitate seu ubicum- 
que. linde ego qui sopra falcus turmarcha secundum 
preceptionem de ipso donino catepano seniori nostro per 
hoc scriptum paradosin. dedi atque tradidi. vice jam 
dicto monasterio. Ad andreas monachus ex predicto ce- 
novio. omnem hereditate sfavile que fuit supra dicti 
maraldi quas ej pertinuit a supradicto genitori, et per 
ipsa genitrice ejus. tam intus civitate trane quam et de 
foras eadem civitate. seu ubicumquc curii transitis et 
exitis suis. et cum omnia infra se habentibus sicut illud 
mihi disposuit atque demandavi ipse domno catepano 
seniori nostro. Quam hac scriptum trad itionis in supra 
dieta ratione jussi scribere tibi disilo diacono et nota- 

t 
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rio. Acta mense et indictione supranominata. Faleon 
qui supra turmarclia. 


Ex Iteg. Vetri Diacon. 

Fai. LXV verso n.°,139. 

DOCUMENTO VI , p. 209. 

En ego Argiro Dei providentia Magister Veslis et Dux 
l Ialine Calabriac, Siciliac , Pafiagoniae , quod est me- 
lius commendo me et associor saneto Monasterio Bea- 
tissimae Dei genitricis Mariac cognominato Farfae, et 
tìbi donino Berart abati per omnia almifico et eunctae 
Congregationi tibi commissae ut dum vivus fuero in 
hoc mortali saeculo mercar fieri particeps vestris san- 
ctissimis meritis secundum splendidum scriptum , quod 
mihi peccatori et immerito famulo meae Dominac et 
sanctissimae genitricis Mariae Virginis, vostra est ti- 
gnata dirigere pietas , et ut vestris sofiullus sacrosan- 
ti ordinibus, et divina protectus clementia dignus fiam 
piacere, ibidem primitus utillimis moribus, et post mo- 
dulo terrenibus opibus, quatenus post carnis vinculum 
postquoque domum histam Klisei gaudii una vobiscum 
mei fratris dilectissimi et Domini congauederc merear 
per omnia saecula saeculorum amen. Et ut praesentes 
et futuri cuncti cognoscatis me congrua voluntate pla- 
cidoquc corporc , vel animo placuisse mihi peccatori et 
confratri vestro talia peragere prò absolutione meo- 
rum scelerum plurimorum , et meae animac propriis 
meis subscripsi laetanter manibus, et bullare fecimus 


bulla argentea anno ML Redemptionis nostrae assum- 
ptae carnis dominicae VII. 


Seguono altre parole poco intelligibili , e sembrano la missiva che ac- 
compagnava la lettera , la (juale scritta in greco fu alterala dai copisti 
della Cronaca. 


Argiros pronia theu Magistros Bcstis kae l)ux Italias 
Calabrias sichelias , kae Paphlagonias. Omclista proge- 
gramma Cabcon kedulon, emalon ti Despini kae agia 
Theotoco Maria ti en ti egemoni lis Farfas diatricon 
paradi diis ickeo chiros ipegrapia. 


Chr. Fark. R. I. T. II.* p. 11. 
ad an. /Oò’O. 


DOCUMENTO VII, p. 221. 

Porro haec Italorum in Northmannos invidia adeo 
exarsit, et jam inolevit, ut pene per omnia Italiae su- 
burbio vix unquam ulli Nortbrnannorum liccat tutuin 
iter carperò , etiamsi sit peregrina devotione quin assa- 
liatur, trahatur, nudetur, colaphizetur , vinculis rei i- 
getur, saepe etiam trislem exhalet spiritum longo car- 
ceri squallore maceratus. linde notum libi sit, cliri- 
stianae plebis, humanissime pater, quia nisi Romana 
pietas apostolica intcrdictione aboleverit baite indisei- 
plinatam barbariem , et maxime in specialis sui legali 
injuriam vindicavcrit: ita ut tolus orbis audiat et con- 
tremiscat, valde depretiabitur Romanae majestatis au- 
ctoritas, noe crit gens illa Northmannorum bellica in 
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vestro fidelitate adco prornla et devota. Interest etiam 
luae fainae vir totius liberali latis et gloriae, larga manu 
nostra perdita restaurare quia ecce ut jussisti , paschali 
termino adest noster nuncius ec. 


Epù. Johannis Abbatis Kiscanensis 
ad Lcoìiem P. IX. ap. Martiien. 
Thes. Anec. T. / , p. 208. 

DOCUMENTO Vili , p. 246. 

» 0 strenuissimi railites. 0 beìlicosissimum virorum 

» genus expergiscimini jam vosque ipsos defendite: im- 

» inincns vobis est bellum vos ipsi videtis; hostis est 

» super caput, porro vita et mors, libertas patrie, in 

» manu est. Ubi est Roraanorum semper triumphalis vi- 

» ctoria? Ubi latinorum vinctrix in hoste gloria? Ubi 

» teutonieorum bellicosa fama? Nonne melius est que- 

» so uno die bene mori vel bene vivere , quam toto 

» tempore vite misere videndo hostem sufierre? Exper- 

» giscimini inquam agros, vineas, domos, filios, uxo- 

» res , vos denique ipsos defendite. Nunquid ut al ie- 

» riunì cujuslibet honorem acquiratis vos pugnarli mo- 

>» neo ? absit prò patria tantum pugnate. Quamobrem 

» si quis vestrum mortuus fuori t hodie , gaudeat; nani 

» abrahe sinus eum recipiet. » 

* 

Anon. Vii. Leoìi. IX ap. Borgia 
Mem. Ut. di Benevento , par. II. 
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DOCUMENTO IX, p. 248. 

L* Anonimo scrittore della Vita di leeone IX , interrompe la narra- 
zione per celebrare con questi versi il valore degli eroi caduti nella 
battaglia di Civitaie. 

Pro dolor heroes moriunlur in agmine fortes. 

Quisque cadit fortis , gustando pocula mortis. 

Ense tamen quisque stans montis pocula miscet. 

Si cadet Itine unus, railes prò milite nullus. 

Ast alia parte prò solo mille cadente. 

Pugnant et cedunt, et mille cedendo recedunt. 

Si dagerntanis quorum duces exstat in arniis. 

Noscere plus queris finem perpende laboris. 

Nemo retro victus fugiendo suscipit ictus, 
llostem quisque petit et simplum reddere nescit. 
Cerneres ut postem ftrmum stare dum feri t hostem . 

Ni fugiat terra subptus quibus est fuga nulla. 

Iste fuit finis natalis et ultimis illis. 

Nani que dies una cetorum duxit ad alta. 

Ap. Borgia l . c . 

DOCUMENTO X, p. 252. 

In N. S. et lnd. Tr. II. D. F. C. R. I. A. Si voluntali • 
atque petitionibus fidelium nostrorum assensum prae- 
bernus, ad honorem atque utilitatem nostri regnique 
id provenire non dubitaimis. Quapropter omnium Cori- 
sti nostrorumque fidelium tam praesentium quain fu tu- 
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ramni sollertem industriam scire volumus , quaìiter ex 
nostris fidelibus quidam Argiro dictus per nuncios suos 
nostrani clementiam suppliciter petiit , ut in sepulchro 
patris sui felicis memoriae Ismahel nominati Bambeherc 
sito, neminem ab liac re in antea sepeìliri nostra impe- 
riali auctoritatc firmiter interdicimus. Cuius petitioni 
eondescéndentes ob interventum nostri thori ac regni 
karissimae consortis A. Imperatricis Augustae , ac peti- 
tioni filii nostri H. statuimus ac nostra imperiali pote- 
slate praecipimus , ut in tumulo, in quo praedicti Is- 
maheli Ducis Apuliae , qui et Melo vocabatur , ossa 
clauduntur, nullus per omne aevum post ipsum pona- 
tur, scu sepeliatur. Ad hoc et praecipientes iussimus 
modisquc omnibus conflrinavimus , ne hoc nostrum im- 
periale praeceptum aliqua magna seu parva nostri im- f 
perii persona infringere. aut violare praesumat. Et ut 
liaec nostra imperialis i nterd ictio stabilis et inconvulsa 
omni permaneat aevo , hanc pagina ni inde conscribi , 
manu propria, ut inferius videtur, corroborantes , Si- 
gilli nostri impressione iussimus insigniri. — Dat. 1111 
kal. Junii. An. Domin. ine. M. L. UH. Ind. VII.* Anno 
Domini 11. tercii Regis , Imperatori secundi ordinat. 
XXVI. Regni XVI. Unp. Vili. 

IIldarici Bamberg. Codcx. ap. Eccard. 

Corp. Iris. Med. Aev. T. 11. p. 9t. 

Lo note cronologiche in parie sono erronee : V anno c 1* indizione ri- 
spondono al 1054, invece le altre note accennano al 10. r >5, e le inti- 
me relazioni che por mezzo del Papa si strinsero in quest’ anno fra Ar- 
gini e P Imperatore mi fa credere che allora fosse concesso il diploma. 
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NOTA 1 , p. 18. 


Il racconto di Luitpraisdo intorno gli aiuti concessi dai Musul- 
mani a Romano Lecapeno, fu impugnato dall’AMARi, Slor. dei 
Mus. in Sic. T. II y p. 17{f. Egli nega ogni cooperazione del Me- 
diò d’ Africa in favore dei Greci, e dubita con ragione della pro- 
babilità che gli infedeli si prestassero a tanta cortesia. Fa nascere 
quindi la tradizione dall’ odio degli Italiani contro i Greci, ed in 
particolare dall’odio e dal dispetto di Luitpraivdo contro i Bizan- 
tini, il quale, quasi a smentire se stesso, chiude questa notizia con 
uno anacronismo , dicendo : che i Musulmani rese le province ai 
loro alleati girarono verso Roma e si stanziarono al Garigliano; 
mentre dal 916 quella colonia era stata distrutta. L’ illustre Stori- 
co riconosce non pertanto che : « il solo patto tacito ed espresso 
» da sospettarsi tra il novecentoventicinque. e ’l novecentotrenta ò 
» che i Bizantini escludessero dalla tregua e designassero ai Fate- 
« miti le città di Calabria e di Puglia che loro non obbedivano, e 
» però non pagavano la quota del tributo musulmano ». Senza at- 
tribuire a questi accordi il carattere di una vera alleanza, e senza 
dedurne gli elTetti che vorrebbe Luitprando, altri fatti mostrano 
che le armi dei Musulmani si volgessero anche contro i Principali. 
Longobardi nel tempo che Landolfo occupò le province Greche. 
Abbiamo sicure notizie di assalti e correrie contro il Principato di 
Salerno ( Amari tei), e certezza di una impresa degli Slavi, amici 
ed assoldati del Mediò d' Affrica , sopra Siponto, che allora ubbidi- 
va ai Principi di Bcnevenlo; i quali secondo narra la Cronaca Voi - 
turnense ebbero in quel tempo : multa cum Graecis et Saraceni $ 
ceri amina. Similmente non si può in tutto rifiutare la tesliinonian- 
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za di Luitprando intorno l’ alleanza dell 1 Imperatore d’ Oriente 
con Ugo Re d'Italia, ed intorno ai soccorsi prestati da questo 
contro i Longobardi. Sebbene il tempo e la natura di questi aiuti 
non è possibile definire , giova però notare che nel 927 , quando 
si sarebbero compiuti i sette anni assegnati da Luitprando alla 
dominazione di Landolfo nella Puglia, Ugo inviava il padre dello 
Storico alla Corte Bizantina. Recavasi l' ambasciatore a stringere i 
primi trattati di amistà o a rifermarne altri più antichi? s'ignora; 
ma sembra che gli aiuti , quali che fossero, vennissero forniti dopo 
queir anno; poiché Luitprando aggiunge, che quasi a premio, 
Ugo ottenne l'imperiale parentado , disposando a sua figlia il fi- 
gliuolo di Costantino Porfirogenito , e le nozze seguirono come è 

» 

noto nel 944. 


NOTA 2 , p. 32. 

Il ReaTillo che nel 1637 scrisse una Storia di Bari, racconta 
nel modo che segue le civili discordie delia città sulla fede di He- 
lationi Mss. dei più vecchi di Bari . 

» Ma senta il lettore una discordia civile, per la quale, nel 946 
» al mese di decembre, vennero alle mani i Baresi gli uni contro 
» gli altri cioè quei del popolo con i nobili , e se ne uccisero mol- 

» ti. La cagione di ciò siccome non la scrissero quei che posero in 

* 

» carta questi homicidij, cosi per traditione si sa essere stata quel- 
» la che segue. Costumavasi nella città di Bari, come ancor hogi 
» vi si usa, che nei giorni dei nuovi sposalitij , il parente più stret- 
» to della sposa la conduceva per la mano alla Chiesa con molta 
» comitiva di gente, e quivi con la benedittione del sacerdote la 
» consegnava allo sposo che di là con la stessa frequenza la rnena- 
» va a sua casa. E come i popolani rispettavano molto , conforme 
» alla decenza, ed al debito la nobiltà e ricevevano a favore che 
» i gentilhuomini honorassero i sposalitij delle loro figliuole, si 
» come al principio l' invitarono solamente a farle compagnia nel- 
» l'andare e ritornar dalla Chiesa, cosi da poi s'introdusse, che 
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» i parenti delle spose facessero , in luogo loro menar a mano le 
» figlie da questo , e da quell’ altro gentilhuomo lor conoscente. 
» Del che avvistisi i Stratigi , e gli altri officiali della città procura- 
» rono, che ancor essi fossero invitati talhora a far luogo dei gen- 
» tilhuomi alle spose novelle questa sorte di honore. E perché per 
» un pezzo fu ciò loro concesso, quando poi quei del popolo per 
» causa d’inconvenienti più volte occorsi, vollero levar via questa 
» usanza , gli ufficiali ed i nobili fecero loro gagliardissima resi- 
» stenza, dicendo ch’era ciò d’ obbligo, e che per conseguenza se 
» ne volevano violentemente mantenere in possesso. Non piacque 
» ciò a’ popolani, e per questo i primi di essi , vedendosi cosi ag- 
» gravati nè havendo a chi ricorrere per giustizia, si unirono se- 
» gratamente nella lor Chiesa, nominata allora la Madonna del 
» Popolo , e stabilirono che nel primo sposalitio da farsi, tenesse- 
» ro in detta Chiesa buon numero di gente armata la quale se da- 
» gli avversarii fosse fatta violenza, uscisse arditamente di là e ni 
» facesse macello. Poco di poi succedè il «aso, nel quale perchè ì 
» nobili con gli officiali vollero per forza condur la sposa alia Ghie- 
» sa, comparvero subito quelli armati, e se ne uccisero tanti dal- 
» l’una e dall’altra parte, che più famiglie, massime dei nobili 
» che furono all’ improvviso assaltati , ne rimasero estinte. Questi 
» dunque furono gli homicidij che acadettero a Bari, e furono cau- 
»sa che si levasse del tutto quella pessima usanza, e che il popolo 
» Barese per la risolutane fatta nella Chiesa accennata, le mutasse 
» l’antico nome chiamandola, come ancor oggi s’appella , Santa 
» Maria del buon Consiglio. » 

NOTA 3 , p. 6»! 

A determinare V epoca della prima venuta dei Normanni non è 
senza utilità riferire le discordi notizie che ne rimangono. 

Si è visto Amato stabilirne il tempo poco innanzi al mille; ma 
il suo racconto non viene confermato da altra testimonianza. L’A- 
nonimo Cassinese, deve credersi interpolato all’anno mille, poiché 
vol. i. 18 


Digilized by Google 


— 274 — 


quelle parole Norlmanni Il y (rosolimi* veniente * Salernum a Sarace- 
ni* liberarunt, non si trovano nel Codice più antico. Lo stesso Leo- 
ne Ostiense, che nel testo messo a stampa segue Amato, in una 
variante ricordata dal Pertz II. G. Scrip. T. Vili , si limita a dire, 
che udranno settimo dell’ Abate Atenolfo: hi* primum diebus ve- 
nerimi Capuani Normanni aliquol , quadraginta fere numero ec . 
Romualdo Salernitano, solamente per errore dei copisti segna 
all’anno 997: per idem tempus Mei Catipanus primum in Apulia 
conduci t Normanno* , poiché la ribellione Pugliese successe tredici 
anni dopo. L’evidente anacronismo che risulterebbe congiungendo 
l’assedio di Salerno, alla emigrazione dell’ uccisore di Guglielmo 
Uepostello , distrugge poi in tutto la veracità della narrazione di 
Amato. 1 due fatti che ne sono il fondamento, anche senza cer- 
carvi quel nesso che vi fu posto, furono con molta varietà di nomi, 
di tempo, e di circostanze, riferiti dai Cronisti che ne fecero men- 
zione. Lupo Protospata pone l’assedio della città al 1016 senza 
ricordarne i liberatori. Ordbrico Vitale lo fa seguire nel 1035 e 
prima descrive la morte del Repostello: in sede Apostolica Benedi- 
rlo residente , cioè tra il lp20 ed il 1021. Altri chiama Osmondo 
Drengotto, altri Giselberto Boterico, l’omicida . e Gugl. Gemme- 
TICENSE dice fuggisse : temporibus Henrici Imperatori* fìlii Cono- 
nis et Boberti Normannorum , aggiungendo altra confusione. 

Lo scarso numero dei primi Normanni, e l’oscurità delle prime 
imprese, dovevano per necessità cancellare la memoria del tempo 
e della cagione che li sospinse a venire in Italia. 11 biografo di 
Corrado, Wippone, confessa che i Normanni: de patria sua nescio 
qua necessitate compulsi in Apuliam confi uxerunt. Ord. Vitale 
L. F, ne segna l’epoca con una cronologia immaginaria ai tempi 
di Manichetu * Imperator Coslantinopoleos... succedente illi Diogene . 
Quando poi le crescenti conquiste diffusero il grido d«*i venturieri, 
e le tradizioni si vennero facendo meno vaghe , i Cronisti più lon- 
tani confondendo le diverso emigrazioni, secondo la fama che a 
loro ne giunse e l’interesse dei narratori, turbarono l’ordine cro- 
nologico. Così la Cron. Turonensk ricordando la peregrinazione 
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del Duca Roberto di Normandia in Gerusalemme , avvenuta nel 
1031 , lo fa tornare in Italia contro i Greci ; ed alTerma che de hoc 
causa coeperunt Normanni in Sicilia et Apulia dominari. Similmen- 
te 1’ Annalista Sassone attribuisce, hujus Richardi tociiXL,\\ 
primo stanziamento in Puglia. 

In generale però la maggior parte degli antichi Cronisti concor- 
da nel porre le più remote emigrazioni dei Normanni in Italia nel 
tempo del primo Arrigo, secondo di Germania, che fu Imperatore 
dal 1014 al 1024. Ea si quidem gens a temporibus priorie Benrici 
in Calabriae , Samniae , Campaniae partcs coufluebant , scrive Er- 
manno Contratto. Ed Arnolfo Milanese narrata la morto di 
re Ardoino nel 1015 soggiunge: lllis diebus primis in Apuliam 
Nortmannorum fuit adventu. Similmente Ermanno Augiensk , ri- 
corda che Arrigo, concesse alcune terre, Normannis quibusdam 
qui tempore ejus ilio confluxerant . E la Cronaca di S. Bbrtino c. 
36 (Marthkn. THps III. ) scrive: regnante Henrico secundo Nor- 
manni Italiani intraverunt . L’Anonimo scrittore della vita di Leo- 
ne IX non s'allontana molto dagli altri , ponendone l’arrivo tren- 
tasei anni circa innanzi l’elezione di quel Pontefice, cioè intor- 
no al 1013. 

In questo periodo, alquanto indeterminato, ma che si circoscri- 
ve nella latitudine di dieci anni, è chiaro che i predetti Cronisti 
compresero le più antiche emigrazioni in generale , senza voler 
determinare il tempo preciso della prima. Nel modo stesso fecero 
Glaiiro ed Adkmario, narrando uscito Rodolfo ed i suoi soguaci 
di Normanndia, mentre reggevaia Riccardo IL Ma entrambi con- 
ducendo gli esuli nella Corte del Pontefice, e dicendo che: conni- 
vente Papa Renediclo Appuliam aggressi , rivelano la sola possibile 
cagione di lor venuta nel mezzodì , trasandata dagli altri, e mira- 
bilmente s’accordano ai Cronisti indigeni. Poiché Lupo Protospa- 
ta, gli Annali di S. Sofia e Cavensi, le Cronache di Casaukia e di 
Fossa Nova , Guglielmo Appulo, e lo stesso Leone Ostiense nella 
variante di Pkrtz, escludendo , non la possibilità di una più remo- 
ta e passaggiera apparizione in Salerno; ma il preteso rapporto 
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fra quella oscura impresa, ed il futuro stanziamento degli stranieri, 
poligono il principio del loro intervento allorché vennero ai servi- 
gi di Melo Ira il 1016 ed il 1017. 

Era naturale però che questa indiretta testimonianza si alterasse. 
I nomi dei primi venturieri presto s’obhliarono, che pochi erano , 
e confusi ai Pugliesi ed ai Longobardi non ebbero parte grande 
nella insurrezione di Melo contro i Greci. Gli stessi Normanni che 
successero non cercarono serbarne le ricordanze poco gloriose , o 
le abbellirono con favolosi racconti, come è quello della morte di 
Torstaino. Ma dopo gli acquisti fatti da Raiiiulfo di Quarrel e dai 
figli di Tancredi, dopo la seconda insurrezione di Argiro, e le mu- 
tate fortune , le memorie che restavano si aggrupparono intorno a 
quelle due famiglie , dalle quali incominciava la conquista. Riccar- 
do 1 d’ Aversa, che poi fu Principe di Capita, e Roberto Guiscardo 
che si largo dominio prese nel mezzodì , rimasero nella volgare 
tradizione i primi duci , i più antichi invasori , e le loro imprese 
divennero più remote nel tempo , più mirabili per la facilità con la 
quale furono compiute. Quindi un Anonimo Cronista Francese (ap. 
Duchesne T. IV, p. 86 } riferisce, che alcuni anni dopo il mille , 
Riccardus quidam Normanna s co tempore in Apuliam profectus , 
videns eadem provinciam ab inerlibus habitari incolis , mandavit suac 
(jcnlis fiominibus ut sequerenlur . .. Inter ijuos nepos ipsius Ricardi 
Robertus nomine profectus est. E con maggior verità nota Sigebeii- 
to all’anno 1032 Robertus d Richardus minuendae domo mvltiludi- 
nis caussa hoc tempore a Normanni a die/ ressi Apuliam expetant. ec. 

Quando poi gli avventurosi discendenti di Roberto e di Ruggiero, 
depressi e spodestati i Principi di Capua, furono re potenti, cadde 
anche la gloria di Rainulfo e di Riccardo; l’adulazione dei Croni- 
sti cancellò dal racconto quella parte che essi avevano avuta’ nella 
conquista , e gli Altavilla raccolsero tutto il vanto di essere stati 
i primitivi Normanni che posero piede nel mezzodì. Malatekra , 
e P Anonimo Siculo incominciarono le loro Cronache dalla emi- 
grazione dei figliuoli di Tancredi, gli storici posteriori li seguiro- 
no , alterando sempre più la tradizionale narrazione. 
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Frate Tolomeo da Lucca ( Hist. Eccl L. XVIII, e. 13) scrisse : ' 
Veniens igitur Guillehnus quidam in Italia cognomine Ferrabrach, 
nepos Tancredi magni Ducis Normanniae , cum magna multitudinc 
gentis praedictac versus Apuliae se confert. Ed a misura che re- j 
stringevasi il vanto della conquista nella progenie d’ Altavilla, 
grandeggiava sempre più Roberto Guiscardo, vero Eroe di quella 
stirpe. La fama delle sue imprese diffusa in Oriente ed in Occi- 
dente, condusse i posteri a riguardarlo come l’unico propagatore 
della gloria dei Normanni , fondatore non solamente della loro do- 
minazione in Italia , ma primitivo loro condottiero. Tale parve a 
Gotofredo Viterbiknse ( Pani. R. I. T. Vili, p. V77 e 553) , 
che sotto l’anno 1047 segnò: Eo tempore gens Normanniae con- 
surgens sub Roberto Guiscardo viro strenuissimo et magnac recor - 
dationis Duce Apuli am ingreditur ; e ripetè appresso-* 

Ifenrici quarti dura gloria vergit ad imum 

Sentii et Apula Piormannica praelia primurn. • 

Allora la lenta e contrastata conquista, si trasformò in una ro- 
manzesca impresa di cavalleria , la storia assunse il carattere del- 
la leggenda ; sparvero i Pugliesi combattenti , e l’ intervenzione 
cosi efficace dei Papi; e confusi nomi, età, luoghi, l’astuto Ro- 
berto divenne un paladino della Tavola Rotonda. Queste volgari 
novelle raccolse frate Salimbene nel secolo XIII , ed il suo rac- 
conto intorno al Guiscardo se non à interesse storico , spiega insi- 
no a qual punto nei suoi tempi s’ era alterata la ricordanza della 
conquista Normanna. Egli narra così l’origine del Regno delle 
Sicilie. 

» Igitur quia Robertus Guiscardus juvit Papam Gregorium sep- 
» timum tempore necessitata expellendo Imperatorem ex urbe... 

» dedit eum in feudum terram Siclliae et Apuliae... — Ivit igitur 
» quasi expìorator ut videtur habitatores illarum terrarum , et re- 
» versus congregavi exercitum et duos fratres quos habebat et 
» consiliarios suos, et dixit eis: Sapieus in proverbiò dicit. XI. ec. 

» et dixit Robertus suis: omnia in supradicta necessaria sunt ho- 
» mini volenti exercitum ducere , et cum hostibus bellum commit- 
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» terc , quae domino concedente in nostro exercitu erunt omnia. 
» Terra Apulia et Sicilia concessa est nobis a Papa , et vidi ibi ho- 
» mines ha bentos pedes iigneos, et locuntur in gutture: Surgite 
» et ascendamus in eos, vidimus enim terram valde opulenlam cl 
>» ubcrem notile tiegligerc: notile cessare: camus et possideamus eam, 
» nullus crii labor. Inlrabimus ad sccuros in regionem lalissimani , 
» tradelque nobis Dominus locum , in quo nullius rei est penuria 
» corum quae gignunlur in terra ( Judicum XVI li ). Nota quod Ro- 
» bertus appellavi pedes iigneos, patitos, idest zoppellos, qnibus 
» ulebantur illi siculi et apuli: erant enim homines cacarci li et 
» merdazoli parvique valoris. In gutture dixit eos loqui quia quan- 
» do volunt dicere quid vi? dicunt ke boli? Reputavi! igitur eos ho- 
» mines viles et inermes et sino virtute, et sine pcritia artis pu- 
» gnae. Judith V... Erant enim tres germani fratres: primus Ro- 
» bertus , secundus Guiscardus , tertiùs Ambrosius monachus , cui 
» alii duo dixerunt: tu pugnaberis cum ferula tua , idest tuis ora- 
» tionibus nos juvabis: nos vero duo cum armis pugnabimus, et 
» domino concedente , cito subjugabimus eo. Et factum fuit ita. 
» Audiens hoc Imperator graecorum, et timens ne Robertus vellet 
» Costantinopolim ire , et omnes graecos occidere fecit aquas ali- 
» cubi veneno infici corarn co et mortuus est Robertus et reman- 
» sit frater ejus Guiscardus ex quo in Sicilia Regi propagati fueruut. 
»» ( Ciir. p. 174- Mommi, hist . ad prov. Pormene, et Placen. ). 

Gli storici posteriori non si mostrarono meglio informati di frate 
Salimbene. Giovanni Villani, dopo aver detto che: « intorno 
» a li anni di Cristo 1070 passò in Italia Roberto Guiscardo Du- 
» ca di Normandia » L. IV c. 17 , si contradice affermando che 
» non fu Duca di Normandia ma fratello del Duca Ricciardo » e 
che « povero e bisognoso venne in Puglia, e era in quel tempo 
» Duca di Puglia un Roberto nato del paese , al quale Roberto 
» Guiscardo venendo prima suo scudiero , fu poi da lui fatto cava- 
» licre, e stando Roberto Guiscardo al servigio di Roberto Duca 
» di Puglia molte prodezze con vittoria mostrò contro i suoi nemi’ 

)> ci , il quale avea guerre co) prenze di Salerno , c guiderdonato 
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» magnificamente ritornò in Normandia e le delizie e le ricchezze 
» di Puglia recò in gran fama nel suo paese, avendo ornato il suo 
» cavallo di freno d’oro, e ferrato in fine argento. E ciò fece in te- 
» stimonianza delle ricchezze di Puglia. Per la qual cosa provocati 
» a sè molti cavalieri seguendolo per golosità di ricchezze e gloria 
» acquistare , tostamente ritornò in Puglia contro al volere di Got- 
to tifredi Duca di Normandia. E di qua ritornato non molto tempo 
» |>oi Ruberto Duca di Puglia venendo a morte, di volontà dei suoi 
» nel Ducato di Puglia lo fece suo successore , e come promesso 
» aveala figliuola ebbe per moglie li anni di C. 1079 (c. 18). » 
Nel rapido esame che abbiamo fatto delle trasformazioni che 
subì il racconto della venuta dei Normanni, non s’incontra dopo 
Amato niuna menzione dell’impresa di Salerno, mentre in una età 
vaga d’immaginose leggende, non sarebbe stata obbliata, se nel po- 
polo ne fosse rimasta la ricordanza. Una sola volta sembra voglia ac* 
cennarvi Tol. da Lucca 1. c. ma stranamente la riporta ai tempi di 
Papa Vittore II, allorché, Capua ob side tur a Saracena, conira quos 
vadit Robertus Guiscardug , et ipsos inde fugavit . Anche quando la 
narrazione della conquista straniera, comincia a prendere nella 
storia più vere proporzioni, quell' episodio, ed ogni altro più remoto 
che vi si riferisca, non apparisce.il così detto Giovanni Villani Na- 
poletano scrive soltanto: « Roberto Guiscardo, venne al Reame 
» con undeci fratelli , homini acti in battaglia , chiamati da Lodo- 
» vico figliuolo di Pandolfo Principe di Capua, il quale guerrezzava 
» col Principe di Salerno, il quale Roberto per la sua virtute de 
» l’arme fo facto conductore et capo di tutti li Norraandi et altri 
» forastieri che guerreggiavano in lo Reame. E1 fello che in suc- 
» cessione di poco tempo per li dominij tutti li signori et principi 
» excepto el Principe di Salerno el quale era a lui cogniato perchè 
» lo dicto Roberto , havia pigliato Madonna Segregala sua sorella 
» per mogliere, da po fu facto et intitolato con le bandere duca di 
« Puglia et de Calabria per Papa Niccolò, il quale Roberto suc- 
» successe al principato di Salerno per la morte (|i dicto suo co* 

» gnato per parte de sora. c. LIX. 
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Il Fazzello ( Deca li . L . VI c. II ) benché favoleggi della ve- 
nuta di Tancredi e dei suoi figliuoli in Italia, ai tempi di Sergio IV 
e di Ludovico re di Francia , quando Berengario e gli Unni vessa- 
vano la penisola, ignora l’antica v ittoria contro i Musulmani. La 
tace anche il Collbnuccio , L. Ili, tornando sull’errore d’una emi- 
grazione che « intorno agli anni di Cristo 900 era passata in Ita- 
lia » c ponendo « due fratelli uno chiamato Roberto V altro Ric- 
cardo discesi da Rollone. » In egual modo fanno gli altri storici 
insino al Summonte, il quale sembra rimettesse in onore l’ assedio 
di Salerno e l’invito di Guaimaro. Trasandolli non pertanto Cape- 
celatro, ma li ricopiò Giannone, e dopo quasi tutti. 

Delle tre Storie che furono scritte in Francia della conquista 
Normanna , non è necessario fare un lungo esame. Quella del Du 
Moulin Ics conquestes des Norman-Franpais au.r Royaume de Na - 
ples et de Sicile ec. Rouen. 1668 , manca in tutto di critica. La pe- 
regrinazione dei quaranta cavalieri in Salerno , la vittoria, i doni , 
il ritorno, ed i rapidi progressi dei figliuoli di Tancredi, confusa- 
mente vi sono narrati ricopiando le solite fonti. L’altra del Ge- 
suita Biffi er, tintone de V origine du Royaume de Sicile et Nftples 
ccc. Paris 170/ , piena di anacronismi e di errori non fa che se- 
guire Leone Ostiense e Malaterra, ed il concetto che l’informa 
può riassumersi in queste parole : I Normanni délivrent f Italie des 
invasions et du joug des Infidéles , et agissent toujours coslammenl 
en faveur des Papes jusq’a leur f aire violcnce pour les { aire entrer 
dans Irurs vrais avantages. p. 5. Opera di più grande espettaziono 
pareva dovesse essere V II istorie des conquétes des Normands en Ita- 
lie , en Sicile , et Grece , par E. Gauttjer d’Arc, Paris 1830 , ma 
la sola parte che ne fu stampata , e che comprende la prima epoca 
dal 101 6 al 1 085 lascia molto a desiderare. Scritta con arte maggio- 
re delle precedenti, e con l’aiuto di fonti insino allora sconosciute, 
pure non se n’allontana quasi mai nel racconto, sovente anzi gli 
errori del Du Moulin vi sono ripetuti senza citarlo; c circoscritta 
alle imprese dei Normanni, obblia troppo l’Italia, ed ignora quei 
fatti che contribuirono a trasformare lo condizioni del mezzodì. 
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NOTA K , p. 125. 

I più antichi Cronisti non sono concordi intorno la condizione 
sociale della famiglia di Tancredi d* Altavilla prima che venisse in 
Italia. Senza entrare in una ricerca genealogica, la quale per altro 
fu fatta dal Mooyor ( Ueber die angebliche Abstammung des nor- 
mannischen Konigsgeschlechts Siziliens voli den Herzogcn der Nor- 
mandie. Minden , 1850 ) riferirò le principali notizie che ne furono 
tramandate. 

Orderico Vitale scrive : Uir. Tancredi de Altavilla cujusdam 
mediocri» viri fìlius erat... e pone poi in bocca a Roberto Guiscar- 
do queste parole: Ecce no s de pauperibu» et infìmis par tntibus prò- 
ressimu », et sterile rus Costantini vacuosque necessariis relais pena- 
te» relinquimu». L. V . — Lo stesso Cronista narrando la venuta di 
Roberto di Grantmensil Abate di S. Evrulfo presso Roberto in 
Puglia dice: llle vero ut dominum naluralem eum honorìfice susce - 
pii. L. Ili , p. 483, c questa dipendenza di vassallo non trovo che 
fosse notata da alcuno. Nello stesso modo viene ricordata da altri 
I’ umile progenie. Nullum hominem prohum hominem debere voca - 
n, nisi solimi Wiscardum. Qui cum genere, csset ignoti et pauper - 
culi maius omnibus fecissct kominibus . Additam. ad CnR. Mal- 
leackn. ap. Bouquet. XI 644 , e Hist. Guiscardi , extrait inédit 
d’ un Mss. de la Bibl. Rovai. Appendice alla Cronaca d’ Amato — 
Ex eorum ordine, quos valvassore» ibi vulgo dici solent. Otto Fri- 
sino. de gest. Frid. L. I , c. 3. Roberto duce humilis condilioni » 
viro. Ibid. Chr. L. VI , c. 33. Roberto s igitur ili e ex humili fortu- 
na obscura. Anna Comm. L. I , c. 10 e 12. — Invece assegnano 
nobile origine alla progenie di Tancredi non pochi Cronisti. Eral 
miles quidam praeclari udmodum generis , qui ab antecessoribus 
sui s haereditario jure sibi hac villani relictam , Tancredus nomine. 
Malatkrra 1 , 4. — Mite » quidam genere nobilis. Anon. Sic. p. 1. 
— Militem praeclari getieris. Guibert. de Noviu. Chr. L. Ili , 
c. 1. Normandu» quidem genere nobilis. Nic. Special. R. It. T* V* 
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Ed apertamente rannodano gli Altavilla ai Duchi di Normandia 
più incerte testimonianze. Tolomko di Lucca L. XVI , e . 25, pre- 
tende elio Roberto fosse figliuolo del Duca Riccardo I , e Gugliel- 
mo Rracciodi ferro nepos Tancredi magni Ducis Normanniae, L. 
XVI II , c. /.>. Giovanni Villani L. IV, r. 18, narra che: Rober- 
to Guiscardo non fu Duca di Normandia , ma fratello al Duca Ric- 
ciardo . E in vario modo gli storici moderni , Blonfiglio e Pirui 
S iciliani, Giannonk Napolitano, il Pontoppidan Danese, Mailly 
F rancese , ed altri pongono questa discendenza da Guglielmo II , 
oda Riccardo 11 e III. Il Mooyeu esaminando c confutando queste 
diverse supposizioni conchiude in ultimo: 

» Dal fin qui detto non rimangono clic due vie per coordinare 
» possibilmente gli Hauteville co discendenti diretti di Rollonc : 
» vale a dire, con un figlio di Riccardo I il cui nomo ignoriamo , 
» o alla figlia di quest’ultimo, la sunnominata Murici. Se si po- 
» tesse ammettere il primo caso, allora il nome di quel figlio di 
» Riccardo sarebbe stato Guglielmo; usandosi dare al primo dei 
» nepoti il nome, dell' avo, ed essendosi chiamato Guglielmo il pri- 
» mogcuilo di Tancredi. E la circostanza che Riccardo 1 aveva 
» ancora un altro figlio di nome Guglielmo non dovrebbe sorprcn- 
» derci , giacché vi sono molli esempii di un padre che dava a due 
» o tre figli il nome medesimo , e talvolta il suo pròprio. Per 
» ciò che riguarda la Murici , potrebbesi per essa tutto al più 
» annodare una parentela facendola identica alla prima moglie di 
» Tancredi. Prescindendo dalle indicazioni date, il periodo del- 
io la sua esistenza favorirebbe una tale supposizione , avendo po- 
li luto la madre della Muriel averla ingenerata da Riccardo, se 
» non prima che questi fosse coniugato alla Gunnor, nel tem- 
» po probabilmente di questo ultimo matrimonio. E ciò devo cs- 
» sere presupposto necessariamente se entrambe le persone si vo- 
» gliono fare identiche; essendo la prima moglie di Tancredi di 
w nome Muriella morta prima del 1025 , quando era già madre 
» di cinque figli , tutti adulti come sembra , e nati quindi di cer- 
» to innanzi al 1020. A questo dareblie peso V espressione cita- 
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» ta dell’HiST. Sici’LA ( Murat. VII! ) di w® or nobilissima attri- 
» imita a Muriella. » pag: 20. 

11 Dica ngr (les [amili. Norm. exlract da Mas. nnlogr. in Ap- 
pendice alla Cronaca d* Amato) narra che Tancredi signore d’ Al- 
tavilla al seguito di Riccardo II seruoit uvee dix chevaliers de ses 
vassaux: ce gai [ail coir qu’il n est oit pas de la basse noblesse , ni 
sorly des vacasseur et escuiers , cornine veulent la plupart des écri - 
vains ; mais qu’ il estoit de l'ordre des bannerels , el de ceux qu’ on 
nomine barons , qui avoient droit de porter bannière en guerre et 
d’ avoir cry d’ armes. E questa supposizione sembra accordarsi con 
le parole di alcuni Cronisti, i quali dicono Roberto Guiscardo po- 
vero, ma nobile: Roberlus Viscardus de Normannia exiens , vir 
pauper miles t amen . Uiccar. Cluni ac. ap. Marten. Amp. Coll. l r , 

UC>1). Roberlus mediocri parentela in Normannia ortus , quae nec 
unti reperti , nec altum quid lumeret. Guill. Malese, de gesl. Reg. 

Anni. I. 111. / 

NOTA 5, p. 140. 

Il Caracciolo nelle note a Lupo Protospata suppose che i 
Contarati, ch’egli leggeva Contratti, fossero i Contragi , popoli 
della palude Meotide; e nel modo stesso opinò il Pellegrino fa- 
cendole ausiliari dei Greci , come gli Ossacani ed i Russi. Il de 
Meo derivò la parola da contralto , e giudicando che i Contarati 
rispondessero ai Confederati , Pugliesi, Normanni, o Longobardi, 
ne fece una specie di Motta «5 Compagnia di ventura. Invece il 
Muratori estimò erroneo il testo dei Cronisti e lesse Conterrati , 
indigeni cioè, conterranei, trovando una certa analogia fra questa 
voce , e l’altra di Contrada ( Ani. hai. T. Ili, p. 1190). Ninno 
immaginò che la parola poteva essere greca, e che passata nell’u- 
so comune fosse adoperata dai Cronisti Baresi , che tante altre 
della stessa lingua introdussero nel loro barbaro latino. Bastava 
ricercare nel Ducangk la voce xovrapàr« per trovare il suo vero 
significato, cioè, milizie armate di lancia alla leggiera. Leo, in 
Taci. § 4t , § 117, c. 18 ec. — Esse solevano reclutarsi come 


Digitized by Google 


pare principalmente fra gli abitanti delle campagne, per servire di 
sostegno agli eserciti stanziali, ed i possessori dei patrimonii erano 
obbligati a fornirle. Questo mi sembra poter dedurre da un diplo- 
ma di Argiro conservato nell’ Archivio di Napoli. Il Catapano Ba- 
rese confermando una donazione fatta al Monastero di S. Nicola 
di Monopoli , concede nel maggio del 1054 al suo Abate Ambrosio 
molti privilegi, fra i quali, impone ai Vicarii Corniti, e Domestici, 
della Corte Imperiale: « roy |A7]o£va rùv à^dvrtov xararoXj uiv ptrdrov 
vjtpurrira sVjoiVtsiv aÙ77|( ayyapsi'as xaarpoxriatav. %peitl» xai 

à^airrptv, Mvtovywv xaì xovraparfyv involrty xaì èréoxv 
7(và f3\ipnv xaì' cvvrfifriv. ec. Queste parole vennero tradotte nel 
modo seguente : ne ulto unquam modo audcant melutorum onus 
ipsi imponere , angarine praeslalionem , auxilium prò castello aedi - 
fìcando , rerum necessariarum et commeatuum requisitionem , con - 
turorum et conluratorum expulsionem , et quodcumque alititi dam- 
num et vexationem in, erre ec. Ma non si comprende il senso delle 
parole: conturorum et conluratorum expulsionem. Se i Conturali 
erano milizie armate di lancia , ed i Conturi , cavalli da trasporto , 
o simili (,v. Ducangb), quale privilegio si accordava al Monistero 
togliendogli l’obbligo dell’espulsione? Più conforme al vero mi 
sembra l’attribuire alla voce ixuoXrjv il significato di prestazione o 
requisizione, perchè allora è chiaro che si volle concedere il pri- 
vilegio di essere esente dal fornire cavalli ed uomini pei servigi 
ordinarli, estraordinarii. E verrebbe così a comprendersi, che i ri- 
belli insorti insieme ad Argiro furono i Pugliesi, cioè quella milizia 
indigena che i Greci solevano requisire nelle loro guerre, e che nel 
1038 era stata chiamata in armi per l’ impresa di Sicilia — Sem- 
bra che principalmente venisse fornita dagli abitatori della campa- 
gna, poiché tra i villici del territorio di Stilo donati dal Conte Rug- 
giero nel febraio 1097 a S. Brunone si trova un Jiasiliwt contara - 
tu s ( ex Orig. membr. bilingui Arch. Neap. n. 7 ). Un Rano Can- 
torato compra anche nel 1174 una vigna presso Nicotera ( Diplomi 
greci raccolti da Pas. Baffi nella Bib. Nazion. ) ma allora già il 
nome, più che la condizione, indicava P origine di Rano . 
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